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GLI EDITORI 



]N[el ristampare quest' opera noi ci sia- 
mo specialmente atlenuLÌ alla Unto prege- 
vole edizione di Domenico Maria Aia uni 
(Firenze 17S4. 4. 0 ) divenuta essa (inerirà 
rarissima, siccome tutte le a □ tue ci le mi . A 
fide però di nulla togliere di qucll' 01 Ug- 
ualità propria tutta degli antichi padii di 
nostra lingua, abbiamo collazionala quella 
fiorentina edizione con altre più antiche , 
ed in particolare colla famosa della Stel- 
la , citata pine dalla Crusca, specialmen- 
te in que' luoghi , in cui il Man ni ba cre- 
duto bene di allontanarsi dalle già adot- 
tate lezioni. Del Manni sono ancora le 
Notizie, da noi premesse agli Ammaestra- 
menti; ma per quanta diligenza siasi da 
noi poMa in uso, non ci limcì giammai 
d'avere il ritratto di F. Bar lo Ioni meo , cui 
avremmo ben volentieri udÌIO alle slesse 
Notizie. Agli Ammaestramenti uhhiamo ag- 
giunto noi ancora il "Trattato di-Zìa Memo- 
ria artificiale , e la Lettera dtlt Università 
di Parigi , seguendo così sempre le orme 
del già lodato editore di Firenze. 



Villani, ma la più bella e la più nobile, 
che si scrivesse mai in qitè tempi: e se 
fosie gran volume , bene avventurosa la 
lingua nostra. Non diverso gran fallo è 
il giudizio, (he leggiamo essere stato dato 
da altro valoroso innominato soggetto al 
Salviali nello stile rassomigliante , il quale 
prende con accorta ponderazione ad esami- 
nare gli Autori della miglior favella in no 
manoscritto della magnìfica libreria vostra, 
con dire: Ammaestramenti degli Antithi 
ce. Si stima scrittura dell' anno i3oo. e la 
più bella, che forse sia mai stata in Que- 
sta lingua . Orario Lombardelli nei Fon* 
ti Toscani così esaltando va la nostra Ope- 
ra per la favella : // Maestro Bartolomuico 
in quella finissima Operetta è dolce, facile, 
puro, nobile, schietto, semplice, suave, effi- 
cace e numeroso. Similmente Egidio Me- 
mgio dell'Autore di essa: Quel fogo, bel- 
la , elegante ed erudito Scrittore, Troppo 
per vero dire si difenderebbe il mio ra- 
gionare, su il sentimento di tutti coloro , 
che dell'Opera degli Ammaestramenti no- 
stri fan parola, volessi riferire, appellan- 
dola alcuni aureo Libro, altri grazioso e 
molto nominato , nitri Opera di robusta 
vaghezza e di candida Toscana eloquenza, 
e citi una cosa, c chi l'altra, 

» Ma che vogliamo noi di più, se gran- 
de applauso e spicrin insieme ella ebbe 
infili quando il medesimo Lombardelli ad 
inslanza di Giorno Marescoiti impressore 
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VII 

in Firenze misela fuori la prima volta? 

manoscritti migliori , quali sarieno stali 
quelli , die loda il Sai viali , fu irai la 
mal accortameli te da un moderno testo a 
tempo di Leon Decimo scrino, e come il 
chiarissimo Anton Alalia Salvi ui di gl. ri- 
cordanza nelle Annotazioni Critiche alla 
Pei fetta Poesia, notò, rimodernata, e gua- 
sta , perche in milledugeato luoghi , per 
confessione dal Lombardelli medesimo , 
yen ne da se stesso alterata. 

» Perlochè io lascio immaginare a chic- 
chessia, quanto dovette incontrare il genio 
dell' universale , che non ti suole inganna' 
re, allorquando l'Abile Francesco Rìdolfi 
già Maestro di Camera del Cardinal Pi- 
qnatelli poi Innocenzo XII. e Cmonico di 
S. Maria in Via lata . dello odi' Accade- 
mia della Crusca il Ilifioiito, uomo di puf- 
gaio discernimento , diede nuova vita a 
quest' Opera dopo averla rivista , e ri- 
scontrata con sei testi a penna assai buo- 
ni e scelti , di cui egli dà conto al suo 
Lettore; il prineimk de' quali portando 
segnati ben certi d' essere del tempo del* 
l'Autore, non di luogo alla maraviglia, 
che si fanno due peraltro valorosi soggetti 
il P. Filippo Quctif, eil ìl P. Fi ìppo Ecbkrd, 
scrivendo de' due testi dì poca antichità 
della Libreria di S. Marco di Firenze t 
Mirum Academicum ediLorem has Codicci 
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lattasse , seti furia saù fuerunt sex ab 
no laudati. 

» Per queste c simili cose veggio bene 

10 medesimo', che degno di biasimo noti 
era 1' aver rimesso sotto i torchi quest' 0- 
pcra pregevolissima, tale quale la ci diede 

11 Rifiorito; ma non bastava certamente ii 
far cosi a soddisfare , non so se in dica il 
mio genio bramoso di una maggior jicrfe- 
vioue, o pure, com'io accennava poc'anzi, 
il gusto degli nnmini di fino discernimen- 
to; onde è clic isf orzandomi di far quello, 
a cui la mia debole possa giugner sapeva , 
quelle diligenze ho adoperato, che io mì 
farò qui lecito di accennare, prima perchè 
quindi V. S. Ili, usta issi ma sia appieno in- 
formata , e poscia ancora perchè dall'Ope- 
ra quel frutto , e quella utilità ricavare 
ne possano i leggitori , per cui principal- 
mente molta fatica per me vi si è im- 
piegala. 

» E per farmi dal bel principio, aver 
sotto l'occhio mi studiai i migliori mano- 
scritti dell'Opera, che mì fosse possibile ; 
In che non avrei prillilo conseguire senza 
l'ajulo di due Signori , ebe mi hanno gen- 
tilmente favorito di prestarmi alcuni di essi 
tpsii a penna , ciò s:>no il Sig. Cavalier 
Filippo Guadagni , ed il Sig. Abate Nicco- 
lò Bargia cebi , suggelli ben noli a chi 
ha fior di cognizione. Tra questi lesti 
vi ha quello, che il Rifiorito Inda altamen- 
te, opinando esscredi quelli citali dui Ca- 
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\alier K,-i] vinti nelle sue Opere, che fu del 
già Pier del Nero, ed a suo tempo di Gio. 
Ballista Guadagni, oggi del Si;;. Cav. Gua- 
dagni suddetto ; mentovalo parimente da- 
gli Accademici della Crusca nell' edizione 
del loro Vocabolario dell'anno i6tjr. e que- 
slo domanderemo il testo A., senza farne 
più lungamente parola. Ebbi eziandio un 
manoscritto bellissimo in carta pecora in 
foglio , che noi distinguiamo ora colla let- 
tera lì. , posseduto dal nominalo Sig Bar- 
giacchi , la cui Bulichila si raccoglie se 
non altro dall' appresto Ricordo : Questo 
Liliro cominciò lo Scrittore a scrivere di 
3ES11. Ai Maggio arni Domini MCCCXLII. 
e compitilo di xxiv, d'agosto il di di S. 
Bartolommeo Appostolo MCCCXLII. AI 
che «eguc una lettera appartenente alla 



morie di S. 


Tommaso d' Aquino , di cui 


allrove farà 


alcun motto , ed in line hav- 


Ti Qdnlilim 


O volgarizzato. Un altro Codi- 




colla memoria d'essere stato 


dell' Inferign 


o, in ultimo del quale si leg- 



ge : Finita è la presente Opera volgarizza- 
ta dal detto Frate Bartolommùo a petizio- 
ni di Messer Oicrt delti Spini da Firenze 
scripta di mano di Bonaccorso di Filippo 
A dimori da Firenze in anno MCGCCLIX. 
e I' originale , ondi) è copiata , fu scripto 
a Buda d'Ungano in anno MCCCLXVII1, 
e ([insto addimanileiemo il testo C. Va 
testa in foglio contrassegnalo per noi del- 
la lettera 1). , coli' appresso ricordanza nel 



X 



line : Questo Libro scrìpsì io Francesco 
il' Antonio di Camhioizo in Firenze anni 
Domìni MCCCCXXXL del mese di Di- 
cembre re. Questo coli* antecedente sono 
della libreria dell' Accademia della Crusca. 
Più altri sono i MSS. elio io bo qua e là 
osservati , ma de' quali non bo fatto uso 
alcuno per »ou avere eglino il vanto di 
milita Bulichila, o se non questo, almeno 
l'altro predio d'essere copie, Untocene 
moderne, di testi gran fatto antichi, op- 
pure impilo degli altri alterati;, lo ebe ap- 
punto si veriGca ne' codici nominati C, e 
D. , i quali ritengono tuttavia delle ottime 
lezioni , e ben meritano a mio gmdieio 
d'essere in qualunque dubbiclà consultali. 

y> Coll'ajuto adunque de' quallro lesti 
nominati mi e venuto fallo di cangiare uua 
mano di luoghi , che itltrc'ì mll' td zìoue 
,del Rifiorito erano indubitalamenle errali ; 
come per ragion d'esemplo alia pag. 70. no- 
stra numero 9. (i)e* CbiSs. 11. p. 6H.) dove Io 
Stampato del Rifiorito leggeva. Furono certe 
Donne, che cenarono in uno Tempio; col- 
l'autorità del testo D., e col confronto del 
passo Latino ho fallo : Furono certe Donne, 
che erano in uno T ■■mpio. Alla pag. (jg nu- 
mero 21. ( De' CI. fi.,.) ove avea Tedinone 
predilla: le cose che altrui vuole ritenere, 
studisi di recarle in ordine ; l' ho fitto dire 
a tenore de' manoscritti A , B, , e C. , le 
cose, ch'altri vuole ritenere ce. lauto più 
che i dottissimi Accademici della Crusca 
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in«cgnano: Altrui, nel Cam retta streputa 
errore . poiché i migliori Testi , e motte 
stampe leggono nei luoghi medesimi: altri. 
Alla pag. iy5. numero 9. (De'Class. 170)0*0 
diceva : per neuno mudo sarebbe creduto 
di tante vertudi, ho io resliluilo: per neu.no 
modo sarebbe creduto pieno di tante vcrtu- 
di , così ritenendo rulli e qualtro i nostri le- 
ali a penna, olire la torri sponde tua dt-1 La- 
tino. Alla png. aflr, verso primo, ( De CI 2$ t) 
concioviach^ si leggesse assistè il corpo suo, 
fl»o fatto dire, qualménte leggo 110 lutti i 
d'etti testi a henna: assise il corpo suo. 
Più, e più altro corredoot, ohe si possoao 
vedere a bell'agio, io qui tralascio per ser- 
vire olla hreviià ; ma co Moderabile è tra loro 
quella . che bo fiilta alla rag. zoo. no m, 14. 
(De'Cl. 183.) ove leggendo l'impressione del 
Rifiorito : Se quante volte gli uomini pec- 
cano. Giove mandasse l-, sue saette, in 
poca tempo non vi sarebbe uomo al mon- 
da; cangiato ho il scotimento in questa 
più Rra7Ì0sa guisa: in poco tempo rimarreb- 
be disarmato , e ciò dietro la scorta dei 
codici 8, C, e D, sebben alcun di loro 
legge rimarrà. Ffè certamente ho io ovolo 
dubbia di errare, mentre il verso Ialino dì 
Ovidio, che è notissimo, la nostra emenda- 
zione favorisce . « 

Allo squarcio del Man ni crediamo be- 
ne di aggiungere ancora il giudizio, che 
dì quest'opera ci ha lasciato l'immortale 
Panni. Uri aiti' opera , dice egli, fra le 



antiche italiane merita d'essere scelta da* 
gii studiosi, e questa si i\; gli Ammae- 
strarne/iti degli antichi raccolti e volgariz- 
zali eia Fra Burtolommeo da S. Concor- 
dia. Questa piccola operetta è una rac- 
colta delle più gravi e più utili sentenze 
degli antichi Filosofi recate nella volgar 
lingua con uno stile breve , preciso , suc- 
coso ed energico , e tutto proprio a ser- 
virci di modello non solamente per la pu- 
rità della lingua , ma ancora per lo stile, 
che si richiede a trattar certe materie di 
notabile grandezza ed importanza. Jl Sai- 
viali dopo aver lodato In stile di questo 
libro conchiude, che la favella di esso ò 
la più bella a la più notabile , che si scri- 
vesse mai in qui-' tempi ( Op. di G. Perini. 
Voi. VI. pug. 175. e seg. 



XIII 

NOTIZIE 

D I 

F. BARTOLOMMEO DA S. CONCOilDIO- 



Ija ragguardevolissima Religione .Do- 
menicana fiorita è umi sempre nella Pie- 
tà, e nello beli Ani fino dal bel principio 

virebbe di qualche prova , tralasciando 
quel mohn , che assai più acconciamente 
dir si puote , il solo contar , eli ella fa 
neffl idioma Toscano alquanti Prosatori 
eccelle/ili nel/' aureo secolo dì nostra Fa- 
vella, o ivi presso, de' quali fra noi onorata 
nominanza risuona ; come Jacopo Passa- 
Tanti Fiorentino, Giordano da Rivolto, 
Jacopo da Cessole , Domenico Cavalca 
da Vico Pisano, s Bartolommeo da San 
Concordia ; delt ultimo dei quali deesi 
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adesso parlare . Prima d* innoltrarci^ perà 

di proposito l'accennare cosi brevemente , 
come i non pochi Scrittori , che di lui han- 
no memoria lasciato , ignoti , ed in parte 
posteriori alt eruditissimo Rijiorito Acca- 
demico della Crusca ( Ira i quali i due 
celebri padri Quetif ed Echurd , per ope- 
ra di cui l'anno 1719. con somma loro 
lode pubblicaransi in Parigi due volumi 
col titolo Scrìplorcs Ordini* Praeilii'iilorum 
recensiti, et iiotis ciiticis illustrali ) man- 
cano tuiti delle più necessarie notizie: di- 
modoché tenuto io sono a persona tifila 
liepubblica delle Lettere ben chiara, il Sig. 
Cavaliere Antan Francesco Marmi, con- 
ciiissìacliè egli per la umanità , die in lui 
gentilmente risplende , mi abbia cortese- 
menili comunicato un tetto a penna, ch'e- 
gli possiede, donile mure qualche portico- 
lai 'uà rilevante, intorno tiì natali del nostro 
Bartolommeo; ed è le Memorie Sacre tifi- 
le Glorie di Pisa raccolte da Pietro Cardo- 
si Cittadino Pisano 1675. Questa copia, ed 
altra simile esistente in Pisa presso il Sig. 
Pietro Fortunato Magrani , veduta già, e 
transumata dal Sig Giovanni di Poggio 
JBaldoviiietti Fiorentino , Cavaliere , che 
delle antiche memoria si diletta maraviglia' 
samente , sono diligentemente condotte , e 
adornate. In queste Memorie adunque c/da- 
ramente si legge , che Fra Bartolommeo fu 
dell'antica e nobile Pisana Famiglia dei 
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Granchi, il che afferma - altresì il nutro 
Oro. ('infili netta ò/ori/i degli Scrittori 
Fiorentini e Toscani, osservata da me tra 
i Libri a penna del Sig. Dottore Anton 
Maria Biscioni, uomo di dottrina, e di 
moltiplice erudizione fornito; avvegnaché 
si il Vinelli, come il Cardosi sulC antorirA 
fondandosi delle Croniche di S. Caterina 
di Pisa, quasi tutti &li altri, r.ìie scrissero 
del nostro, di armi lunga si lascino indie- 
tro. DÌ questa Famiglia, ed in ques.o me- 
desima tempo fu un Fra Rinieri Granchi 
Pisano dell' istess' Online , Verseggiatore 
antico ed oscuro , il quale condusse, uri certo 
suo Pcema liisloricum de Brllis Thu-ciae; 
e ben Fra Leandro Albati additando gli 
Uomini segnalati di Pisa scrive ([) poscia 
■vi furono Raioieri, e Bartolommeo Uomini 
letterali de H' Ordine de' Predicatori. At- 
tribuì cerhanente al nostro Bartolommeo 
il cognome defili AlbUzi Giosia Simlero , 
al dire de mentovati Quetif, ed Ec/iard ; 
ma ciò accadde, percliè egli il confuse ma- 
lamente con Fra Bartolommeo di Messer 
Albizso Pisano dell Ordine de' Minori , 
che presso al decimoquinto secolo , secan- 
do il IV adingo, pubblicò un certo suo Li- 
bro Con formi tatù m S. Fiancisci cum Curi- 
ato Domino . 

Dalla Famiglia pertanto .de' Granchi 
trasse i suoi nata/i il nostro Bartolom- 



(.) Descm. d'Hai. 



meo (t) l'anno liBz. nel Castello di S. 
Concordia situato in Barbarecina nel Con- 
tado di Pisa, tre miglia in circa distante 
dalla Città nella pianura ; pcrloclw fu 
ora appellato Bartolomnwo Pisano, ora da 
San Concordia. Questi fu in modo parti- 
colare inclinato alle bcW slrti, e quasi pos- 
siam dire, nato a posta per esse. Egli, so 
crediamo al Cingili, fu ju-ima nella Palria 
laurealo-, e Canonico dulia Piiuiizialc di Pi- 
sa , e di qui avviene, die rubale (2) 
Giovanne Tritemlo, ed il ( )) P. Piò Dome- 
nicano lo addimundano Giurista . DÌ quin- 
dici anni, secondo il Cfirdosi , vesti Cubi- 
to di S. Domenico , professando a suo 
tempo ne! Convento di S. Caterina di quel- 
la Patria . Fece suoi sludj non solo ivi , 
ma, testimonio le Croniche suddette, in Bo- 
logna, ed in Parigi, ove ebbe comodità di 
ascoltare Uomini grandi nelle Scienze, e 
di soddisfare il suo genio vagkissi/no di 
mai sempre apparare. Di questa sua nobi- 
le innata bruma fu ti udì fede una lettera 
in data de' xx. Dicembre M.CCC.X. clic 
si legge nella Mediceo - Laurentina, Plut. 
76. Cod. 74 scritta al nostro da un tal 
Frale Mencntillo da Spnleti dell' Ordine 
stesso, dalla Città dì Mabar dell'India di 



(0 Card. Mcm. d. 
{2) Do Script. Ec. 
Ist. Domen. 
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Sopra, come è ivi notaio; il cui comincia- 
menlo è tale: 

Allo in Cristo Frate Bartolommeo da 
Santo Concordio suo per tulle le cose. 
Frate Menimi ilio di Spulcio, salute, e 8a- 
pieosia. Perciocché couoseo, ebe voi grun- 
<le cura avete in isciensia, e molto sapete, e 
vorreste tutte le cose sapere, spezialmente 
quelle, che non sapete ec. impervio scrivo 
a toì certe cose, le quali aguale sono scrit- 
te delle parti d'India superiore per uuo 
Frate Minore, lo quale fu compagno di 
Frate Ser JNiccoluio da Pistoia, lo quale mo- 
nito ec. 

L'occorrenza de* suoi viaggi prodotta 
cereamente al nostro Bartolommco non ordì- 
nario acquisto di cognizioni, avendo il mo- 
do di vedere molti Libri , e/m allora non 
si trovavano forse da per tutto. Uè pprav 
ventura immaginerebbe casa di lungi dal 
vero chi si /acesse a supporre, che nella, 
dimora sua di Parigi vedesse egli colà 
quella Lettera mentovata aitrwie, spettan- 
te al passaggio all'altra vita di San Tom- 
maso, die si crede per Bartolommeo stes- 
so tradotta, poiché in Parigi pure l'ebbe 
alle mani F. Lodo-vico a Valleolet un 
secolo dopo. 

Fu Bartolommeo un buon Grammati- 
co, nò gli mancò , secondo alcuni, l'ador- 
namento , e la cogiizione delle Latine, e 
Toscane Muse, e quindi non gli fu diffi- 
cile lo scrivere magistralmente, come fece, 
F.Bart. da S. Cane. b 



De pronunciati od e Tocum latioanim, Opus- 
colo mitiilo dui soprammentovari Francesi 
Scrittori netta LU-reria Reale di Parigi 
portale il nome suo in questa guisa: Tiac- 
ti.tus 'le dii lioiiilms proferenti is secundum 
Ir .ti ira BartLolomauin disanimi UrdisÌE 
Pradiciitomm; e bene il duelli, che asse- 
risce aver egli scitico de Alle Poesi, può 
intendere ai questo. Un altri Trattato 
•videro i due par ora ricordati Religio- 
sì Frantesi nella sudetta Reale libreria, 
eli era Opera di Burlolommeo, ove degli 
Accenti , e dell' Ortografìa si parlava , 
av ute t'. i-presso finale Explicit Orlhogra- 
pliìii Fr. Bulholomsd de S. Concorditi Or- 
diuis P radica lorum. Ma dì queste non si 
sa esserne restala copia nella nostra Italia, 
clic sembrano rimase colà . Lasciò ezian- 
dio , dove che siano , alcune Annotazioni 
a Seneca, ed un t omento sopra Virgilio, 
additateci Cune, e Falbo da diversi Scrii' 
tori, cui lungo è il riferire, (i) 

Quanto egli valesse nelC Oratoria , 
. quando per detto altrui non si sapesse , 
dedurrebbesi forse da un Libro, die usci 
dalia sua penna, del? Arte della Memoria, 
artifici/ile , che insieme con. una versione 
tenuta per sua del Trattatello di Tullio de 
memoria (2) si conserva nelC insigne Libre- 



(■) V. l'Echard 1. d. 
(2) He' Libri ad Eremi. 
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ria ài S. Marco dì questa Patria. Attribuì- 
scegli il Labbè alcuni Sermones Qtiadrage- 
siroales nella Dissertazione /storica al Bel- 
larmino , i quali al riferire del Cave im- 
pressi furono in Lione del i5ig. 

Narra il Cinelli, che egli scrisse de 
Astrologia , ed al parer del Cardosi fu in- 
tendente molto di Musica, come quella , 
die non disconviene a niuno in istudj più 
gravi occupato, ed immerso ; onde leggia- 
mo di Socrate , che in età avanzata non 
isdegnò d'applicarsi a questo ornamento 
dell' animo , affinchè nulla mancasse per 
lo intero complesso delle sue nohdi Scien- 
ze. Ma quanto a' suoi scritti d'Astrologia, 
non sarebbe certamente invcrìsimile , cita 
questi fossero una Tabuli ad invenienduin 
Pascila , di che rEchard sulla fede di Loren- 
zo Pignon, uno degl' Istorici dell' Ordine 

'Che egli valesse neW Istoria non si 
può dubitarne, avendo condotto una fati- 
ca celebrata da tutti quegli , che di lui 
Jan parola, ed è l'aver mesto insieme, e 
ordinati gli Autori, e i Giocatori della 
Divina Scrittura. Ma un' Opera, a cui 
egli diede la prima mano a beneficio del- 
la Patria sua, e della sua Religione, tutti 
gli Scrittori di essa la tralasciano; perlo- 
chò ne dobbiamo saper grado alle diligen- 
ze di Gio. Cinelli, e del celebrassimo 
Francesco Redi , che la ci Iian palesata . 
Ciò furono le Croniche soprammantovate 



di S. Caterina , che si conservano ivi in 
cartapecora, alte quali diede egli bella- 
mente principio. Sai.no bene gii ylntiqua- 
rj , e i Letterati latti , quai lumi sommini- 
strato abitano queste ( roniche per il ri- 
trovamento di memorie difficili- Condusse 
egli però queste fino alt anno i3i4. in 
cui levò la mano dal lavoro , sottenlrando 
Fr. Ugolino di Ser Novi Pisano della Fa- 
miglia Cavalasari; indi F. Domenico da 
Pcccioli, il quale continuò poi a scrivere 
fino alT anno I4°8. nel quale passò air al- 
tra vita ; laonde proseguito venne da F. 
Simone da Cascina, che il Redi , ed il 
Cine/li da Cascia addimandano, sembran- 
do, che prendano equivoco da F. Simone 
dell' Ordine de Predicatori, che morì net 
decimoquinto secolo, a F. Simone Agosti- 
niano, che, testimonio il Cave, fiori nel 1 335. 
Ma quello che ci giova sapere è, che per 
avere il nostro, a cagione forse di alcuno 
de' suoi viaggi, tralasciato di scrìvere Tan* 
no 11)14. fu creduto da Serafino Bozzi, 
daW Ondino, da Leandro Attieni, e dal 
Cinetli , essere per avventura in detto tem- 
po mancato di vita . Osservò questo sba- 
glio anche Francesco Redi là, ove egli 
favella del secondo ritrovatore degli Oc- 
fidali; ma gli venne immaginato, non so 
come, che net 1.S47. e non nel i3i 4 ab- 
bandonasse Bartn/ommeo T Opera delle 
Cianiche; il che assolutamente non esser 
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coli iì mostra la serie da noi poc' anzi db- 
•vitata . 

Ma tornando , d'onde si diparti il mia 
discorso, accoppiò il nostro /lucore con bel- 
lo innesto alla gravità delle Leggi la scien- 
za, die la Divinità risguarda, in cui 'Teo- 
logo eccellente divenuto pose mano alla 
stimatissima Suinma de casibus conscientiae, 
omnibus, come scrisse VOudino, apprime 
necessaria suam , et aliorum conscicntiam 
dilucidare cupientibus; appellata da nostri 
antichi, aliando la Maestruzza, talora dal 
suo nome la Bartolina, e ben più spesso 
ìa Pisana, o la Pisanelìa, tenuta giù in 
tale stima , die parve strana cosa , che F. 
Niccolò Auximano de' Minori vi ponesse 
sopra la penna, qual pennello sull'altrui 
tela, ad ampliarla, ed instenderla mag- 
giormente. Nè è dì questa Vinferior pre- 
gio, che più, e più Teologi di gran nome 
abbiano quindi attinto per farsi onore, ìn~ 
fra i quali ini ricorda , che Fr. Angelo 
dì Clavasio , Minorila pure , di questa 
Somma si pregia d'essersi approfittato con 
trarne molto a condurre quella, che per il 
nome suo la Somma Angelica s'addiman- 
dò , reputata già erroneamente da alcuni 
Opera di San Tommaso. L'occasione, die 
ebbe d nostro d'intraprendere questa utilissi- 
ma fatica , la dimostra epli sl.-sso nel Proe- 
mio , ed il tempo ji un d presso , in cui fa 
compiuta, il Tnt.em'to, ed il < ave. limo de' 
quali Van. i33tt. le assegna, L'alti o poi L'anno 
F. Bari, da S. Cane. h a 



seguente. Nè sarà discaro a chi legge, 
die io qui riparti un ricordo, che di que- 
sta Somma si trova in una copia multo 
antica della medesima . cuìtodita oggi nel- 
la Libreria del < apitohì della Chiesa Me- 
tropolitana di M agonza , postoci ih vedu- 
ta da Val. Ferdinando de Gudenus in, 
Syllnge 1. variorum Dipi orna tariorum , im- 
pressa in Franco/. 1728. come quello, che 
oltre d confermare ciò , die a" altronde si 

Il Manoscritto accl imato adunque legge in 
fine in questa guisa : Explicìl Sumina Pi- 
sana. Consummalum fuìt hoc Opus in Ci- 
vitale Pisana per Fr. Bari ho lo rote uni de San- 
cto Coticordio , Ordinis Fratrum Prccdicato- 
rum , Dorlorcm Decreterà tn. Anno Domini 
MCCCXXXV1II. die tu. mensis Deccmbris, 
tempore Sanclìssimì Patris, ac Domini D. 
Benedici] Papa; XII. Pr£edictus auleta Fr. 
Bari ho Ionia; us compositoi' hujns libri obiit 
An. Dom. MCCCXLV1I. secunda die Julii; 
cujus anima retjuitscat ineo, qui sine fine 
vivit et per infinita secnla jeculoruro Amen. 
Completili estistcìiber nn. Dom. MCOCLXXI. 
in die S. Luca: Evangelislre. Non sappiamo 
già indovinare , che cosa dir volesse il 
Lombardelli, laddove affermò, die questa 
Somma non fu mai impressa. Certa cosa 
è, die se ci par/a della Latina, troppo va 
egli errato ; mercechè i due laudati Fran- 
tesi Scrittori Echard, e Quetifcosl di essa 
lasciarono scritto. Typis prodiit iacunabu- 



li* Typographìac fol. characleres Gothico 
absque tnajusculis, ree la ni alio ni bus, oudc- 
ris, signaturis ; desunt et Incus, annus, et 
nomen typollietae. Beughemius has alias re- 
fert cdilìones: Parisiis 1470, et Reutlingae 
r+82 vel 1484. fol. Alii has eliam laudani: 
Venel. 1476. in 4. 1481. et i 4 83. in 8. 
Mediolani 1494. Jaimae Matlhiae Novelli 
fol. absque anno, Lugduni >5ig. in 8. alle 
quali impressioni pià altre ne aggiugno 
lOrlandi ncW Origine, C Progressi della 
stampa. Se egli intende poi della -volgare, 
avvegnaché voltata fosse dal Beato Gio- 
vanni dalle Celle di Vallombrosa in otti- 
mo Tostano, per cui citata viene dal Vo- 
cabolario degli Accademici della Crusca 
mediante le molte belle guise di dire to- 
scanamente, che tì si ritrovano sparse; il 
Cinelli gli contraddice scrivendo, che tra- 
dotta pure è stampata. Per poco però po- 
trebbe il Lettore confondere questa nostra 
Somma con un' altra Somma Pisana , 
appellata talvolta la Somma Rainerìa , e 
comunemente la Pnnteo/ogia, di cui il Tri- 
temio , il Cave ed altri ragionano, con- 
ciossiacliè ella sia distesa ne' medesimi 
tempi per uno Scrittore di quest' Ordine 
nativo di quella medesima Patria , il quale 
fu Rinierì da Rifallo , chiamato F. Ri- 
nicri da Pisa , di cui è incerto il tempo 
della morte per gli Scrittori, che ne ra- 
gionano . Questa invero è Opera assai 
maggiore di quella di Bartolommea , e 
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stampata per avventura non men -velie chi 
quella. 

Ma ripigliando il filo del ragionamen- 
to, le produzioni del bel talento di Bar- 
tolommeo, che il fecero conoscere per un 
sub/ime Filosofo, quelle sono, die noi e- 
numeriamo in appresso: Compendi uni Mo- 
ralis Philosophiae , conservato, ove da lui 
stesso forse fu lasciato, in Parigi, veduto 
ivi da' sopramnientovati Qiictif, ed Eclmrd 
nella Colbcrtina, di scrittura dell' ita del- 
ie Autore . Un trattato delle Virtit, e de' 
'yia ■ che nella Libreria di S. Marco dì 
Firenze si vede. A/cune Esposiiionì della 
Logica, e della Metafìsica d'Aristotile. E 
quel c/ie è pili, la celebre Opera die ora 
da noi si mette novellamente alla luce , 
De Dociimeoiis antiquorum ; nella quale 
egli dopo avere , per lo computo di Ora- 
zio Lombardelli , raccolto intorno a due- 
mila passi di forse centoventi Scrittori spar- 
si in più di trecento Opere . 

Pien di filosofia la lingua , e '1 petlo, 
di quando in quando inserisce dì suo in- 
segnamenti bellissimi. Non è possibile in 
questi tempi il .risapere con quanto applau- 
so ricevuti fossero dagV intendenti della 
Latina Favella, in cui si sa, che Barto- 
lommeo da prima gli distese; basti però 
la congettura , die egli stesso subitamente 
confortato venne a tradurli, per li ricordi 
che abbiamo, nel tersissimo Idioma nostro 
da Messer Gerì degli Spini Cavaliere ( »»" 



servirà delle parole stesse (r) del Rifiorito) 
persona d'alio affare nella nostra Città, e 
per little le rnngbietlure quello stesso, al 
quale . come conta il Boccaccio nella se- 
conda Novella della sesia Giornata, Cisti 
foinajo die a bere il buon vino, e con sa- 
vio molteppiare il fe' ravvedere d'una sua 
tracolala dimanda . Il che ci serve nuche 
per In notizia del tempo , essendoché ciò 
succedesse a M. Geli, mentre eh' ei tratte- 
neva gli Ambasciadori di Bonifazio Ottavo, 
ebe dal I2g5 al i.'Jo.'i. tenne il Pontificalo; 
ed olire al i3og. in antiche scritture si tro- 
va memoria del medesimo M. Gerì : Fin 
qui le notizie, che lasciò il Rifiorito; sul- 
le quali mia reflessione è, che attesa la di' 
mora, clw fare soleva di continuo AJess. 
Geri in Firenze , e la Lingua di questa 
fersione , che è punì Fiorentini, si stes~ 
se il buon religioso non picciol tempo in 
questa Città , ave anche molte copie sono 
sparse di tale sua bellissima Fatica , più 
che altrove. 

Un uomo adunque sì fattamente dedi- 
to agli studj d'ogni maniera , (jltal si fu. 
Bartolammeo, non è stupore se promosse 
le Lettere quanto per Ini si poteva , giù* 
gnendo insino a fare edificare la Libreria 
medesima del sua Convento di Pisa, Fu 



(i) nella Prefaz. agli Ammaesl. 



egli, secondo die di lui fu scritto (t) 
dalla natura dotato di memoria , per cui 
moke cose a mente ritenea ; né è da du- 
bitare, se egli ancora coltivolla con i-studio 
speziale, facendo fede le sue Opere stesse, 
che ogniqualvolta egli scrisse precetti di 
conservare la memoria, non fu capace di 
dare in se luogo al Proverbio Greco. 
Medico altrui, per se di piaghe carco. 
Fu uomo veramente esemplare, aven- 
do viscere con al ;rui di benignità , e di dol- 
cezza impastate; (z) verso di se rìgido, 
ed austero anzi che no , per la qual cosa 
nel vestire, e nel riposo si vide mai sem- 
pre positivo, e dimesso, (d) Grande fu la 
sua temperanza nel vitto, contcntandnsi 
duna sola vivanda per giorno , e questa 
delle pià ordinarie, e frugali. Nel Mini- 
sterio apostolico profittatole era rgli sin- 
golarmente , ed in qualsisia azione sua forza 
avea di pigliare gli animi altrui , min tanto 
per essere uomo di costumata dottrina, come 
ancora per la illibatezza de' suoi costumi. 
In conferma di die non dobbiamo tacere 
dell' anticlussitne Croniche sopraddette le pa- 
role di Fra Domenico da Pecciol-, le qua- 
li , per dir ciò di passaggio , il titolo attri- 
buiscono a Bartolommeo di Beato , c/ie se- 
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condo il costume di quei tempi, religiosa, 

B. Barlholomsus Gracchi a S. Concor- 
dio vico agri Pisani vir fuit et laude, et 
omni dignus memoria. Incertum autem est, 
inule magis laudandua , a moribus videli- 
cet saaclisj aa a multìplici , et exquisita 
dottrina; in utroque enim ìpsum multos 
Eclatrs sua, et fere omm-s escessisse facile 
est cernere j oam ea fecit, didicit, docuit 
et scripsit, qua? palici suut aggressi etc. 

Dopo adunque 70. anni di Religione , 
in età d'anni ottantacinque, agli xi- di Lu- 
glio, al dire del Cardasi (agli 1 1 secondo 
la ricordanza del Codice Magontino ) del- 
l'anno 1ÌI47. fece da questa all'eterna vi- 
ta passaggio, non senza dispiacimento di 
chiunque il conobbe , spezialmente de' suoi 
Religiosi, i quali nella medesima Clucsa 
di il. Caterina di Pisa gli diedero onore' 
vale sepoltura. 



Comincia il libro degli Ammaestramenti 
degli Anticìti, composto , fatto e volga- 
rizzalo dal savio frate e maestro , frate 
Baitolommeo da San Concordia f'itano, 
dell' Ordine de' Frati Predicatori . Al 
nobile e savio Cavaliere Messer Gerì 
degli Spini da Firenze . 

Sapientiam antiquorum. e\quiret 
sapiens. Ecclesiastici \XXlX. 

I iS iccome dice Cassiodoro: Lo senno 
umano se egli non è ajutato e restaurato 
per le cose trovale d'altrui, tosto puole 
mancare del suo proprio. Impuro al savio 
s'appartiene che ei non sia contento di suo 
senno; ma studii diligentemente di cercare 
l'altrui . La qual cosa chiaramente ci 'use- 
gna la scrittura di sopra posta , che dice : 
Sapientiam antiquorum exquiret sapiens ; 
come se apertamente dicesse , che molto 
sanamente fu, cui la sapienza degli antichi 
sollecitamente cerca. Ma perchè la beala 
sapienza degli antichi io un piccolo libro 
non si polca tutta comprendere, almeno 
per parte, cioè alquanii loro ammaestramen- 
ti avemo curato di raccogliere e mettere 
in questa operetta , secondo 'I modo della 
nostra possibilità . E procederemo in que- 
sto ordine . Che noi porremo in primi ali 
ammaestramenti d'intorno alle cose, che 
sono da natura , siccome sono le naturali 
F . Bar», da S. Cono. i 
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disposizioni . Appresso intorno alle cose 
che sono da nostra operazione , siccome 
sono virtudi , e vizi . Al di dietro diremo 
intorno alle cose, cue sono da ventura, sic- 
come prosperità, avversità, e simili cose. 
Onde in questo libro sono quattro trat- 
tati . 

2 Lo primo è delle naturali disposi- 

3 Lo secondo di vertudi. 

4 Lo terzo de* vizj. 

5 Lo quarto delle cose da ventura. 

6 Lo primo trattato ha due distinzioni. 

7 Pi ella prima si contiene delle natu- 
rali disposizioni de* corpi. 

8 Piella seconda delle naturali dispo- 
sizioni degli animi. 

9 Delle disposizioni de* corpi diremo 
tre cose. 

10 La prima dulia corporale bellezza, 
n La seconda della fortezza, 

12 La terza della sanità- 

Di Bellezza corporale. Rubica I. 

1 Corporal bellezza certamente è cosa 
vana. 

2 Salomone ne Proverbi. Fallace gra- 
zia , e vaua è bellezza . 

H Jeroiwno ad Eiistochia. Gli disone- 
sti occhi non sanno considerare la vera bel- 
lezza dell'anima, ma pur quella de" corpi. 

4 Gregorio nel primo del dialogo. Stol- 
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te sonò quelle aleuti , che vogliono misu- 
rare lo merito della persona per qualità 
iii suo curpo. 

5 Contisi nelle storie sopra il primo 
libr-o de' Re , sii-come Samuel profeta essendo 
min ialo d;i Dio che dovesse fare un He 
de' figliuoli d'hai, fu a lui, e feccli veni- 
re diuauti da se ad uno ad uno, per di- 
mandare da Dio cui egli volesse, che fosse 
Re. Venne, il primo eh' avea nome Eliab. 
Era grande, era bello. Samuel credette, 
ch'c'Ioveise essere Ré. Disse Dio: Non mi- 
rare lo volto suo, riè la persona sua , che 
io non attendo a bellezza di corpo, ma 
considero virtù d'animo. 

C Seneca a Lucilio. Ben pare a me , 
che errasse colui che disse, che era di più 
graziosa la virtù , quaudo veniva da bello 
corpo , perocch' ella è sì bella da se , che 
ni un altro adornamento le bisogna , uè 
giova . 

7 Boezio nel terzo libro de consola* 
tiene . Splendore di bellezza è repente e 
veloce, ed è più fuggevole, che no u sono i 
fiori ch'appajono a primavera. 

8 Boezio quivi medesimo . Se gli uomi- 
ni avessono lo vedere del lupo cerviere, e 
passassono dentro alle cose; chi vedesse nel 
corpo umano, qualunque fusse il più bel- 
lo, parrebbe il più sozzo. Dunque lo parere 
bello non è pur propria natura, ma per 
debilezza del vedere degli occhi'. 



g l'Autore di questo Miro. Bellezza 
Spesse volte nemica è d'onestà. 

ro Juvenale. Rada concordia è tra 
bellezza , ed onestà, 

1 1 Ovidio nelle pistole. Briga grande 
hanno insieme bellezza, ed onestà. 

12 Ovidio nel libro sinc titolo. Giun- 
cano le belle. Quella e casta, che da niu- 
no è siala pregala . 

13 Lo filosofo ciùamato Secondo. Bel- 
lezza è carnale beatitudine, e umana con- 
cupiscenza . 

14 Anche r Autore . Bellezza spesso è 
segno di malti*, e superbia. 

1 5 Petronio . ili rado fa meschianza 
bellezza con senno . 

16 Ovidio fnstorum. Àlgarfa è nelle 
persone belle, perocché a bellezza superbia 
va dirietro. 

Di Fortezza di corpo. 
Riè. II. 

1 Fortezza di corpo spesso è contraria 
a vigore d'animo. 

2 Jeronimo sopra Amos. Fortezza di 
corpo, debilezza d'animo, e debilezza di 
corpo, le più volte è fortezza d'uoimo. 

3 Jeronimo cantra Joviniano libro se- 
condo. Che bisogno è a savio uomo, e fi- 
losofo di Cristo avere tanta fortezza, quan- 
ta bisogna a 1 campioni e battaglieri, la 
quale avendo sia provocato a vbj ? Al 
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vero cristiano sanila senza forte™ con- 
viene . 

4 Autore. Sentenza è d'Aristotile nel 
primo della Politica, che ali uomini for- 
ti del corpo mancano dello intelletto, e 
sono naturalmente servi . 

5 Valerio Massimo libra nono. Per 
molta fortezza delle membra lo vigore del- 
la mente addebitare molto ; quasi come 
natura non voglia douare l'uno e l'altro 
bene : che troppo sarebbe sopra un tura 
umana, che uno medesimo uomo fosse for- 
tissimo, e savissimo. 

6 Cato Senno , e consiglio spesso SÌ 
trova in colui , al quale la natura non La 
dato forza. 

Di Sanitade. Che non si debbia 
cercare con medicine 
Rub. III. 

1 Sanità non bisogna di si cercare, 
clie nostro intendimento sia occupato dì 
soperchia sollecitudine di medicina. 

2 Pietro Ravennese in una pistola. 
Alquanti come piace lora vivono , e sem- 
pre sono sani; alquanti non si partono ne- 
ente dalle regole d'Ipocrate, e continuo 
sono infermi . 

3 Claudio Vescovo di Vienna. Spes- 
se volle sono da schifare ì consigli de' me- 
dici , che insieme sono, e non s'accordano; 
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i quali poco dotii , e mollo adoperanti , col 
loro mollo studiare uccidono molli infirmi. 

4 Seneca a Lucilio. Schifa i cornigli 
de' nudici, ì quali poco doLti, e molli ado- 
peranti te. come di sopra . 

5 tutore. Delle medicine purgative 
Avicenna pone molli mali rei primo cano- 
ne, e dice, che sono vetienose, e che sen- 
za dubbio fiaccano la natura, e invecchia- 
no, e Colf umore ch'era soperchio, volano 
mi-Ito del buono, e traggono grande parie 
degli spirili della vila , e indeboliscono la 
viriù (ielle principali membra, e di quelle 
membra, che servono loro. Queste cose 
dice Avicenna in allre molte parole. 

6 Verso. Io viglio bene sapere la Fi- 
sica, ma non voglio vivere secondo essa. 

7 Autore. Come medicinalmente vive- 
re non fa per Io corpo; così, e mollo me- 

8 Ambrosio sopra. Beati immaculati. 
I comandamenti della medicina sono mollo 
contrai j ali' onere di Dio. Hitraggonii dal 
digiuno. Yeggliiare non li lasciano. Da 
Ogni intensione di buoni pensieri li rimuo- 
vono. Però chi a' medici si dà , a se me- 
desimo si toglie. 

c) Bernardo sopra la Cantica. Questo 
è buono agli occhi , e al capo : quello 
nuoce al netto , o vero allo stomaco. Cer- 
tamente ciascuno quello, che dal suo mae- 
stro ba impreso , quello dice. Leggeste voi 
mai nel Vangelo queste cose? Certo no. 
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io Bernardo quivi medesimo. Priego- 
lì , che tu ti pensi il' essere monaco , e 
non medico ; e die non sarai giudicato 
della tua compressione , ma della tua pro- 
fessione e opera. 

ir tutore. Somma medicina a sanità 
di corpo e d'anima è astinenza , siccome 
si dice quaggiù nella sesta distinzione , ca- 
pitolo secondo. 

DISTINZIONE SECONDA 

Delle naturali disposizioni degli animi. 

1 Avemo detto delle naturali disposi- 
zioni del corpo; ora diremo delle naturali 
disposi/ioni degli animi j e intorno a ciò. 
diremo sci cose. 

2 La prima , che la naturale attitudini} 
ci dispone a diverse cose. 

3 La seconda , che la naturale attitu- 
dine diventa poi fetta per isiudio , « dot- 
trina. 

4 La terza , che noi dobbiamo inten- 
dere a quelle cose , alle quali natura me- 
glio ci dispone. 

5 La quarta , che usanza in natura 
ritorna. 

tì La quinta , come diverse persone 
hanno diversi modi , e costumi. 

7 La sesta, dello naturale inchinameli- 
to, in quanto è alla propria patria. 
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Che naturale attitudine ci dispone a diverse 
cose. Rub. I. 

1 Altitudine naturale a diverse cose 
dispone , siccome si mostra per esemplo ; 
che diverse membra del corpo ha ordinate 
a diverse opere. Onde 

2 Paolo a' Romani: Siccome in uno 
corpo noi avemo molle membra, e tutte 
non baono una opera; cosi noi molli sia- 
mo uno corpo. Queste parole sporte Ago- 
Stino dicendo: Ecco che l'Apostolo ci 'nse- 
g"a per esempio del corpo dell'uomo ; che 
ciascheduno per se non puote avere tutto, 
ma l'ano abbisogna dell'altro. 

3 Ambrosio degli ofi-cii libro primo. 
Ciascheduno dee mirare lo 'ngegno SUO. 
Chi è acconcio a leggere, e chi a cantare, 
e chi ad altro bene. 

4 Aristotile neir Etica libro secondo. 
Chi ad uno , e chi ad altro siamo acconci 
per natura. 

5 Autore. Sentenza è ancora d'Aristo- 
tile , che alquanti sono naturalmente ret- 
tori , e governatori ; e alquanti souo na- 
turalmente suggelli , e servi. 

6 Tullio nel secondo dello vecchia 
Bettorica. La natura .come se non dovesse 
avere che dare ad altrui , se ad uno desse 
tutto, dà quello bene ad uno, e quello 
ad un altro, mancando alcuna cosa a cia- 
scheduno. 

7 Quintiliano nel libro delle cause. 
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La celestiale provvidenza lia partito i no- 
stri petti, ed ingegni di molto Uvaria men- 
to : e non è minor numero delle forme 
degli animi , che di quelle delle corpora. 

8 Seneca deelamationum Miro terzo. 
Quella grandezza del parlare di Yergilio 
faccndo versi, mollo l'abbandonò, quando 
senza versi parlava: e quello gentile parla- 
re di Tullio , quando voleva fare versi 
molto gli dicessava. Questo non solamente 
negV ingegni vedemo , ma eziandio ne'cor- 
pi, le forze de' quali non sono tulle ac- 
conce ad uno. Colui non ha pari facendo 
alle braccia; quell'altro vince a levare uno 
grande peso. Vieni agli animali. Altri cani 
sono da porco sai valico , e altri da cervio. 
I cavalli, avvegnaché velicissimi sieno, non 
sono tutti acconci a tirare le correnti 
carrette. 

9 Salustio nel cateìlinario. Nella gran- 
de abbondanza delle cose , natura uno 
viaggio dimostra all' uno , e un altro al- 
l' altro. 

Come la naturale attitudine acquista sua 
perfezione per istudio , e dottrina. 
Rub. IL 

i Dirà alcuno: se l'altitudini sono da 
natura , dunque a che bisogna ammae- 
stramento e studiti? A ciò si puote ri- 
spondere per l'esempio, che pone San 
Geronimo nel prologo della. Bibbia ; dov'è- 
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gli assomiglia Io naturale ingegno alla mol- 
le cera , la quale avvegnaché per verlude 
Mia sìa tanto acconcia , quanto essere può, 
nientemeno abhisogna del maestro , che 
forma le dea. 

2 Tullio de Tusculanìs libro secondo. 
Siccome '1 campo quantunque da se sia 
buono; se non e bene studiato, non puo- 
te essere fruttuoso ; cosi l' animo senza 
dottrina . 

3 Tullio nel Ceno delia nuova Retto- 
rìca. Certamente l'arie e lo stadio con- 
fermano , ed accrescono li beni dì natura. 
1 cnminciamenli sono dal naturale ingegno, 
ma la loro perfezione per ammaestramento 
s'acquista . 

4 Valerio Massimo libro quinto. Che 
prò fa dottrina? Certo fa, che gl'ingegni 
siano perfettamente ripieni, non che sieno 
migliori . 

5 Vittorino. La natura fa l'uomo ac- 
concio, e l'arte poderoso. 

6 Orazio nella Poetrìa : Io non veggio, 
che prò faccia studio senza '1 naturale in- 
gegno ; nè ingegno senza studio, perocché 
l'uno ha bisogno dell'altro. E pone Orazio 
l'esemplo del corriere, e del cantatore, e 
dice così : Chi studia per corso giugr.ere 
ni palio molle cose sostiene, e fa" per po- 
tere venire a suo intendimento: e '1 canta- 
tore, e'1 sonatore in prima teme lo suo 
maestro, e appara da lui. 
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Che noi dobbiamo intendere a 
quelle cose, alle quali tintura 
meglio ci dispone. H. IH. 

x A quelle cose dovemo noi più prin- 
cipalmente intendere, alle i] «ali meglio na- 
tura ci dispone. 

2 Ambrosio degli oficj libro primo. 
Conosca ciascuno lo suo indegno, e a chi; peli 
è meglio disposto, a quello n'accosti. Onde 
prima consideri, dietro a che dtbbia an- 
dare, vegga suo bene, e conosca suoi vi/j , 
acciocché al bene intenda, c da' vi*j si guardi. 

3 Crisostomo de nugis curiaUum Uh. 
Pr. Troppo è grande mjle, ebe i nobili 
ingegni sicno occupali in bassi slndj. 

4 Nella vita do' Sunti Padri. Uno 
Santo padre domandalo da uno fiati 1 , che 
opere dovesse fare , rispose così : LV|n re 
nostre non sono igualmenie per ciasohedu- 
no. Abraam fue albergatore di pellegi ini , 
e Dio era con Ini. Elia amava riposo e soli- 
tudine, e Dio era con lui. Dovid era mol- 
to uruile, e Dio era con lui. Dunque ciò, 
ebe tu vedi, clie l'animo tuo secondo Dio 
voglia , «nello fa . 

5 Tullio degli ojicj Ubro primo . Cia- 
scuno conosca il sno ingegno, e quelle co- 
te alle quali Simo più acconci , a quelle 
ci diatnn : e se per alcun tempo neeesriià 
ci costringe nd altro, deesi poncie tutta cu- 
ra, che se noi non le facciamo in tutto 
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acconciamene, almeno sieuo meno disac- 
conci:, che possiamo. 

G Tullio quivi medesimo . In dilibera- 
re lo corso dflla vilu , ricorra ciascuno a 

7 Seneca de tranquìllicate animi. Male 
rispondono gli sfornii indegni , perocché 
co» tasta ti do la natura perduta è la fatica. 

8 Quintiliano deoraCoriti instituCone li- 
bro secondo . !\on cercare di fare quei lo , 
che fare non si può, e non trasmutare la 
persona da quello, che ottimamente fa, a 
quello a che acconcio non è . 

g Quintiliano libro nono . Conosca se 
ciascuno , e consiglio di formare sua opera 
non prenda solo da* comuni comandamen- 
ti, ma eziandio dalla sua natura. 

io Orazio nelle pistole parla per esem- 
pio, e dice così : Non è il diritto, quando il 
bue desidera fi eno , c sella d' oro, e ador- 
ne coperte: e il cavallo, che desidera di 
stare ad arare . E così dico, che ciascuno 
si dia a quello , che è sua arte . 

Isopo , A uiun uomo metle bene vo- 
ler fare quello , che natura gli niega . 

Come usanza si converte in 
natura . Rub. IV. 

1 Usanza degnamente nonemo tra le 
naturali disposizioni; perocché ella si con- 
verte in natura . 

2 Agostino nel sesto della musica . 
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Usanza è come una fabbricata natura . 

3 Basilio nella regola. Non è piccola 
fatica, che nomo ti pieghi, e ritragga dalla 
prima non buona usanza ; perocché costu- 
me confermato per lungo tempo ha fortezza 
di natura . 

4 Aristotele nel libro de memoria. Sic- 
come fosse natura, è usanza . 

5 Aristotile nel libro de problematt- 
bus . Dionisio tiranno un tempo bevendo 
temperato, incontanente cadde in tisica, e 
non ne potè guarire ■ se non tornando ebbro, 
come solca essere di prima; perocché una 
grande cosa è usanza , che si fa natura . 

6 Aristotile nel primo libro della 
Rettorica. Simigliante è usanza a natura , 
siccome presso è spesso con sempre : che 
natura è sempre : usanza spesso . 

7 Aristotile nel secondo dell' Etica . 
Però è forte cosa usanza, perchè s'assomi- 
glia a natura . 

Come in diverse persone ìtanno diverse 
disposizioni , e costumi . 
Rub. V. 

1 Tn diversi uomini sono quasi da na- 
tura molti , e diversi costumi . 

2 Gregorio moralium lib. xix. Chi ha 
naturalmente modi lieti, e chi tristi: chi 
timorosi , e chi orgogliosi . 

3 Gregorio quivi libro trentesimo . Non 
« couvieue a ciascuno un medesimo modo 
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d'ammonire; perocché non sono tutti a- 
Sire ni a nari qualità ili costumi. 

4 Terenzio in fhormione. Quanti uo- 
mini, tante sentenze : ciascuno ha suoi co- 

5 Tullio de ofjìrììs libro primo. Sic- 
come ne' corpi souo granili dissomiglianze . 
Alcuni vedemo veloci a correre , e alcuni 
ad altre cose ; così negli animi medesimi 
sono varietadi molto maggiori. 

6 Autore . Ed aggiugue quivi Tullio 
molti esempli, del provedimenio di Cesare, 
dell'allegrezza di Lelio, del motteggiare di 
Socrate, dt 11' autorità di Pittogorn ; e noi 
dice: lanumerabili sono altre dWmiglian- 
ze, e nature dì costumi; e non pero da 
biasima re. 

7 Persio. Mille figure d'uomini, e 
molli colorì d'tisd. Ciascuno ha suo volere, 
e non si vive da molti con uno desiderio. 

it Ovidio de arte . Tanti sono ne' pet- 
ti costumi, quante sono nel mondo ligure. 
Chi savio è, a tutù si sa acconciare. 

Del naturale ìnchiitamento in 
quando è alla patria. 
Rub. VI. 

1 E' un comune costume, e naturale 
inchini! mento ad amare la patria. 

2 Cassivdoro epistolariim libro primo. 
A ciascuno sua patria ò molto cara. Ezian- 
dio gli uccelli volanti pei- aere amano i lo- 
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ro nidi . L' erranti fiere al loro covile sì 
ritornano . 

3 Seneca a Lucilio . Cosi Ulisse desi- 
dera , e affretta di tornare alla sua isola, 
delta Itaca; come lo Ite Agamennone alla 
sua nobile città d' Atena. Glie ninno ama 
la patria, perchè sia grande ; ma perche è 

4 Autore . La cagione di questo amo- 
re pare che tocchi Porfirio, quando dice, 
che la patria è nostro comiuciamenlo ; sic- 
come è il nostro padre . 

5 Tullio nella nuova Rgttorica libro 
quarto . Il savio dice fra se medesimo : La 
mia patria mi ha nutricalo salvamente e 
onestamente , e hatnmi recato iuiiuo a que- 
sta eià,ehammi guarnito di buone leggi, e 
d* ottimi costumi , e d' onestissimi insegna- 
menti . E che poss' io meritare a quella, 
onde nniiì beni ho ricevuti ? 

6 Ovidio nel libro de Ponto. La pa- 
tria , onde l'uomo è nato, tragge con una 
dolcezza , non so io dire cheute , e non si 
lascia dimenticare per cagione ni una . 

7 Autore. Talora si conviene di lascia- 
re la patria , acciocché l'uomo possa più li- 
beramente darsi a Dio , ovvero a studio . 

8 Del primo di questi avemo esem- 
plo in Àbramo, il quale per coma u da men- 
to di Dio partissi di sua terra , e da tut- 
ta la sua gente ; siccome SÌ dice nel libro 
delia Genesi. La qual cosa sporgono i Dot- 
tori , che fu per cagione , eh' ei non si po- 
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Ica lìberamente dare a Dio, stando in sua 
terra, e ubbiendo impedimento, per amo- 
re del suo parentado. 

y Del secando . Citssiodoro epistola- 
Tum libro primo . Talora si conviene la pa- 
tria lasciare, acciocché l'uomo possa acqui- 
etare senno . Ulisse Itaco, se cosi non aves- 
se fatto , senza valore , e senno a casa SÌ 
sarebbe 1 ri ma so ; la cui sapienza in ciò Ome- 
ro nobilmente lodò , eli* egli avea cercale 
Molte citladi , e genti; perocché quelli sono 
più savj , che ammaestrati sono per con- 
versazione di- molti uomini . 

10 tutore. Ma se noi siamo costretti 
contra nostra voglia di lasciare la patria, 
dacché tanti sono die la lasciano di propria 
volontà , non si couviene molestamente so- 
■tenere . 

1 1 Seneca ad Ell/ia de consolatone . 
Hon potere dimorare in sua terra , pare a 
le, elle sia importevole cosa . Or ragguarda 
questa moltiiudiue, alla quale appetia ba- 
stano le lettera di Roma . Grandissima parie 
di questa lurbn è fuoii di sna patria. Ve- 
nuti sono di ciltadi, di castella, di ville, 
di tutto il mondo. Alcuno per oik-j di co- 
mune, alcuni per ambasciatori , alcuni per 
desiderio di studj. 

12 Seneca quivi medesimo. Non trove- 
rai isbandimcnto , o confini in luogo, dove 
alcuno non abiti per sua volontà . 

1 3 Seneca quivi medesimo . Che in t>*^ 
terra tu non possi stare, nou è già cosa mise- 
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ra ; che tu se' si di sapienza pieno, che bea 
sai, che ogni luogo c patria ilei savio uomo. 

14 beneca a Lucilio. Sarò sbandito , 
O mandato a contine ; là dovunque Sarò 
mandato, farò ragione, che iridi sia Dato. 

ij Ovidio Fastorum libro primo. Ogi.ì 
lerra è patria del virtuoso; come 'I mare 
de' pesci , e comi; tutto l'aere è degli uccelli. 

Pillilo è lo trilliate primo delle natu- 
rali disposinont. Ora incomincia il secon- 
do , lo quale è di virtude. 

DISTINZIONE TERZA 

DeW opere, che sono vie a virtude. 

1 Poiché aveujo dello delle cose, che 
pertengono a disposi/ione naturale, cioè che 
60no da natura ; ora diremo dì quelle , 
che sono dall' operazione nostra , cioè di vir- 
tudi , e xh.\. E quanto alle vii-ludi in prima 
diremo d'alquanti modi, e Opere, per le quali 
si perviene a virtude; e poi propio delle vir- 
tuili. Quanto al primo diremo di dieci cose. 

2 La prima, d'abitare seco. 

3 La seconda , che la mattina e la 
sera l'uomo dee di se curare. 

4 La terza, che si conviene attendere 
gli altrui esempli. 

5 La quarta , che l'uomo non dee in- 
tendere a molle cose. 

G La quinta , di cominciare ,' e per- 
severa re. 

F. Bare, da S. Coite, 2 



7 t,a sesta , che buona cosa è essere 
ammonito. 

8 La settima, di vergogna, 
g L' oliata , <11 dispiacere alli rei uo- 
mini. 

10 La nona, di conversare co'bfioni. 

11 La de ci ina , di conversale cogli 
antichi. 

D'abitare seco. Rub. I. 

j Lo primo atto d'acquistare virtù si 
è, d'abitare seco medesimo. 

2 Ecclesiastico. Ricorri in prima in 
casa tua , e (juivi chiama , e ragiona con 
leco medesimo. 

3 Jeronima ad Eustachio . Rado sia 
tuo uscire io pubblico, che cagione non ti 
mancherà, se lu sempre, che alerai la ca- 
gione, vorrai uscire fuori. 

4 Seneca a Lucilio . Lo primo segno 
di mente bene ordinata parmi che sia , 
potere siare fermo con seco medesimo. 

5 Seneca quivi medesimo. 'Ninna cusa fa 
tinto prò all'anima, come posare, e po- 
chissimo con altrui parlare, e molto eoa 

6 Seneca ne' proverbi . Dilettevole cosa 
è essere con seco mollo continuo, allora 
che l'uomo n'ha fato t*le , che di se mede- 
simo si contenti, e diletti. 

7 Seneca de nuluralibiis libri) ottavo. 
Coloro desiderano moltitudine di cose, e di 
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gente, che non sanno pulire «e medesimo. 
Savio uomo ottimamente si coucorda con 

8 AiitQTe. Che debbia Ciré colui, che 
seco abita, contieni in uno verno , the dice 

» Secttm purgatiti-, orat, legit, 
et mediceilur. 
la cui spi'sizioue vedremo a parte a par- 
te . Seaum purgalur : cioè a dire , che 
l'uomo seco abitando dee ripensare gli suui 
ditelli per ammendargli. 

9 Gregorio nel prolago del dialogo . 
Iterami secondo mio costume a segreto 
lungo, per ridolermi dì me ; nel quale 
ogni cosa, che di me mi dispiacesse, mi 
si dimostrasse palese; e tulle l'opere non 
diritte, che doglia mi solevano furo , s'a- 
dunassero dinanzi dugli occhi della men- 
te mia. 

io Seneca a Lucilio. Quando sarai da 
gente partito e venuto a secreto luogo, che 
parlerai teco ? dicolti : quello che gli uo- 
mini molto volentieri fauno d'altrui, slima 
e pensa lo male di te medesimo, e più 
spezialmente tratta quello, ebe in le è più 
infermo e difetluoso. Sa' tu quell'i, ch'io 
faccio, quando io fono in tale riposo? lo 
Studio di guarire mia piaga. E di questa 
materia si conta qua di sotto nel prossimo 
capitolo, e anche nella distinzione xxii. 
Capìtolo vi. 

il Seguila nel dello verso: Ora*. Cioè 
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che l'uomo in solitudine dee orare . E di 
ciò apertamele parla Cristo. 

12 Nel Vangelio di Matteo. Entra 
nella camera ma, chiodi iWo, f ora il 
padre tuo. Sopra la qual paiola dice Gri- 
Soslomo: Ninno sia quivi se non rolu... 
che ora, e colui , che e orato, perocché te- 
stimone non «jula, ma grava lo diritto ora- 

* ore ' . i i. ' ce • 

r :ì Ambrosio nel terzo degli ojjic/ . 
Fon fu Scipione lo primo che seppe non 
essere solo, essi- n lo solo: seppelo in. .anzi a 
lui, e «.[«rollo Mosè, il q»ale quando ta- 
ceva, allora gridava a Dio. e quando ozioso 
Stava, cnlle sue ora /.ioni combaiteva per lo. 
" etto popolo, e ooliti riposate mani stese a 
Dio, fa cva granii vittorie. Dunque tacen- 
do parl.iv:i, e posando operava . li chi lece 
mai maggiori co e operando, che cosini ta- 
cendo, e mando? Cerio mimo. 

14 D' intorno alla materia dell'orare 
si conta qua di sono nella distinzione otta- 
va, capitolo secondo, e teizo. 

,5 Seguita nel verso: hegit. Cloe che 
l'uomo nel riposo dee leggere. . . . - 
■ 6 Jeranimo in mia /fistola. Ali ora- 
iio-ie seguili lo leggere, e al l.ggere (ora- 
zione; e brieve, e dil. ttoso li saia ogni 
tempo, quando dì cosi belle varieladi lo 
sludierai d'occupare. 

17 Seguila nel verso; Et mcdìtatur.Cwe 
che l'uomo dee ripensare dell'alte cose, e 
ordinare di se , e degli altri. 
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18 Seneca a Lucilio, Or mi credi, 
che coloro , che pare che niente facciano , 
spesse volte maggiori cose fanno, disponen- 
do , e trattando le cose umane, e di- 
vine. 

19 Tullio terzo de officiis. Calo scrisse 
che Publio Scipione era usato di dire, che 
egli non era mai meno ozioso, che quando 
era ozioso;' ne meno solo, che quando era 
solo. Veramente magnifico detto, e degno 
a grande e savio uomo , per lo quale si 
dimostra , che egli neli' ozio de' falli ri- 
pensava , e nulla solitudine seco parlava. 

20 Sgelilo noctium slcticarum libro 
secondo. Dicesi di Socrate, ch'egli era 
usato di slare fermamente il dì e la notte 
dall'una mattina all'altra costante, ed im- 
mobile, iu un modo stando i suoi piedi, 
e la faccia, egli occhi volti in una medesi- 
ma parie, tutto pensosi, e quasi in tal 
modo sospeso , come l'anima fosse dal cor- 
po levata . 

Come la mattina, e la sera r uomo 
dee spezialmente se medesimo 
curare Bai. II. 

1 Se la persona noti puote continua- 
mente seco abitare, almeno si conviene a 
ciascuno se medesimo ordinare, la mattina 
e la sera . 

2 Jeronimo cantra Ruffino. Insegna- 
meuto è di Piiiagora filosofo, che di due 
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tempi spezialmente si dee avere cura, della 
mattina, e deliri sera. Cioè di quelle cose, 
elle dovemo fare, e di quelle , cV a verno 

fatte. 

3 Bernardo a frati del monte di Dio. 
La mattina molli ragione della uotte pas- 
sata, e provvediti, e ordina del di, che 
-viene • La sera melti ragione del passalo 
dì, e fa ordinamento della notte vegnente. 

4 Tullio de senectute induce Catone, 
come parlasse cosi: lo al modo de* Pit- 
tagorici , e per confermare, e migliorare 
mia memoria , ciò che in quello di io ab- 
bla detto , o udito , o fatto, ripenso la 
sera. 

5 Seneca ne' prova hi . La mattina ti 
dei lu dare al pensiero delle cote, che da 
fare sono; la sera al ricordameuto delle 
falle . 

G Seneca nel terzo dell'ira. L'animo 
nostro si dee chiamare ogni dì a rendere 
ragione . Così Faceva Sestio filosofo , che fi- 
nito il di, quando egli era andato a posa- 

Qnal tuo mule hai tu oggi guarito? e a qtial 
vizio hai contasuilo? e da quale parte se'fat- 
to migliore? 

7 Seneca ivi m^tleìmo , Qual cosa 
potrebbe essere più bella, d'esami are tut- 
to*! dì? Cliente seguitava quel sonno dopo 
il riconosci mento di se? Come posalo, e 
come libero, quando l'animo era loda- 
to , o ammonito ; e siccome segreto cer- 
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catore di se e giudicatore de' suoi costumi, 
riconosceva se medesimo 7 

8 Seneca ivi medesimo. Io uso. e ten- 
go Io detto modo, e ogni dì appo me me- 
desimo rendo ragione . Quando lo lume 
m'è levato dinanzi, e tace mia moglie, 
perché sa mio costume, cerco tulio "1 mio 
di, e nulla mi nnscondn, e nulla trapasso. 
Imperocché, perchè temere io maro erro- 
re mioi (piando io posso dire: Vedi noi 
fare più ; eguale ti sta perdonato ? 

Che si conviene attendere gii alerai 
esempli. Rub. III. 

i Siccome si conviene considerare i 
suoi delti, e fallì; così ancora e mollo Uti- 
le d'atiendcre gli altrui adempii . 

i Job. Chi mirerà gli uomini, rico- 
noscerà lo suo peccato. Sopra la (piai pa- 
rola dice Grrgorio: Viva lezione è mirare 

3 Gregario sopra ^Ezechiele . Per la 
fiamma dell* esemplo dc'Sanii l'animo del 
leggitore s'accende; vede i forti lor fatti, 
c molto seco si conturba, perchè non adc- 

4 Amfirosio primo de offic-'is ■ Pro- 
pognamo gli esempi dc^li anii:'hÌ, i qnali 
né oscuri sono ad intendere, nò inganne- 
voli da trattare. Dunque la vita altrui sia 
a noi specchio d'apparare. 
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5 Terenzio in Adelphis. Io ammae- 
stro di mirare, come in uno specchio, le 
vite degli uomini ; e da altrui prendere as- 
semblo a se. 

G Quintiliano de oratoria institutione 
libro ottavo . Proprio è di savio, che quel- 
lo , che in ciascuno è ottimo , egli, se può, 
faccia suo . 

7 'Tullia nel secondo della vecchia 
Rettorica. Se gli uomini volessero eleggere 
da molti gli loro migliori costumi, più lo- 
slo che ristrignersi pure ad uno, sarebbo- 
nn meno superni , e non tanto persever- 
rehboiro ne' vilj , e alquanto più leggier- 
meule uscirebbono del lor non sapere. 

8 Tullio primo de officiis . Del movi- 
mento degli occhi, e delle ciglia chinale, o 
levate, da tristizia, da allegrezza, da risa, 
da tacere, da contendere, da alzare, e di- 
bassare boce , e da allre siiniglianli cose 
leggiermente giudicheremo quello, eh' è ben 
fatto, o quillo, ebe no. Nella quale ma- 
teria è mollo utile giudicare delle dette o- 
peie per gli alti altrui; imperocché divie- 
ne, non so come, che meglio veggiamo in 
altrui , che in noi ciascuno mancamento. 

<) Seneca declmnntinnwn libro primo . 
Oliami più assempri mirerai, più f.irai prò. 
Non è da seguitare pur uno, avvt-griarhè 
sia ottimi; perchè 'I segnilitore non diven- 
ia pari al principale. Questa è natura del- 
le cose: che sempre- la simiglianza è meno, 
che la cosa vera. 
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10 Seneca a Lucilio. Lungo viaggia è 
per am ma est l'amen ti ; ma brievc, ed effica- 
ce per esempli. Piatene, e Aristotile, e l'al- 
tni grande moltitudine de' savj più trasse 
de' costumi di Socrate , che delle sue pa- 
role. 

1 1 Ne" proverbi de' Savj. Ottima cosa 
è schifare i vizj de* maggiori; e seguitare 
loro pedate, quando sono dirittamente an- 
dati. 

12 Caco. Per esemplo di molti appa- 
ra, che fatti dei seguitare, e che fuggire; 
che la vita altrui è maestra di noi. 

13 Autore. Gli esempli muovono più, 
che le parole; siccome si conta qua di sot- 
to distinzione x. capitolo ili. 

Che ritorno non dee intendere 
a molta cose Rub, IP. 

1 Avvegnaddio che bisogni, siccome 
detto è , di mirare , ed eleggere da molti ; 
non per tanto l'opere, e le intenzioni non 
debbono essere a molte cose . 

2 Ecclesiastico. Chi menoma sue ope- 

3 Ecclesiastico. Chi si stadia di molte 
cose fari", cadià in gindicio, 

4 Gregorio nel primo del dialogo. 
Quando l'animo si divide a cose molte , 
diventa minore a ciascuna, perocché tanto 
gli è tolto in ciascun.) cosa, quaut' egli è oc- 
cupato a molle cose. 
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5 Gregorio nel pasturale . Ciaschedu- 
no a ciascuna cosa fi trova dispari, quan- 
do con melili 1 confusa si sparte a molte. 

6 Gregorio quivi medesimo. Un savio 
provvedi] lame ute vieta dicendo: Figliuolo 
non sicno gli atti tuoi a molte cose, impc- 
rocrliè la mente non si ricoglie pienamente 
in ciascuna opera, quando si parie per molte. 

7 Cassiodaro epistolarum libro decimo. 
Lo ingegno nostro non dee essere occupate* 
di due rure. 

8 Verso . Chi due lievri caccia ad 
un* ora, talora perde l'utili , c talora l'unii 
e l'altra . 

9 Aristotile nel quarto dell Etica . 
Coaviensi ad ufimo di grande virtude d'es- 
sere operatore di poche cose. 

10 V arro nella sentenze . A nullo 
luogo viene, chi ogni via, che vede, tiene. 

11 Seneca nel terzo de ira. All'uomo, 
che in molte cose intende , non va mai sì 
diritto 'I di , che non gli divenga alcuno 
contrario, lo quale l'animo suo faccia cruc- 
ciare, o per cigtone di persona, o per ca- 
gione delle cose. 

il Seneca quivi medesimo. Molte cagio- 
ni di lamenti avvengo io. Alcuno avrà ingan- 
nata la nostra speranza; alcuno l'avrà indu- 
giala; altri l'avrà intrapresa; non vennero le 
cose, carne noi disponevamo. A ninno essi 
data la ventura , che se cerca molte cose, ella 
risponda a tutte. Però si seguit i , che colui, a 
cui le cose addivengono altrimenti, eh' e' sV 
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vesse posto in cuore, diventa impaziente 
degli uomini , e dille cose ; e per levissi- 
me cagioni s'adira, ora con tra la persona, 
ora con'ra 'I fui lo , or cernirà *l luogo, or 
con tra se medesimo. Però acciocché l'ani- 
mo possa essere posato , non si dee a mol- 
le cose gettare , uè in atii di molle cose 
fa ti gare. 

Di cominciare, e perseverare. Rub. V. 

1 Veramente a qualunque bene noi 
intendiamo , non doverao indugiare a co- 
minciare ; perocché 'I principio è grande 
parie della cosa. 

2 Nel digesto libro primo. La princi- 
pale parte di ciascuna cosa lo comiucia- 
mcnlo è. 

3 Aristotile primo de caelo. Lo prin- 
cìpio è molto maggiore per virtude , che 
per grandezza. 

4 Aristotile nel quinto della Politica. 
Lo prm ipio è la me' a di tutto. 

5 Aristotile, Pai mi, che più che la 
meUt di lutto , lo principio sia. 

6 Orazio nelle pistole. \* mclà del 
fallo ha chi ha comincialo; peiò comincia a 
conoscere lo vero, e a vivi re divino; che 
colui che s' i dn«ia, è simigliaste al villa- 
no , che volendo passare , aspetta che "1 
fiume scorra tulio; e quelli corre, e scor- 
rerà sempre. 

7 Verso. Al debile principio spesso 
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seguiti megli arata couiizìone. Simile a que- 
llo verso pone Ovidio melamorphoseos li- 
bro settimo. 

3 Paleria Massimo libro secondo. 
Usanza è degli uomini, che [liccoli comiu- 
ciamenli spesso prosegui la no in pertinaci 
Opere. 

9 Autore . Avvegnaché '1 comincia- 
mer lo del bene non si debba indugiare, e 
gl ande pai le della bontà sia avere comin- 
ciato; per lanlo mollo i Ua curare di per- 
severare sino alla fine. 

10 Nel Vangelio di Matteo dice 
Cristo. Chi persevererà infino alla fine , 
quelli sarà salvo. Sopra la quale parola 
dice Grisostomo co>ì: Imperocché molli al 
comincia meo lo sogliono essere ferventi , e 
alla fine negligenti dice Dio la fine ri 
chieggio. Che utilità è de* seroi , elle ut 
comi iicia mento bene mettono erba, e fiori- 
scono, e poi invaniscono? 

i r Jeroninv) nella pistola. Non sì do- 
manda a* cristiani lo 'ueotuinrìare , ma') fi- 
nire. Paolo mal cominciò , ma bene timo. 
Di Judo si loda lo cominciare, c biasimasi 
la fine del suo tradire. 

iz Cassiodoro epistoìarum libro eletti- 
vo. La natura del bene allora è apprez- 
zata , quando con perseverai zi è accom- 
pagnata ; che minore co*a è le cose lo- 
devoli incominciare , che uel buouo pro- 
ponimento perdurare. 
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Che buona cosa è essere ammonito. 
Rub. VI. 

1 Siccome le cose cominciale bene si 
deono recare a fine ; cosi le rie si deono 
tostamente lascine. Alla qnal cosa, perchè 
spesso giova l'ammonimento altrui, diremo 
ora, eli,; buona cosa è essere ammonilo. 

2 Salomone ne' proverbi. Riprendi il 
savio , e amerà te. 

$ Salomone ivi medesimo. Chi crede 
al suo riprcnditore sarà molto glorificalo. 

4 Ecclesitiite. Meglio è essere corretto 
dal savio , che per falsa lode di stolti esse-, 
re ingannato. 

5 Ambrosio sopra Luca Più Fa pro- 
de- 1* amiiln-volc castigarne il io , che V accu- 
sare perturbato. Lo primo reca onesta ver- 
gogna : lo secondo amara indegnazione. 

6 Gregor 'n nel decimo de' morali. Sic- 
come i diritti uomini , di ([nelle cose, che 
non dirittamente averanno fatte, reputano 
la voce della correzione servigio di granile 
carità ; cosi i perversi reputano , che sia 
veigOg"a , e disonore. 

7 Cassiirdoro rpistolarum libro unde- 
cima. Ammonitemi sollecitamente di quel- 
lo , che Ìo ho a fare ; imperocché io desi- 
dero almeno di ben fare , in quanto sarò 
castigalo. 

({ Aristotile ne.l quarto delTEtìca. Non 
si co iviene ad uomo di grande virtude di 
schifare ammonitore. 
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9 Tullio de amiruia. Ammonire , ed 
essere ammollito è proprio officio ili vera 
amistà ; e I' imo lo dite liberameli le f.irc , 
e l'altro volentieri, e non contastando 
ricevere. 

10 Tullio primo de officiis. Siccome i 
dipintori, e quelli, che fanno i suggelli, 
e' veii poeti, ciascuno vuole, che sua nj«- 
ra sia considerata dalle genti, acciocché se 
alcuna cosa vi fosse da riprendere , abbia 
più correttori , e le dette persone, si con 
«eco, e sì con altrui, cercano, se mal 
fatto è; cosi noi per altrui giudicio , e am- 
monimento molle cose dovemo fare , e 
molte non fare, e mutare, e correggere. 

1 1 Seneca He bi nr ficus libro quinto. 
Volere, e potere essere ammonito è secon- 
da virtù { e l'animo eh* è buono suo reg- 
gitore , in poche parole è astai ammonito. 

12 Seneca terzo eie ira. D'essere am- 
monito lo buono n' è lieto i ma ciascuno 
pessimo molestissimamente sostiene corret- 
tore. 

Di vergogna. Rub, VII. 



1 Ad ammonizione suole seguitare 
vergogna, della quale diremo ora. 

2 Ambrosio primo de officiis. Bella 
virtù è vergogna, e soave grazia, la quale 
Ììh luogo non solamente ne fatti, ma ezian- 
dio nelle parole, di ueu trapassare il modo 
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del favellare , e cbe nessuna cosa laida 
suoni nel ino dire. 

3 Ambiosìo quivi medesimo. Siccome 
ne' vecchi La luogo, e si conviene gravezza 
di costumi , e ne 1 giovani m mìni accorgi- 
mento, e prestezza d' operazione ; cosi ne' 
più giovani vergogna , quasi un adorna- 
mento di -natura , è degnamente lodata , 
]a quale in movimento, in portamento, in 
andare si dee sollecitamente tenere. 

n Gregorio ne! pasturale. Quando la 
mente si vergogna , e teme di parere quel- 
lo , che noti teme d'essere, viene poi tem- 
po, die si vergngua d'esser quello, che 
temeva di parere. 

5 Bernardo sopra la Cantica. Come 
bel'a , e come splendente gemma di costu- 
mi è vergogna nella vita , nel porlamru- 
10 , e nella faccia del giovane! Come è 
vera, e senza dubbio messaggera di buona 
speranza , e mostratrice di buona natura ! 
Ella è ver^a di disciplina , sconfiggitrice 
de* mali , difendiirice di naturale purità , 
speciale gloria di coscienza , guardiana di 
faina , onore di vita , sedia di virtude , e 
di virtude primizia, lode di natura, e se- 
gno di tutta onestà. 

6 Simaco nelle pistole. Ccloro , la 
cui mente è onesta , loro fronte, o ardire 
vergognoso è. 

7 Valerio Massimo libro quarto. Ver- 
gogna è ma. Ire d'onestà, e maestra d*io- 
uocenzia; a' prossimi è cara, e agli stranie- 
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ri acce t le vele ; in ogni lungo, e in ogni 
tempo porla innanzi a se favorevole volto. 

8 Seneca a Lucilio. Da nutricare è 
vergogna , la quale mentri' che nell'animo 
durerà , avrà lu go speranza ili he re. 

9 Aristotile nel qatirto detV Uticii. A 
noi pare , olii: bisogni «'giovani, ch'e'sie- 
no vergognosi ; perncellà -vivendo sei;oudo 
passio ie multo p.'>ehi;i i/liiuno; c dalla ver- 
gogna sono sjiesito vietati. 

Di dispiacere a rei. B-ub. Vili, 

1 Ma già non <à dee l'uomo vergognare 
d'edere biasimato da' rei ; perocché dispia- 
cere a loro , non è cosa da vergognare , 
ma da molto desiderare, 

2 Paolo ad Gaiatas. Se io piacessi 
a' rei uomini, non sarei servo di Cristo. 

3. Gregorio sopra VEz*chiele. Molto è 
(tolta com , se noi cerchiamo di piacere a 
coloro , i quali noi sappiamo , che non 
piacciono a Dio. E poi dice: Il biasimo de' 
rei e grande approva mento di nostra buo- 
na vita. 

4 Boezio terzo de consolatone. Noi 
avemo massimamente proponimento di di- 
spiacere a' rei , i quali avvegnaché Steno 
molti, da dispregiare sono. 

5 Seneca de eptatuor viriulibiii. Cotan- 
to ti sia doglioso d'essere lodato di laide 
persone , come se fossi lodato pir laide 
operazioni , e sempre sie tu più allegro, 
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quando tu dispiaci a' rei: e '1 mal credere 
di t? da* rei uomini, contalo per uua tu», 
grande loda. 

fi Seneca de vita beata. Argomento è 
di dirittura lo dispiacere a' rei. 

7 Seneca de remedi is fortuitorum. Ma- 
le di te pai 1j no gli nomini , ma sono i rei : e 
dispiacere a rei è grande loda ; che non puote 
avere autorità la parola , la quale dice co- 
lui , eh,: die essere giustamente dannato. 

8 Nét libro delle sentenze de" filo- 
sofi. La lingua malvagia di cui ella dice 
male , in ciò di mostra , eh' egli è molto 
buono. 

9 Autore. Duuque non dee I' uomo 
essere amico de' rei, siccome si coata qua 
di sotto. Distinriuoe ir tu. cap. quarto. 
JNè dee l'uomo conversare eoo loro , siccome 
sì conta. Distinzione XXI. capitolo teno. 

Di conversare co' buoni. Rub. IX. 

i Detto è come si conviene dispiacere 
a* rei. E per contrario dee 1* uomo studia- 
re di piacere a' buoni , che certamente lo* 
ro conversazione fa buono diventare. 

x Nel Salmo. Coli' uomo santo dWen. 
terni tu santo. 

3 Salomone ne' proverbi. Chi co* savi 
conversa .,. savio diventa. 

4 Gregorio sopra C Ezechiele. Chi al 
santo uomo s' accosta , per lo conlinuo ve- 
dere , per l'uso del parlare, per l'esempio 

F. Bare, da S. Conc. 3 
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dell'operare, prende accendìmento in amo- 
re di vinù. 

5 Isidoro in sy rianima libro secando. 
Cerca la compagnia de' buoni , che se tu 
sarai loro compagno nella conversatone , 
tu diventerai compagno nella virlude. 

6 Seneca a Lucilio. Minna cosa vesce 
più tosto l'animo d'onesta, e più tosto fa 
tornare a diritto le persone inchinevoli al 
male, come'l conversare de* buoni, peroc- 
ché a poco a poco entra nel petto , e ha 
virtù di grandi ammaestramenti lo spesso 
essere veduto, e udito; e in verità ti dico, 
che lo scontrare medesimo de' savj uomi- 
ni giova , e ancora è alcuno frutto , che 
si prende dal buono, eziandio quando gia- 
ce. V non ti potrei leggiermente dire com'è' 
faccia prò ; cosi coro.' io conosco , che ve- 
ra mente e' fa. 

7 Seneca ivi medesimo. Certi minuti 
animali, quando mordono non si sentono, 
si è piccolo, ed ingannevole lo pericolo di 
loro puntura : 1' enfiamento dimostra il 
morso , e nel)' enfiatura medesima non 
appare fedita. Or questo medesimo ti diver- 
rà del conversare co' savj : non t' avvedrai 
some , o quando faccia prò , e sentirai , 
che grande prò t'avrà fatto. 

B Seneca terzo de ira. La buona con- 
trada , e la buona aere non giovati tanto 
al corpo , come agii animi non bene sani 
conversare con migliori di se. La qua! 
cosa, quanto possa conoscerai , vedendo , 
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che le fiere bestie per lo conversare degli 
uomini diventano mansuete. 

Di conversare cogli antichi Rub. X* 

I Ancora conversare cogli antichi è da 
lodare. 

■j. Ecclesiastico Non trapassi da te lo 
ragionare degli antichi, perocché egli api 
pararono da' loro padri , e tu da loro api- 
parerai senno, e saprai rispondere quando 
bisognerà. 

3 Ambrosio primo de officìis Aggiu* 

fnanci agli approvali antichi , che siccome 
usare cogli eguali è più dolce , cosi cogli 
antichi è più sicuro; li quali eoa magiste- 
ro, e mena mento di vita adornano i costumi 
de' giovani. 

4 Ambrosio quivi medésimo. Se « loro, 
che nou sanno la contrada-, volendo pren- 
dere la via , s'accostano volentieri con citi 
bene la sa ; quanto maggiormente i giovani 
cogli antichi debbono prendere la Via della 
vita , che è loro nuova , acciocché errare 
Don possano , e dalla verace strada' della 
vertude non torcano ? 

5 Ambrosio ivi libro secondo. Bella 
compagnia vecchi con giovani : quelli sono 
a testimonio , e quegli altri a sollazzo : 
l' uno per ammaestrare , e 1* altro per 
dilettare. 

6 Gregorio nel primo del dialogo A 
me lo ragionare degli antichi sempre è sta- 
to in amore. 
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7 Neil 'Autentico collatione prima. L'a- 
more Rovinile a vurlude molto cresce , 
quando cogli antichi conversano , la quale 
conversazione è perfetto ammaestramento 
di loro. 

8 Tullio de offici'.*. Leggiermente i 
giovani in gran bontà salgono , quando 
co* savj , e famosi usano; per Io. quale 
usare incontanente fanno credere di loro, 
che eglino debbiano diventare simigliami a 
coloro, Ì quali seguitino. 

g Claudia Vescovo di Vienna. Molto, 
di loie acquistano i giovani in loro costu- 
mi -, quando eglino de' fatti , che dubitano, 
ricorrono a' consigli de' savj. 

10 Autore. Ed avvignatiti io che le 
delle due autorità , cioè di Tullio e di 
Claudio, parlino de' savi e dotti, elle si pos- 
sono assai bene intendere degli antichi , 
perocché gli antichi comunemente .soglio- 
HO essere savj . 

11 Job. Negli antichi è sapienza, e in 
chi ha molto tempo è prudenza . 

12 Aristotile nel settimo delia Poli- 
tica . Potenzia è ne' giovani ; sa pie ozia ne' 

13 Tullio de settecento. Matta pron- 
tezza è della fiorita età, grande senno del- 
l'antica . 
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DISTINZIONE QUARTA 

Delle virtù in comune. 

X Ora diremo noi di virtude primie- 
ramente in comune, e intorno a ciò dire- 
no cinque cose. . 

2 La prima , che la naturale figura 
dell 1 uomo ci ammaestra a virtù. 

3 La seconda, che di ragione di virtù 
è ninna cosa troppo prendere . 

4 La terra, che a virtù s'appartiene di 
fare, non di sapere tanto. 

5 La quarta, che la virtù non ista in 
miracoli, ma in opere. 

6 La quinta, della malagevolezza, o 
leggerezza di vertude. 

Che la naturale figura del? uomo 
ci ammaestra a virtù. 
Rub. I. 

i La naturale figura dell'uomo ci am- 
maestra di vertude in ciò, che l'uomo per 
natura è ritto del corpo, che mostra, che 
dee essere ritto della mente. 

z Ecclesiaste. Considera, che Dio fece 
l'uomo diritto. 

3 Agostino nel libro delle ottanlatrk 
Questioni. Lo corpo dell'uomo solamente, 
tra tutti i corpi degli animali terreni non 
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è chinato !n giù, ma rizzato a guardare 

10 cielo, e le celestiali rose contemplare. 

4 Bernardi) sopra la Cantica. Dio die- 
de all'uomo la statura, e la forma diritta, 
acciocché quella corporale dirittura del vile 
corpo, la quale si vede di fuori, ammonis- 
se l'uomo dentro, lo quale è fatto alla 
immagine di Dio, di conservare la dirittu- 
ra sua. 

5 Bernardo quivi medesimo . Qual è 
al mondo più sconvenevole cosa , che nel 
diritto corpo portare lo piegalo, e inchi- 
nato animo? 

6 Castìodoro in libro de anima, Le- 
fato, e diritto animale è l'uomo, e sospeso 
a forma d'uno lielliwmo guardiano a rag- 
guardare le sovrane cose. 

7 Basilio in exameron . Tutte le be- 
stie sono della terra, e pero sono inchina- 
te a terra} ma altra cosa è la pianta cele- 
stiale, cioè l'uomo, il quale quanto è da 
lunga delle bestie per forum corporale , 
tanto dee essere per bontà d'animo. 

8 Boezio de consolatione libro quinto. 
Solamente le genti umane levano loro ci- 
me in alto, e stanno con diritto eorpo, 
come dispregiarono la terra; e se tu, non 
essendo «convenevolmente terreno, conosci 

11 vero, certamente dei vedere, che tu, il 
quale con levala faccia miri il cielo, e con 
aperta fronte dei levare in alto lo tno a- 
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C) Ovidio metamorphofeos libro primo. 
Conciossiacosaché tutti gli altri animali sia, 
no inchinati, e mirino la terra, diede Id- 
dio all'uomo faceia legata, e ordinò, ohe 
mirasse il cielo , acciocché cosi il volto del- 
l'anima, come quello del corpo fosse al cie- 
lo dirizzato. 

Che di ragione di vertude è ninna 
cosa troppo prendere. 

1 Dopo l'ammaestramento, che ci mo- 
stra natura, segui la ji lo primo, e generale 
ammaestrameli io ili tutta virtù, cioè aiuna 
cosa troppo prendere. 

2 Paolo a Romani . Sia ragionevole 
Io servigio vostro. E dire la Chiosa : Ragio- 
nevole vuol dire con discrezione, e Renza 
ninno troppo; ma che castighiate i vostri 
coipi si tem pera lame ite, che uon vegnauo 
meno, quauto ni In natura, ma che muoja- 
no , quauto a* vi/j . 

ó Jeron'ano in epistola. Fu sentenza 
de* Filosofi , che le virtù debbono essere 
temperate, e se passano modo e misura, 
sono vizj ; onde uno de' sette antichi savj 
disse: Nulla cosa farai troppo. Lo quale 
dello fu fatto sì famoso, che' poeti lo re- 
caro ne' loro versi solennemente. 

4 Jeronimo anche in epistola. Malage- 
vole è in tutte cose tenere modo, e serva- 
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re veramente la sentenza de' filosofi , che 

dissero: nulla cosa finti troppo. 

5 Cassìodoro epistolarum libro deci- 
tuo. Lodata è a ragione quella sentenza, che 
in tutte cose comanda modo; perocché '1 
troppo non è da piacere, eziandio se pare, 
che sia bene. 

6 Seneca de tranquillitele animi. Non 
ci diamo troppo ne' nostri in tendi menù , e 
rangole; trapassiamo in quelle cose iu che 
gli accidenti ci menano. 

7 Terenzio in Andria. Questo pare a 
me più sommamente utile nella vita , cioè 
che nulla cosa faccia troppo . 

8 Autore. Dunque in tutte cose è da 
tenere lo mezzo. 

9 Bernardo de cansideratione libro 
secando . In te sia non gii tarli a basso , 
non levarti in alto, non andare in lungo, 
non estenderti in lato: tieni lo mezzo, se 
non varigli perdere lo modo : lo lungo 
mezzano sicuro è, e'I mezzo è sedia di mo- 
do , e '1 modo è sedia di vt-rtude. 

10 Cassiodoro efiislolarum libro primo. 
Ottimo è fare le cose temperate, sicché 
«ulto l'ardisca accusare, né biasimare. 

11 Neil' Autentico collatione quarta. 
Quello che tiene lo mezzo, ne pare ottimo. 
£ dice ivi la Chiosa. Omie si suole dire: 
Quegli , che tengono lo mezzo , sono i 
beati: 

12 Aristotile nel quarto della Polid~ 
ca. Quello, che è mezzano, è ottimo. 
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j3 Aristotile nel secondo dell' Etica. 
In tulle le cose lo mezzo è da lodare, e 
l' estremità di sono da biasimare. 

14 Aristotile quivi medesimo. La vir- 
tù è un abito dell'animo ad eleggere ciò 
che nel mezzo dimora 

15 Tullio primo de offìciis. Nelle più 
cose lo mezzo tenere ottimo è. 

16 Orazio in epistola. Virtù è mezzo 
de' vizj da ogni parte ritratti. 

17 Massimiano. Certamente maggior 
grazia si contiene nelle cose 'mezzane. 

Che a virtù s'appartiene fare , « 
non solamente sapere. 
Rub. III. 

1 Proprio di virtù è non solamente ca- 
pere , ma operare . 

2 Jeronimo in epistola. Pfeente vale 
apparare le cose, che fare si debbono, e 
non farle. 

3 Gregorio nei pasturale. Sono alquan- 
ti, che con sollecito studio cercano, e tro- 
vano gli spirituali coni and amen li ; ma quel- 
le cose, alle quali coli' in Un dimenio trapas- 
sano , colla vita le scalpitano. 

4 Seda sopra la parola di Giovanni 
Evangelista dove dice: Se queste cose sapete, 
beali sarete facendole; dice cosi : Imperocché 
sapere il bene, e non farlo, non per tiene a 
beatitudine , ma a condannazione ; come 
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disse San Jacopo: Chi sa il bene, e noi Fa, 
gravemente pecca . 

5 Grisostomo sopra Matteo . O Jan ti 
gli uomini piccole cose comandare, e reg- 
gami grandi ooii: fare . 

6 Gregorio Natìanzeno in Apologe- 
tico . Que' mi pare il savio, lo quale poche 
cose ili virtù ammonisce, « parla, e molle 
ne mostra in suoi atti, e opere. 

7 Aristatile nel primo magnarmi ma* 
ralium. Non disse bene Socrate, che le 
virtù fossero scienze, perocché nelle scien- 
ze insieme viene sapere la scienza, e essere 
scienzato; come chi «a medicina incontanen- 
te è medico; e si miglia ntemen te è nell'al- 
tre scienze. Ma nelle virtù non è cosi; 
che chi sa la giustizia , non è però giusto. 

8 Aristotile nel secondo delC Etica . 
Alle virtudi Io sapere poco o ne ente 
vi fa . 

9 Autore. Aristotile in quel medesi- 
mo libro pone questa sentenza, che quegli 
il quale crede essere virtuoso solamente per 
sapere, è simigliaste all'infermo, ebe ode 
il medico, e di quello eh' e' dice non fa 
niente . 

10 Seneca- a Lucilio. Quelle cose, 
ebe tu appari, chiavateti nel petto, che non 
ne possano uscire, quando verrai alla pruo- 
va , perocché non basta solamente averle i* 
memoria ; ma sono da mettere in opera . 
Non è beatn chi le sa , ma chi le fa . 
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il Né" proverbi de' $avj. Niente giova 
avere a pparato ben fare , se da ciò u di- 



Che la virtà non istà in miracoli, 
ma in opere. Rub. IV. 

i Conciossiacosaché la virtù s'apparten- 
ga operare secondo le parole; però senza 
1* opere eziandio i miracoli non possono 

x Nel Vangelio di Matteo dice Cri- 
sto . Chi sa la volontà del padre mio , il 

2 naie è in Cielo , egli entrerà nel regno di 
ielo; e molti mi diranno in quel dì: Mes- 
sere or non profetammo noi nel nome tuo? 
e nel nome tao cacciammo le demonia? e 
nel nome tuo facemmo molti miracoli? Ed 
allora io risponderò , e dii ò : lo non vi 
conobbi mai . Sopra la qua) parola Jero- 
nimo dice cosi: Profetare, e fare miraco- 
li, e cacciare demonia talora non è per 
merito di colui, the questo fa, ma lo chia- 
mamento del nome di Cristo fa queste cose, 
o per con dannazione di coloro, che '1 chia- 
mano, o vero per utilità di coloro, che 
le dette cose veggono, o odono. 

S -Agostino , ed è nel decreto primo, 
questione prima . 1 Magi di Faraone face- 
vano simigliami miracoli come Mose ; lo 
popolo d'Israel non faceva miracoli. Dico 
io: quali dovevano eeere salvi appo Dio? 
quelli che facevano miracoli, o quelli che 



44 ìmmaestramenti 
no? Pietro Apn-tolo suscito il morto: Si- 
mone mago in quel tempo fi-L'e molle cose. 
Erano oeiti cristiani , i quali non Dolevano 
fare quello, .he faceva Piero, né quello 
che faceva Simone; ma solamente in que- 
sto s'allegravano, che i nomi loro erano 
■crini in Cielo. 

4 Gregorio nel primo del dialogo . 
Lo vero pesare della vila è nella virtù 
dell' opere , e non nel mostrare dei mira- 
coli. 

5 Gregorio nel ventesimo de' morali. 
Lo provamenio della santità non è miraco- 
li fare, ma il prossimo come se medesimo 
amare; di Dio sentire il vero, e del pros- 
simo stimare meglio, che di se. 

6 Grisostomo in hometia. Hèfede,nè 
miracoli Taglione, se non v' è la vita buo- 
na. 

Della malagevolezza, o leggerezza 
di vertude. Rub. V. 

i Assai avemo detto d'operazioni se- 
condo virtude ; ora ultimamente diremo ( se 
operazione secondo virtù è malagevole , o 
leggiere. E primamente puote parere, che 
sìa malagevole . 

a Nel Vangelio di Matteo dice Cri- 
sto . Intrate per la stretta porta . 

3 Gregorio sopra l'Ezechiele. Assai è 
stretta porta ; tutte cose lasciare ; solo Dio 
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amare ; prosperità , o altezza non cercare ; 
avversità non lemure. 

4 Seneca septimo de nati irai ibus. Ma- 
] agevoline ut e si trova virtù ; guidatore , e 
reggitore ci bisogna; e senza maestro s'ap- 
para pur vizj. 

5 Aristotile nel secondo dell' Etica. 
Lo provare .addiviene in molti modi : lo 
diritto operare solamente in uno modo. 
Però questo è malagevole , e quello è kg- 

C Aristotile quivi medesimo. Malage- 
vole è essere buono ; perocché in ogni co- 
sa è malagevole pigliare lo mezzo; siccome 
nel tondo non può trovare ogni uomo lo 
mezzo , se non quegli , che d" ha la 

7 Autore. Per contrario puote parere, 
che sia leggiere . 

8 Nel Vangelio di Matteo dice Cri- 
sto. Lo giogo mio è soave , e '1 peso mio è 
lieve. 

9 Gregorio nel quarto de" morali. 
Qua! grave cosa a collo ci pone colui , che 
comanda di schifare ogni desiderio , Io 

anale perturba noi ; e colui , ch'ammonisce 
i lasciare ogni faticosa vìa di questo 
mondo. 

10 Ilario sopra 7 Matteo. Qual cosa 
è più soave che quel giofjo ? qual è più 
leggiere, che quel peso? diventare appro- 
vato , astenersi da malvagità, bene volere, 
male non volere , amare tutti , odiare nui- 
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sudo, l'eternali cose acquistare, delje pre- 
senti preso non essere , non volere fare 
altrui quello , che sarebbe molesto a sei 

1 1 Seneca secondo de ira. Non è come 
ad alcuno parve dura, e aspra la via delle 
■virtù : per pi-ino vi si va ; mollo è più 
malagevole fare queste cose che voi fute. 
Qual co«a è più quieta che '1 riposo dell'a- 
nimo? Che è più faticoso che l'ira? Quale 
cosa è più posata, che benignitade? Qua l'è 
più occupata , che crudeltade ? Posasi 1' o- 
nes ude ; lussuria occupatissima è. Alla per 
fine osservamento dì ciascuna virtude è 
leggiere : i vìzj molta fatica , e spesa ri- 
chivggiono. 

12 Seneca a Lucilio. Che è quello, 
che addomauda la ragione dall'uomo? Una 
cosa leggierissima , cioè secondo natura 
vivere. 

13 Autore. Della delta quistione si 
può te rispondere ; che l' operazione della 
virtude sta malagevole nel principio , poi 
agevole , e alla per fine è molto dilette- 
vole. 

14 Gregorio sopra l'Ezechiele. La via 
di Dio agi' incominciato ri è stretta , e a' 
perfetti motto larga ; e dure cose sono 
quelle , che centra 1' uso noli' animo prò- 
pognamo ; e sì è lo peso di Dio lieve, poi- 
che l'avemo incomincialo a portare. 

15 Jetonirno a Cclanùa. Aspra, enon. 
soave la via di vertude ci ha fatto lo trop- 
po usare de' vizj, onde se tu la rivolgi alla 
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contraria parte , troverai la via della giusti- 
zia molto lieve. 

16 Bernardo ad Eugenio libro primo. 
Prima li parrà alcuna com importabile ; 
dopo alquanto tempo, se vi l'ausi, giudi- 
cheràla non tanto grave; indi a poco sen- 
ti rulla leggiere , indi a poco non là sentirai; 
ìndi a poco molto ti diletterà. 

17 Aristotile nel secondo delF Etica. 
Segno dì fermala virtù doveoao prendere , 
quando l'uomo si diletta nell' operare ; sic- 
come chi dalle corporali dilettazioni si 
parte, e in questo si rallegra , questi è lo 
vero temperato. 

18 Tullio nel quarto della nuova Ret- 
to ri ca. Ottima forma di vivere è di elegge- 
re ; e l'usanza la farà essere mollo gioconda. 

DISTINZIONE QUINTA 

Di cose rade , e malagevoli. 

1 Imperocché virtù è cosa rada, e in 
alcun modo malagevole, secondo che detto 
è ; per quesia cagione poiché avemo detto 
alquanto di virtù, diremo un poco di cose 
rade, e malagevoli, e porremo tre capitoli. 

2 Lo primo, che ogni cosa rada è di 
più cara. 

3 Lo secondo , che ogni cosa , che è 
avuta malagevole , è di più amata. 

4 Lo terzo , della mal .gevolezza , e 
radezza di conoscere te medeumo. 
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Che ogni cosa rada è di più cara 
Rub. I. 

1 Dico prima , ohe ogni cosa rada e 
di più cara. 

2 Nel primo de Re dice cosi: In quel 
tempo lo parlare di Dio era prezioso. Dice' 
la Chiosa ; cioè a dire era rado. 

3 Ambrosio in sermone. Siccome per 
lunga conversazioni: si suole generare di- 
spregio, COSÌ per la radezza s accende reve- 

4 Jeronimo , ed è nel Decreto , di- 
stiri. "Jiie q3. O^ni cosa , che è rada , è di 
più Aerala. Lo poleggio appo quelli 
d' lodi. . più caro , che '1 pepe. 

5 Arrig/ietto. Ogni cosa , che è spes- 
sa, diventa vile per molto uso. Ogni cosa, 
che è rada, suole essere più cara. Lo pre- 
zioso pepe appo quelli d' India è più vile , 
che'l poleggio. 

6 Zoiimo Papa distinzione g3. Rada 
cosa è , qualunque grande è. 

7 Cirillo sopra Luca, dove dice , che 
ninno profeta è accetto nella patria sua , 
dice così . Sono dispregiate quasi sempre, 
eziandio l' ottime cose quando non rade 
-vengono , ma halle l'uomo a suo volere : 
onde lo molto famigliare, perocché è sem- 
pre presto , perde la riverenza de' suoi 
conti. 

8 Cassiadoro epUfdarum libro octavo. 
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Hel continuare delle cose si cenerà fastidio. 
La dolcezza del mele, a chi '1 continua 
Tiene dispiacevole. Lo tempo sereno, quan- 
tunque sia molto desiderato , se molto sì 
continua , dispiace molto alle persone. 

9 Tullio de amicitia. Tutte cose mol- 
to nobili e preclare, sono molto rade. 

10 Tullio nelV Orazioni. Tutte cose 
desiderate più dilettano , che quelle , che 
sono continuamente avute. 

1 1 Valerio Massimo libro secondo. 
Ciò che è in alto posto , acciocché sia iu 
più reverenzia dee essere levato dalla vile, 
e molto comune usanza. 

il Nel Digesto libro primo. Per la 
conversazione ignale nasce dispregio della 
digli ita de. 

i3 Seneca nel quarto de naCuralibus. 
Noi semo così per natura composti , che le 
cotidiaue cose , eziandio se siauo molto 
meravigliose, noi le lasciamo andare; e per 
contrario le piccole cose, se ràdo interven- 
gono , ci dilettano di vedere. 

t4 Seneca tleclamacionitm libro quar- 
to. Ciò , che disusato è , quello nella mol- 
titudine notabile è. 

i5 Seneca de' benefit/ libro primo. 
Quello , che tu vuogli che grazioso sia , 
fa che sia rado ; siccome eziandio i vili 
frutti , e che dopo pochi di verranno in 
fastidio , dilettano altrui , quando vengono 
molto primaticci. 
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16 ApuUgio de Dea Sacrati*. Conyer- 
1 sazioue parlorisce dispregio, e radezza ge- 
nera maravigliamento. 

Che le cose malagevoli sono pià amate. 
Rao. II. 

i Siccome le cose rade sono care, 
COSÌ le mal. ig voli SOilO poi più am ile. 

3. Agostino nel secondo de doctrìna 
Christiana. Nessuno dubita, che ir cose con 

' matagt volezza cercate sono poi più grazio- 
samente trovate. 

3 Ugo de arca Noe. Colale è il cuo- 
re dell* uomo , che se quello , che ama , 

' non può acquistare, alloca s'acceude a via 
più desiderarlo. 

4. Cassiodoro epistolarutn libro nono. 
L'umana condizione ha questo , che le cose 
tosto acquisiate gli sono in fa9lidio , eoguì 
cosa preziosa , s di' è offerta , avvilisce ; e 

■ per coutrario più dnlce è ricevuto quello, 
elle con alcuno indugio è daio. 

5 Cassiodoro libro secondo. Suolsi di 
leggiere lasciare ire quello, che senza ma- 
lagevolezza si poteo avere. 

6 Aristotile nel terso della Topica. 
Molto di più amiamo, quando noi sve- 
rno quello, che non fu leggiere ad acqui- 

7 Aristotile nel secondo della Retto- 
rica. Oi quello , che noi non atemo, è la 
grande concupiscenza, e quanto la cosa 
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più ci bisogna, tanto più sommamente li 
desidera. 

8 Seneca a Lucilio. Molti trapassano 
Je cose aperte, e cercano le nascoste , e rin- 
chiuse; il furo delle cose molto serrate si 
iollìcita ; vile pare ciò che palese è. 

9 Ovidio sine titulo. Ciò che si con- 
serva e serra, è più desiderato; carne la 
preda chiama , e invita il furo. 

10 Prospero. D'ogni cosa profferta 
•'avvilisce il pregio. 

Della malagevolezza, e radezza 
di conoscere se medesimo. 
Rub. HI. 

i Una cosa speciale massimamente ra- 
da, e sopra l'altre malagevole puosono gli 
antichi , che fosse conoscere se medesimo. 
Onde eziandio Gesù Cristo agli Apostoli 

z Nel Vangelio dì Marco: Vedete , e 
conoscete voi medesimi . 

3 /inastino nel quarto de TrinitaU. 
Più lodevole è l'animo , dal quale è cono- 
sciuta eziandio la 'nfermitade sua, cheque- 
gli, il quale non mirandola, cerca il cor- 
vi delle stelle, e briga dì saperlo, o vero, 
che quegli, che già lo sa. 

4 Gregorio sopra l'Ezechiele. Scritto è: 
Saranno gli uomini amanti di se medesimo; 
e m perno , che amore privato ismisurata- 
mcnte chiude l'occhio del cuore. 
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5 Vincenzio nello speculo. Sentenza 
di Teofrasto fu, che ciechi sono i gi lidie j 
degli amami : onde , imperocché Y uomo 
ama se medesimo più , che gli altri , nel 
suo giudici!) più leggiermente s* inganna. 

6 Egidio de regimine Principum libro 
terzo. La maggior parte degli uomiui so- 
no ingannati di loro medesimi , e credono 
più valere, c più savj essere, e nelle rose 
più vedere , e più parlare al fatto , che 
non è la verità. 

7 Bernardo de interiori nomine. Mol- 
ti molte cose sanno ; se medesimo non 
sanno. 

8 Bernardo quivi medesimo. Studia 
di conoscere te, e se li conoscerai , tu sa- 
rai molto migliore, e più da lodare, che 
se lasciando te , tu conoscessi lo corso 
delle stelle, le virtù dell'erbe, le comples- 
sioni degli uomini , le nature degli amma- 
li , e avessi scienza di tutte le cose terre- 
stri , e celestiali. 

9 Basilio sopra Luca. Parmi vera- 
mente, chc'l conoscimento di se medesi- 
mo è più gravissimo di tutti gli altri co- 
noscimenti. 

10 Aristotile nel secondo magnorum 
m^ralium. Malagevolissima cosa è se mede- 
simo conoscere. 

11 Autore. Non solamente in ispessi- 
tale in ciascheduno è grande cosa se me- 
desimo conoscere, ma eziandio in comune 
sapere , che cosa è uomo. 



DEGLI ANTICHI. 



53 



r2 Ambrosio sopra Beati immaculati. 
Che cosa è conoscere se , se non che sap- 
pia ciascuno, ch'egli è uomo ad immagi- 
ne e similitudine di Dio fatto; con animo 
ragionevole, il quale dee la ter» del cuo- 
re suo, come buono villano diligentemen- 
te lavorare, e studiare con aratro, e falce 
di vera sapienza ; sicché quello , che v' è 
duro spezzi , c quello , che mal cresce , 
rìcida , ed il quale con imperio d' animo 
debba governare tutte le sue corporali 
parti? 



i Ora diremo noi di ciascuna virtnde 
in ispecialtà ; e prima diremo d' alquante 



f elione, e appresso di quelle, che apparten- 
gono alla comunale conversazione , e di ciò 
diremo nulla quartadecima distinzione ■ 
Quanto al primo diremo in prima d'al- 
quante virtù, che appajono di fuori , e so- 
no quasi corporali ; appresso di quelle 
d* entro, e quasi spirituali , e di ciò dire- 
mo nel!' ottava distinzione. Quanto al pri- 
mo di questi, diremo pi-ima d'astinenza; 
poi della virtuosa apparenza. Dell'astinen- 
za diremo due cose. 

2 La prima come astinenza s'accorda 
colla natura. 



DISTINZIONE SESTA. 



D' astinenza . 
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3 La seconda , come astinenza adopera 
sanità. 

Che astinenza s'accorda colla 
natura . Rtib. J. 

1 Astinenza, in quanto è di poche co- 
se contenta , s'accorda colla natura , alla 
quale poebe cose bastano ; siccome chiara- 
mente c' insegna 

2 X.' 'Ecclesiastico. Comìnciamcnto della 
Vita dell'uomo fu solamente pane, e acqua . 

3 Jeronimo contro Jo-vinia no libro se- 
condo . Le corpora nostre hanno solamen- 
te bisogno de) ciho , e del bere, e dove è 
pane e acqua, o altre cotali cose, soddisfat- 
to è alla natura . Ciò che sopra questo sa- 
rà , non è a necessità della \ila, ma al di- 
sordinamento del vizio. 

4 Autore . Di questa materia Jeroni- 
mo ad Eustachio reca più esempli della 
Scrittura. Uno d' Elia , al quale disse l' An- 
gelo: Sia su, e mangia. E poi dice, chea 
capo suo era un pane socccuericcio , e un 
Taso d* acqua . L* aln o di Eliseo , quando 
essendo venuta gente per prenderlo, la qua- 
le per inganno fu menala da lui nella citta 
del Re loro nemico, comandò Eliseo , ebe 
fossero onorati , e fatto loro convito, e disse: 
poni lor pane , e acqua. 11 terzo di Dama- 
le, il quale dilettevole pane non mangiò , 
e desiderevole vino nou bevè ; e clic Dio gli 
mandò il desinare, non delle dilettevoli 
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imbandigioni del Re, ma quello de 'villani , 
che ritoglievano il grano d'Abacucco . 

5 Boezio secondo de consolatione . Se 
In vogli adempiere il bisogno in quanto basta, 
alla natura, nulla cagione hr.i di domanda-' 
re Hbbou danti di cose , perocché natura di 
poche, e minime è contenta, la qu.de poi- 
ché eli" è saziala, se incalcare la vorrai del 
■npi rollio , quello che vi metterai, o non, 
li sarà dilettevole, o saralli nocivo . 

6 Seneca a Lucilio. Alla natura solo 
pane, e acqua bisogna; a questo avere ni- 

7 Seneca ad Elbia . Quanto è al desi- 
derio, nìuna cosa è assai; quanto èallana- 
tura , assai è poco quello che basta . 

Come astinenza fa sanità . 
R,d>. II. 

i Conciossiacosaché alla natura poche 
cose bastino , indi seguita , che astinenza fa 
sanità . 

a Ecclesiastico. Da molte vivande in- 
fermità viene , e per il loro desiderio mol- 
tiplicano mali umori, e per la loro abbon- 
danza molti sono già morti; ma chi è atti- 
Beote s'accresce la vita. 

3 Jeroniino in epistola . Madre di sa- 
nità è astinenza ; maire d' infermità è ab- 
bondanza . 

4 Jeronimo conerà Joviniano libro se- 
condo . Leggiamo d' alquanti , che erano 
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nelle mani molto gottosi , e di grandi po- 
dagre ne* piedi mollo infermi ; e furono 
isbanditi, e i loro beni piuvicati , sì che 
vennero a sottile mensa , e poveri cibi , e 
per quello guarirono ; imperocché mancò lo- 
ro la sollecitudine del dispensare della casa, 
e larghezza di vivande , le quali corrompo' 
no il corpo e l'animo. 

5 Jeronìmo quivi medesimo . D' erbe , 
di pomi, e di legumi leggiere apparecchia- 
mento è , e arte , e spese di cuochi non vi 
bisogna; e senza cura sostiene, e temperata- 
mente si prende , non si divora con desi- 
derio. Ma per diversità di carne, e diletto 
di sapori si genera l'enfiamento, e molte 
infermità sono concitate per la grande sa- 
zietà . 

6 Jcronhno a Rustico . il poco , e 
temperato cibo al corpo , e all' anima è 
utile . 

7 Grisostomo sopra la pistola ad He- 
ìtrneos, Niuna cosa cosi adopera sanità , nin- 
na cosa cosi mantiene sottili i sentimenti , 
c cosi caccia l'infermità, come il temperato 

8 Seneca a Lucilio . Di molte vivande 
molte infermità. 

9 Didimo Re de' Brammani ad Ales- 
sandro . La generazione de' Brammani con 
pura, e semplice vita vive. Ninna cosa de- 
sidera più che ragione di natura domanda; 
indi è che ninna ragione d'infermità, né- 
ninno loro nome tra noi si conta; ma stia- 
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mo in contìnua sanila. Rimedio, e medici- 
na, è a noi temperanza , la quale non sola- 
mente può curare le infermità già venute, 
ma eziandio puote fare che non vengano . 

10 Agellio nel secondo noctium Acti- . 
camm . Trovasi di Socrate , che fu di tan- 
ta temperanza, che per questa cagione quasi 
tutto il tempo della vita sua non si senti 
mala voglia . 

DISTINZIONE SETTIMA 

DelP apparenza , e degli atti. 

1 Ora diremo noi dell' apparenza , e 
de' portamenti , e intorno a ciò diremo tre 

2 La prima , che 1' apparenza , e" por- 
tamenti dimostrano la condizione della per- 
sona. 

3 La seconda del modo, che si dee 
tenere nel riso. 

4 La terza del modo di tacere . 

Che ^apparenza , e 'l portamento 
dimostrano la condizióne della 
perspna. Rub. I. 

1 Neil' apparenza, e ne' portamenti si 
dee tanto più diligentcmenie servare rego- 
la d'onestà, quanto gli atii dimostrano quel- 
lo, che la persona e. 

2 Ecclesiastico . Lo cuore dell' uomo 
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muta la faccia sua cosi in bene, come in 
male . 

3 Ecclrsiastico medesimo. Dal viso si 
conosce l'uomo, e ila! rincontro della fac- 
cia è conosciuto il savio. Lo vestire del 
corpo, e'1 ridere dell'uomo, e 'I suo intia- 
re dimostrano apertamente di lui . 

4 Agostino nella regola . Nell'anda- 
re, nello stare, nell'abito, e iu tutti i mo- 
vimenti nostri non sia fatta cosa , che of- 
fenda il vedere altrui , ma- che si conven- 
ga alla nostra santità. 

5 Ambrosio primo de offtais. Nel mo- 
vimento, e nell'andare, e negli atti si dee 
tenere onestà, che l'abito della mente si 
conoste nell* atto del corpo , per lo quale 
lo cuore dell' uomo nascoso è conosciuto , 
che sia lieve , o vaniante , o pieno di soz- 
zura, o vero per contrario , grave, costan- 
te , puro, e maturo. 

6 Jeronimo a Furia. Specchio della 
mente è la faccia ; e gli occhi , anche che 
tacciano , confessano ì segreti del cuore. 

7 Ugo de disciplina monachorum. Per 
gli atti di fuori di bene, o di male si di- 
mostra agli occhi de' veditori la qualitade 
dell'animo d'entro. 

8 Cassiodoro epistolarum libro sexto. 
Ài solleciti cercatori spesse fiate nella fac- 
cia si manifesta quello , che colla lingua si 
tace. 

g Autore. Li detti, che seguitano qua 
di sotto, parlano del conoscimento dell' uo- 
mo in bene. 
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10 Ecclesiastcs. La sapienza dell' Domo 
riluce nella faccia sua. 

11 Cassiodoro epistoìantm libro oist-a- 
vo. Tali si conviene d'essere gli' uomini 
dell'imperiale palagio, che per dimosira- 
mento di fronte aprano i beni della loro 
natura , e possano essere conosciuti da' 
costumi quand' eglino sono veduti ; elle 
spesse fiate, quantunque l'uomo sia bel 
parlatore , non è apprezzato se tace. Ma 
colui è sempre in onore, il quale come ha- 
posato l'animo, così ha' tempro lo compo- 
ne aspetto. 

iz Seneca a Lucilio . Come a savio 
uomo si conviene composto andare, cosi si 
conviene composto, e non affaccialo par- 
lare. 

13 Autore. Questi seguenti detti par- 
lano del conoscimento in male. 

14 Agostino in regvla. Lo disonesto 
occhio è nunzìatore del disonesto cuore. 

15 Jeronimo sopra F Ezechiele. Nel 
volto, e negli occhi non si può coprire la 
coscienza, che la lussuriosa e vana mente 
nella faccia riluce. 

16 Cassiodoro epìstolarum ottavo. Il 
superbo si diletta dello svarialo andare, 
l'iroso si conosce dall'arceso ifguardare , il 
frodolente dal mirare pur a terra, Ì lievi 
per sempre trasmutare gli occhi. 

17 Tullio primo de cfjìcìis . Or mira 
la faccia degl' irati , o di coloro , che per 
alcuna grande voglia , o per paura sono 
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commossi , o di coloro , che di grande di- 
letto s'allegrano; di tutti costoro voce, e 
movimento , e stato si mula. 

18 Seneca a Lucilio, L'uomo disone- 
sto nell' andare si dimostra, c nel muovere 
delle mani, e lalora pure in una risposta. 
L'uomo ardito talora per una risa si cono- 
sce . L' uomo malto e nel volto e nell'a- 
bito si mostra ■ 

19 Ovidio melamorphoseos libro secon- 
do. O come è malagevole, che nella Eaccia 
non si mostri il peccato! 

Deli ammortamento del riso. 
Rub. IL 

1 Tra l'altre cose degli atti di fuori si 
dee spezialmente temperare il riso . 

2 Ecclesiastico. Lo malto nelle risa 
innalza la voce sua ; ma il savio malagevo- 
le ride par chetamente. 

j . 3 Ecclesiastes. Com' è lo suono delle 
spine ardenti , così è lo riso dell* uomo 
stolto . 

[TTT*"4 Jeronimo lodando Nepoziano dice 
cos'i. Nelle sue risa avresti potuto conosce- 
re gaudio, ma non romore. 

5 Jeronimo a Demelriade. Ridere d'al- 
trui, ed esser riso di te, lascia stare ai 
mondani. Alla tua persona gravezza con- 
viene . 

6 Jeronimo quivi medesimo. Scrive 
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Lucio, che Marco Crasso solamente una 
volta rise in tut:a la vita sua 

7 Basilio nulla regola. Segno è di po- 
co al temperamento poi tirsi non composta- 
meli te uri riso, perocché si conviene sola- 
mente piano sorridendo mostrare letizia . 
Sozza cosa è levare risa con risonante re- 
more, la (|ual cosa per la poca atlegnen- 
2a suole talora addivenire contra il volere 
della persona, il guai fatto ammolisee, e 
discioglie tutta la fermezza dell'animo. 

8 Gregorio Nazianzeno in sermone dei 
Monaci. Pioli ridono mai , ma piacevol- 
mente sottendono, costringendo ogni di- 
stemperamento di riso, 

q Seneca de qiiatuor virtutìbus. Da ri- 
prendere è il riso , se egli è troppo , se è 
garzonevolroeule sparto, se è femminilmente 
dirotto. £ odìevole uomo fa lo riso o su- 
perbo, e chiaro, o vero quello, che viene 
dall' altrui male. 

ro Seneca quivi medesimo. Sia il tuo 
riso senza romore, e la tua voce senza 
grido, e il tuo andare senza disordina- 
melo ■ 

Del tacere. Rub. III. 

1 Siccome si dee attemperare lo riso, 
così e ancor più lo parlare, saviamente 
tacendo. 

2 Salomone nei proverbi. L'uomo sa- 
vio molto tace. 
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3 Ecclesiastico. Se la persona è tacen- 
te, dico che quegli è savio. 

% Jacopo Apostolo. Sìa ogni nomo pron- 
to ad udire, e tardo a parlare. 

5 Ambrosio primo de' offieiis. Molti 
ho io veduti, che parlando hanno fallato; 
ma appena vidi mai niuuo , che fallasse 
tacendo ; però saper tacere è più malagevo- 
Je, e meglio che parlare, lo so che motti 

. parlano , che, tacer non sanno ; ma molto 
e rado il tacere, a cui il favellar non 
giova . 

6 Gregorio sopra tEzecìiiele. Dice Sa- 
lomone: Tempo di lacere, e tempo di par- 
lare . Hon dice: Tempo di parlare, e tem- 
po di lacere ; perocché noi non dovemo , 
parlando imparare a tacere , ma tacendo 
imparare a parlare. 

f. Isidoro nel secondo della Sinoni- 
ma. Anni più udire, che parlare. AI co- 
mincia mento odi, direlano parla. Prima 
- taci ; alla fine di'. La fine ha più d'onore, e 
i meglio è la fise del ragionamento, che non 
è il principio . 

o Seneca de Moribus. À questo ti 
briga, che tu più volentieri odi, che fa- 
velli. 

9 Ne' proferii de'Savj. D'aver parla- 
to ben mi son io talora pentito; ma d'ave- 
re taciuto non giammai. 

10 Ivi medesimo . Chi non sa tacere 
non sa parlare . 

j i Microbio primo Saturrudium. Con- 
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ciossiacosachè il dicitore non sia altrimenti 
provaio, che dicendo) lo filosofo non me- 
- no mostra la filosofìa, tacendo al tempo , 
come al tempo parlando. 

12 Caio. La prima, e la somma virlà 
reputo io che sia , costringere sua lingua . 
Prassi mano c a Dio chi per ragione sa 
tacere. 

lì lutare. Dunque la lingua taccia, 
e le buone opere parlino. 

1 4 Seneca secondo de benejtciis . Le 
cose parlino, tacendo noi. 

ìó Nelle sentenze dc'jìlasnji Agesilao 
fu domandato da uno, come potesse piace- 
re altrui. Rispose: se farai cose ottime, e 
parole poche . 

16 Verso. Quando fai il servigio, fal- 
lo in pace^ e tacendo; poi .eh* è compiuto, 
saviamente ti parti , 

17 Ed a questa materia si punte reca- 
re ciò che si dice qua di sotto nella tren- 
tesimasesta distinzione , dove si parla della 

DISTINZIONE OTTAVA. 

Di vigilie, e orazioni. 

1 Da poi ch'avemo detto d'alquante 
virtù, che sono di fuori, e quasi si per- 
vengono al corpo, ora diremo di quelle 
d'entro, e che si perteugono ali* auìmO : e 
prima diremo di quelle, che si perteugono 
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ii vegliare, e orare. Secondo di quelle, 
che si pertengono a studiare; e di questo 
comi ne eremo a dire nella seguente distin- 
zione . Terzo di quelle , che si perteogooo 
a provedere ; e questo cominceremo a dire 
nella duodecima distinzione . Quanto al pri- 
mo diremo tre cose . 

2 La prima di vegliare . 

3 La seconda , che a chi veglia gli 
conviene d'orare. 

4 La terza , che si dee 11 eli' orazione 
domandare . 

Di vegliare. Rub. I. 

1 Spesso la Scrittura, e specialmente il 
Vangelo ci ammonisce di vegliare . 

2. Nel Vangelo di Matteo dice Cristo: 
Vegliate , che voi non sapete in che ora il 
vostro Signore dehba venire . 

3 Ivi medesimo . Vegliate , perchè non 
sapete né il «li , nè 1' ora . 

4 Nel V angelo di Marco dice Cristo : 
Quello, che io dico ad uno, dico a tutti ; 
Vegliate ■ 

5 Paolo ad Thessalonicenses. Hon dor- 
miamo come l'altre genti, ma vegliamo. 

6 Paolo a Timoteo . Ciò che per gl'i 
altri si faccia, veglia tu. 

- Neil' Apocalissi. Beato chi veglia. 
Jì Autore. E molle 'i trovano simigliati- 
ti parole. Avemo di ciò esempio in David, 
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il quale disse dì se, ciie in mezza notte si 
levava , e nel mattutino di Dio pensava , e 
la mattina dinanzi a Dio vegliava. Simi- 
glianleraenie è Paolo , il quale dice , che 
in molle -vigilie serviva a Dio. 

g Seneca a Lucilio . Dormo pochissi- 
mo, lu sai il mio usato; breve sonno uso , e 
quasi un poco lascio il vegliare: assai è a 
ine posare da vigilia ; talora so , eh' io ho 
dormito , e alcun' ora pur lo mi credo. 

10 Seneca a Lucilio . Non mi ilo a 
sonno , ma talora mi vince; e gli occhi 
di vegliare faticati , e poi che inchinano 
mantengo nell'opera. 

n Aristotile in Iconomìca . Convienst 
levare di notte, che questo è utile a sani- 
ti , e a mantenersi ga)o , e anche a studio 
di sapienza. 

11 Orazio nella pistola. 1 ladroni si 
levano di notte per rubare , e per incanna- 
re ; or non ti leverai tu per gueruire te 
medesimo ? 

Iti Ovidio sins titillo. Sciagurato è 
quegli, che tutta notte sostiene di dormire, 
e dice che il sonno è un gran bene- O 
istolto, che cosa è sonno, se non immagine 
,di morte? Ben verrà dunque tempo, ch'as- 
sai dormirai . 

14 Calo . Tu sempre più veglia , e non 
sii dato al sonno . 



F. Bare, da S. Corte. 
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C/te a c/ù veglia si conviene 
fiorare. Rub. II, 

i Tra le altre cose , che s'appartengono 
a chi veglia ,. la migliore è orare . 

S Nel Vangelo di Matteo dice Cristo. 
Vegliate, e orale. 

3 Nel Vangelo di Luca. Vegliate con- 
tinuamente orando. 

4 Pietro Apostolo . Vegliate in ora- 
zione. 

5 Ambrosio sopra Beali immacolati. 
Non dormiamo tutta notte , ma gran par- 
te ne diamo a leggere, e ad orare. 

6 Ambrosio quivi medesimo. Lo sposo 
dell' anima suole a mezza notte venire: guar- 
da che a dormire non ti trovi. 

7 Ambrosio sopra Luca . Leggesi di 
Cristo, ch'egli molto della notte stava in 
orazione ; nella qua) essa a te si mostra la 
forma, che dei seguitare. 

8 Ilario sopra Beati immaculati . Non 
si dee t'animo commettere, e lasciare al 
pericoloso riposo della notte, ma deesi oc- 
cupare in orazioni, e confessioni , siccome 
dice la Scrittura: Ricord orni la notte del 
nome tuo , e guardo la legge tua . 

q Cipriano de oratione dominioa . Ai 
figliuoli delta luce eziandio nella notte è dì; 
dunque noi che siamo in Cristo, il quale 
è vero lume, non cessiamo eziandio nella 
notte d' orare . Andiamo dietro a quello 
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che noi dobbiamo essere , quando avremo 
nel regno del cielo pur dì senza uolte . 

io Autore . Legasi del Bealo S. Do- 
menico padre nostro , che non aveva leltot 
imi che di notte in 0r.-7.innc faceva fiume 
di lagrime , c cercavu le contrade del Cielo, 
e vegliava con Cristo . 

Che in oraziana ti debba dimandare, 
Rub. III. 

1 1 Santi nomini orando prima, e 
principili caeuie dimandano il regno di Dio. 

a JVe/ l'angelo di Matteo dice Cristo. 
AdJiinandate prima il regno di Dio. 

3 Tommaso nella seconda della se- 
conda , quJstione ottantatiò . Sono certi be- 
ni , i quali 1' uomo non. può male usare, 
e lineai sono quegli , per gli quali noi 
siam i fatti beati , ovvero quelli per li quali 
noi. meritiamo beatitudine; e questi co tali 
Leni i Santi nomini determinatamente di- 
ma ulano da Dio ; come quando il Profeta 
dice : Mostraci , Dio , la faccia tua , e salvi 
■aremo; e quando dice: Menami, Dio, Della 
vìa de' comandamenti tuoi. 

4 Autore. Altrimenti non bisogna di 
domandare da Dia determinata cosa. 

5 Nel far/gelo di Matteo dice Cristo . 
Quando voi orate, non parlate molto; pe- 
rocché il padre vostro sa ciò che a voi bi- 
sogna . 

6 Paolo ad Romanas. Hot non sape- 
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mo eli che ci bisogna orare, c pregare ; ma 
lo Spirilo di Dio dimanda per noi . 

7 C&ssiodoro sopra il salmo . Sitma 
cosa puote essere più sicura, che commet- 
tere tutto a colui, che su , che si conven- 
ga ilare , e che giovi a' suoi adoratori . 

8 Valerio Massimo libro settimo . 
Socrate savio sopra gli altri d'ogni umana 
sapienza diceva , che da Dio non sì dee al- 
tro domandare, se non che ci faccia bene, 
perche se quello, che a noie utile, ma noi 
spesse volte desiderosamente domandiamo 
quello, che sarebbe il meglio a non averlo 
ricevuto . Dunque commettiti all' arbitrio 
di Dìo, il quale leggiermente suole dare lo 
bene, e avvedutissimamente lo sa scegliere. 

g Ndlc sentenze de' filosofi. Furono 
certe donne , che erano in un tempio 

5ier fare certe orazioni : invitarono un fi- 
nsero , e pregaronlo , che facesse orazione 
per loro, e quei la fece, e pregò, che 
non quello, che domandassero, ma quello, 
che Dio gindicasse più utile, divenisse loro; 
perchè spesse volte è contro nostro volere, 
quando e adempiuto lo nostro primajo de- 
siderio . 

DISTINZIONE NONA. 

Di studio. 

1 Ora diremo noi di studiare, c quan- 
ta a ciò diremo di tre parti. 



_ i j : : L L. ■ 



DEGLI antichi. 6g 

2 La primo, dello studio dalla parte m 
colui, che studia. 

3 La seconda , dalla parte dei dot- 
tori , 

4 La terza, della dottrina, e modo d'in- 
segnare . 

5 Quanto è al prima diremo otto 
oose . 

6 La prima, che l'uomo dee apparare 
tutto il tempo di sua vita . 

7 La seconda, che l'uomo non si dee 
reputare savio.' 

S La terza, che udire, è cagione di sa- 
pienza . 

9 La quarta, di curare più dell'inten- 
dimento che delle parole. 

10 La quinta, dell'usare, e operare 
le cose. 

1 1 La sesta , del disputare, e ragiona- 
re . 

12 La settima, di tenere a memoria. 

13 L'ottava, di quelle cose che giova- 
no, e ajutaiio la memoria. 



Che Vuomo dee apparare in tutta 
sua vita. Siub. J. 

1 Che l'uomo per tulta sua vita debba 
apparare trovasi per molti delti- di savj . 

2 Ecclesiastico, Piglia la dottrina da 
tua gioventudine , e intano al tempo canuto 
troverai sapienza. 
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3 Agostino a Jeronimo . Ad impa- 
rare quello che uopo è , nullo tempo dee 
parere tardi. A' vecchi , avvegDai he più si 
convenga insegnare, elle appurare; niente- 
meno più si conviene loro apparare , che 
non sapere. 

4 Gregorio Na2ianze.n0 in Apologe- 
tico. Mollo è cosa desiderata da me , e 
molto m'e caro infioo all'ultima vecchiezza 
apparare. 

5 Nel Digesto libro quarantesimo dica 
Pomponio così: Io per amore d'imparare, 
iì quale mi pare ottimo modo di vivere , 
e la qual cosa io ho già continuata iufino 
a settantotto anni di mia vita , tengo in 
memoria quella sentenza, la quale si conta 
che disse (italiano: S' io avessi già 1' uno 
pie nel sepolcro, ancora vorrei imparare. 

6 V alerio Massimo libro ottavo. Solo- 
Ile con quanto desiderio fosse dato ad im- 
parare, egli In confermò nell'ultimo dì di 
sua vita ; che essendo ivi i suoi amici , c 
ragionando d'una quattone , levò il capo 
con grande pena , e fue domandalo , per- 
chè faceva ciò , e rispose : Acciocché que- 
sto , che voi disputate, ciò che si sia, io in 
prima l'appari, e poi mi muoja. 

7 Tullio de tifficiis nel principio. Tu 
apparerai tino a che tu vorrai , e tanto 
tempo dei volere , inliuo a che tu non ti 
pentirai del tuo apparare. 

8 Quintiliano de oratoria irutitutione. 
V amore della scienza e 1' uso del leggere 
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non si dee finire per lo tempo dello sco- 
laro , ma per ispazio di vita. 

q Seneca a Lucilio. Quale può èssere 
più stolta cosa, che questa: cioè perchè tu- 
non hai appaiato , però non volere appa- 
rare? Tanto si dee apparare, come debbi 
vivere , quanto tu vivi. 

io Seneca ile brevitmte vitae. hi tutu 
la vita si dee apparare a vivere ; e dicoti 
cosa, che più ti inara viglici ai; cioè che in 
tutta la vita si dee appurare a morire. 

ti Ne' proverbi de' filosofi. Quel me- 
desimo fine dee essere d' apparare , che di 
vivere. 

ix Ivi medesimo. Fa* ragione, ohe tu 
dispari , se tu non appari. 

C/te tuomo non si dee reputava savio, 
Rub. li. 

1 Imperocché alcuni non vogliono ap- 
parare, perchè si reputano savj ; diremo 
ora , che l'uomo non si dee reputare savio. 

2 Salomone ne' proverbi, Won ti repu- 
tare savio tra te medesimo. 

3 lei medesimo. Quando tu vedi l'uo- 
mo , che gli pare essere savio, sappi che 
migliore speranza puote avere il matto , 
che egli. 

4 Ivi medesimo. Più savio si tiene lo 

S'gro stolto , che sette savj uomini , che 
cono grandi sentenze. 

$ Isaia. Guai a voi , ohe ti reputate 
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savj appo voi medesimi , e av veduti ne' vn- 
51 ri cuori. 

6 Jeremia. Stolto diventa ciascuno per 
lo senno , che gli pare avere. 

7 Paolo ad Romani/». Dicendo alcu- 
ni , che sieuo savj , per questo sono stolti. 

8 Paolo quivi medesimo. Nou siale 
savj nel vostro pensiere. 

9 Agostino a Vincenzio eretico. Cer- 
tamente sarai savio , se non ti reputerai 
d' essere. 

10 Gregorio decimo moralium. Pensa 
ìl pavzo le cose , eh'.' ha udite , e quelle 
eh' e' dice: maravigliasi .Ielle sue; beffasi 
dell'alimi; se solo reputa savio, com : li 
sapienza in lui solo viva , e negli altri sia 
morta. 

ir Seneca ne' proverbi. La prima ge- 
nerazione di pazzia si è questa ; che gli 
stolti se soli reputano savj, e che niuu al- 
tro sia savio più di loro. 

12 Autore. E siccome l'uomo non si 
dee savio reputare , in quello medesimo 
modo non si dee troppo nel suo intendi- 
mento ridare. . i 

13 Salomone ne proverbi. .Stolto è chi 
del suo cuore medesimo si confida. 

14 Salomone quii/i medesimo. Non 
ti filli.: nel tuo proprio senno. Sopra la 
qual parola, dice Jerouimo: Quegli si fi U 
del suo prO|)iio leiino , lo quale quelle 
cose, che gli pajonn da fare, o da dire , 
egli attende più tosto, che quelle , le 
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quali i santi antichi Padri hanno ordi- 
nale. 

15 Jeronimo in prologo Paralipame- 
non. Dicovi certamente , che io giammai 
ne' libri della Scrittura non credetti alla 
mia virtù,. nè ebbi per maestra l'opinione 
mìa; ma usai di domandare eziandio quel- 
le cole che mi parea sapere ; quanto mag- 
giormente quelle delle quali io dubitava? 

16 Gregorio inhomilìa. A me pare Io 
meglio, tenendo salva la lede, dare luogo 
all'altrui intendimento, che alle contenzio- 
ni servire. 

17 Autore. Leggesi di San Bernardo, 
che venendo alla morte , e ammaestrando 
i suoi frati, tia l'altre cose disse: Sempre 
credetti io meno al mio senno , che ali* 
altrui. 

die udite è cagione di Sapienza 
Rub. IH. 

1 Dunque conciossiacosaché l'uomo non 
debba cri de re al suo proprio senno, peiò 
si conviene d* udire altrui. 

2 Ecclesiastico. Se amerai d'udire, 

3 Salomone né'proverbi. Lo savio, uden- 
do, più savio diventa. E dice ivi la chiosa: 
INiiino è tanto savio in questa vila.il quale 
non possa essere più savio eziandio per li 
detti de* suoi minori . La Regina Saba udì 
lo Re Salomone , cioè la minore udì lo 
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maggiore , e tori 




terra più savia. 



Udì Mose lo suocero suo, il quale era molto 
minore di lai , e si ne diventò più savio. 

4 Cassiodoro epistoUirum libro octavo. 
Grande, e senza fine è la sapienza , della 
quale niuno ha lauto, che non abbia biso- 
gno di cercarla da altrui. Gli antichi do- 
mandando consigli apparano sapienza, e i 
savj da molti domandano quello, ebe si 
cerca per la comune utilità. 

5 Crisostomo sopra la pistola ad H#- 
braeos. Udire spesse fiale quelle medesime 
cose fa prode eziandio a chi le sa ; peroc- 
ché quello, che noi sa perno , quando spes- 
so l'udiamo, più ci muove. 

6 Ugo net terzo dìdaScalicon.W savio 
leggitore, o vero uditore ode volentieri 
ciascheduno , e tutte cose legge; non ischi- 
fa scrittura , non persona , non dottrina; 
da tutti cerca quello , che conosce , cV a 

7 Ugo quivi medesimo. Più savio dì 
tutti sarai , se da tutti vorrai apparare ; 
come più ricco di tutti diventa chi da tut- 
ti riceve. 

8 Aristotile in libro de sensi*. Ad 
acquistare sapienza mollo giova l' udire ; 
perocché la parola, che è cosa che s'r-de. 



quelli , che sono nati ciechi , che quelli 
che sono nati sordi. 

$ Autore. Molto vai più udire, che 
leggere. 




senno; onde .più 'savj sono 
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io Jeronimo nel prologo di lla Bibbia. 
La viva voce hi una vìi lù in se nascosta , 
no'i ti sapre' dire come fatta ; se non tan- 
to , che quello , che viene dulia bocca del 
maestro , molto virtuosa incute suona negli 
orecchi dell' uditore. 

Di curare pià dello intendimento, 
che delle parole. Rub. IV, 

1 E udendo e leggendo noi dovemo cu- 
rare più dello *n tendi mento, che delle parole. 

2 Salomone ne' proverbi. Chi segnila 
solo le parole, non avrà niente del vero. 

3 Agostino nel quarto de dottrina 
Christiana, debile natura de'buoni ingegni 
è, nelle parole amare il vero i n tendi me n- 



4 Agostino sopra Matteo . Cosa ne- 
cessaria è da sapere, che nelle parole non 
sì dee attendere altre, che la volontà , al- 
la quale le parole deono «ervire, e che niuno 
mente se per altre parole dice quello, che 
fu volontà di colui , le cui parole non dice. 

5 Jeronimo sopra la pistola ad Gala- 
tas. Non crediamo , che nelle parole scrit- 
te stia il Vangelin; ma nella sentenza , e 
nella midolla d'entro; non in foglie di 
parole, ma in radice di ragione. 

6 Jeronimo nel prologo di Judit. Io 
recando questo libro in latino abbo posto 
più intendimento per intendimento, ch« 
parola per parola. 
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7 Gregorio , ed è nel Decretalo de 
verboruin significa lione. Se interviene, che 
ti sia recata ad ispouerc uua grande mia 
lettera , pregoti che non metti parola per 
parola , ma senuo per senno , perocché 
spesso quando s' attende la" proprietà delle 
parole si perde il verace inicndimenlo- 

fì Dionisio de diviais nominibus. Cen- 
tra ragione , e perversa cosa mi pare non 
attendere alla virtù del detto , ma alle 
parole ; e questo non si conviene à chi la 
divina Scrittura vuole intendere. 

9 Ilario quarto de Trinilate. Il fatto 
non dee essere sottoposto alle parole , ma 
le parole al fatto. 

10 Nel primo libro de' Digetti. Sapere 
!e leggi non è avere a mente le parole, 
ma la virtù e lo intendimento loro. 

11 Ne'Digesti libro ixxiv. Vie meglio 
è a tenere lo 'nlendiuiento , che le parole. 

12 Orazio nella poetria. Essendo la 
fedele interpretatore, non ti curare di speg- 
nere parola per parola. M 

Dell usare e operarsi nelle cose. Rub. V. 

1 Agli uomini , che si studiano in 
sapere , e valere , molto giova V uso , e lo 
continuare nelle cose ; e questo è vero si 
nelle scienze , come in ciascuna arte. 

2 Cassiodoro epistolarum libro nono. 
Certa cosa è , che ciascuna opera , se posa 
per lungo intervallo, malagevole si ripiglia. 
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Chi è quegli , che non sa , che a tulti gli 
artefici, e a tutte l'arti granile perfezione 
«cut: per l* uso ? e quando gli usali studj 
non si continuano , indebiliscouo le brac- 
cia nel corpo , e gl'ingegni nell'arte. 

3 Cassiodoro libro undecime Certa- 
mente inferma lo'ngegno, se non si restau- 
ra per Io continuo studiare. 

4 Grisostomo in PolicraCicon. Se tu 
mi parti 1' arte dall' uso , più utile è uso 
senz'arte, che arte sena' uso. 

5 Tullio nel primo della nuova lidt- 
torica. Di questo l'ammonisco, che arte 
sena' uso non giova molto. 

6 Seneca nel settimo de beneficiis. 
Suole fare più prò, se tu abbi pochi delti 
di sapienzia in pronto, e in uso, che non 
fa se tu hai apparato moke cose, e non 
l'abbi a mano. 

7 P^igezio de re militari. Tutte l'arti , 
e tutte l'opere per lo coiidiano usarle ven- 
gono perfette; la qual cosa, se egli è vcio 
nelle cose piccole , tanto maggiormente 
nelle grandi si dee osservare. 

8 ColumeUa de re rustica. Gli am- 
maestramenti degli scrittori più insegnano, 
che non fanno artefice. L' uso , e la spe- 
rienza siguoreggiano l'arti, e non è niuna 
scienza , nella quale non s'appari , facendo 
in prima male , che bene. 

g Ovidio de arte. L* uso è solo quel- 
lo , che fa buono 1' artefice. 

io Autore. In quel medesimo modo 
diviene nelle virtudi. 
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1 1 Tullio de afficiis libro primo. Sic- 
come i medici ,*o altri grandi Signori . né ì 
dicitori , avvegnaché abbialo apparato le 
regole dell' arte , non possono fare co&a 
degna di grande lande senza uso , e spe- 
TÌenza; cosi delle cose virtuose, quanto è 
li comandamenti , e le regole insinuatisi 
altrui; ma sono sì alla cosa, che richieggo- 
no e uso , e continua operazione. 

1 2 Aristotile nel secondo dell' Etica. 
Quelle cose , le quali bisogna apparando 
fare , quelle medesime noi facendo appa- 

13 Aristotile quivi medesimo. Facendo 
spesso quelle medesime opere si genera 
nell'animo virtù e podere d'operare le 
6imili ; e secondo l'opere, che noi f,,ce- 
mo , w fa nell'animo la delta virtù. Peri 
11011 fa poco al fatto, che l'uomo da giova- 
ne s' usi a bene , o a male ; ma qui sta 
tutto. 

Del disputare , e ragionare. Rub. VX, 

1 Veramente 1* uso , e l' adoperare , 
per lo quale l'uomo prende la scienza, non 
e solamente leggere, ma eziandio, e molto 
più , lo disputare , e ragionare. 

2 Agostino nel sestodecimo de add- 
iate Dei. Quando dalla contraria parte ci 
è mossa questione , è grandissima cagione 
d'apparare. 

à Agostino aitivi medesimo. Molle 
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cose di quelle eh' alla fede appartengono , 



contattato , elle sono più diligentemente 
considerate , e più chiaramente intese , e 
più ferveai emente predirale. 

4 Isidoro terzo de suinmo bono. Con- 
ciossiacosaché ad imparare molto sia utile 
il leggere , giuguendovi il ragionare presta 
maggiore intendimento ; perocché assai è 
meglio il ragionare , che '1 leggere ; che il 
ragiooamento fa ammaestramento , e pro- 
posti li dimandi si toglie via il dubbio ; e 
spesse volte per Io contrastare la nascosta 
verità è trovala. 

5 Boezio de scholascica disciplina. Lo 
lume della malagevole verità leggiermente 
disputando si trova. 

6 Aristotile in libro de problematibus. 
Le parole de' disputatori inducono molto \ 
più dispulare, e intendere; perocché colo- 
ro che vincono , allegrando visi disputano 
volentieri , ed eziandio que' che sono vinti , 
continuano lo disputare per contastare a" 
vincitori. 

7 Aristotile nel terzo della Metafisi- 
ca. Egli è mestiero , che meglio vegga il 
vero colui, che ode lo suo coutastatore. 

8 l'ullio de Tusculanis. A me sempre 
è piaciuto l'uso de' Filoso!) Peripatetici, e 
di quegli d'Accademia, i quali usavano, 
che d' ogni cosa disputavano in contraria 
parte; e non m' è piaciuto solamente per 
cagione, die 'u altro modo non si puote 
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in ciascuna cosa Io vero , ovvero Io verisi- 
mile trovare; ma eziandio perocché quello 
modo è grande adoperamento, e assotti- 
gliamento nella scienza. 

9 Tallio quivi medesima. Nella Grecia 
]a Filosofia non sarebbe stata in tanto Ono- 
re , s'ella non fuste essuta invigorita per 
contenzione, e per discordia di savissimi 
uomini. 

10 Tullio quivi medesimo. Sostentia- 
mo, che noi siamo ripresi , e contastatì, )a 
quii cosa sostengono male quelli, che si 
sono dati , e fermati a certe sentenze, e co- 
strel'i a tale necessità, che per una pruova 
si mettono a difendere quello, che a loro 
non pare. Ma noi, i quali cerchiamo, che 
possa essere io vero, siamo apparecchiali 
di contrastnre senza pertinacia, e d'essere 
contestali senza alcuna ira. 

11 Autore. Veramente contra il con- 
tendere del disputare, Isidoro terzo de 
.Minimo bono . Siccome lo posato ragiona- 
rne ito suole ammaestrare, così la conten- 
zione disfà tutto, la quale lasciato lo cono- 
scere del vero genera pur briga. 

1 2 Isidoro in Synonìma libro secondo. 
Nel disputare togli ria la battaglia, e la 
pertinace difesa dei vincere. E di questa 
raiteria hai qua di sotio nella trentesima 
sesta distinzione, Capitolo de contentione. 

13 Autore. Dunque disputazioue dee 
essere con modo molto composto. 
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14 Seneca a Lucilio. S'io disputassi, 
io non percolerei lo piede, né tragitterei 
la mano, uè alzerei la voce . 



Di tenere a memoria. 
Rub. VII. 

r Poco gioverebbe apparare, se l'uomo 
non si brigasse di tenere a memoria. 

2 Jacopo Apostato . Non dee l'uomo 
essere uditore dimentichevole . 

3 Gregorio sopra C Ezechiele. Sono 
molti, che leggono, e dalla lezione si par- 
tono digiuni: odono la voce del predicato- 
re, e voti se ue vanno; lo ventre dei qua- 
li, avvegnaché riceva, non si riempie, pe- 
rocché bene che egli intendano le sante 
parole; dimenticando, e non servando quel- 
lo, che hanno udito, non le ripongono dea- 
tro della loro mente. 

4 Cassiodoro epistolarum libro unde- 
cima. Li linoni detti non ti escano di cuo- 
re, in quello modo che diviene delle can- 
na ne' canali, le quali tanto sono piene, 
quanto l'acque entro vi scorrono: maggior- 
mente fa' che tu sii ricevimento, lo quale 
guardi le cose udite , e le cose ricevute 
non spargili, perocché niente ti gioverebbe, 
se agli orecchi tuoi pincessero le cose tra- 
passanti, le quali non si fermassero nel tuo 
cuore . 



F. Bari, da S..Conc. 
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5 Cassiodoro quivi libro primo. Nel 
conservare delle cose non si dee porre me- 
no cura, che in trovarle di uuovo. 

G Seneca a Lucilio. Più. d'opera è da 
porte a guardare fermi i tuoi onesti pro- 
ponimenti, che non è in propellerli dal 
principio. 

7 Ovidio de arte. Mantenere le cose 
acquistate none minore virtù, che di nuo- 
vo acquistare. 

8 Guglielmo nella somma de i>Ì2j . 
Le piccole vasella, le quali non tengono, 
avvegnaché ricevano abbonde voi mente, non 
s'empiono, come li vede del vaglio; e le 
vasella grandi, s'elle tengono, avvegnaché 
non ricevano cosi abbondevolmente , a po- 
co a poco s' empiono ; cosi è della me- 
moria , 

Di quelle cose, che giovano a buona 
memoria. Rub, Vili. 

1 E siccome dice Tullio nel terzo del- 
la nuova Rettorica: La memoria non sola- 
mente viene da natura, ma eziandio giova- 
vi mollo l'arte. i 

2 Autore. E' sono otto cose quelle, 
che pare , che facciano a bene ricordare. 

3 La prima è apparare infioo da gar- 

4 Jcroiiimo ad Laetam. Malagevole si 
rade dal cuore quello , che li rozzi animi 
Lanno apparato . La lana scarlatta chi po- 
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Irebbe recare nel primo suo colore? c Io 
rozzo" vaso lungo tempo tiene lo sapore, e 
l'odore di quello, che prima fu pieno. 

5 Cassiodoro epistolarurt libro primo. 
Malagevole si dispara quello* che l'uomo 
apparò nella tenera età. Onde disse Orazio: 
Lo vasello lungamente serva l'odore di quel- 
lo , che prima vi fu messo . 

6 Massimo in sermone . Quello che 
nella gioventù s'appara, si conserva bene nel- 
l'eia matura. 

7 Plato nel Timeo. Certamente abbo 
provato, che molto è più tenace la memo- 
ria di quelle cose che s'apparano nella pri- 
maticcia elà. 

8 Vigezio de re militari libro primo . 
Non solamente più tosto, ma eziandio più 
perfettamente si prendono quelle cose, che 
gli uomini apparano da garzoni . 

9 La seconda cosa che fa a bene ri- 
cordare, si è fortemente attendere. 

10 Tommaso d'Aquino sopra il l.bro 
de memoria. Diviene talora, che noi alcu- 
na cosa vedendo pur una volta, più ce a* 
incordiamo, che d'altre molte volte vedute; 
perocché quelle cose alle quali noi più for- 
temente attendiamo, più fortemente dimo- 
rano nella memoria, e quelle, ebe noi lie- 
vemente veggiamo, e pensiamo, tosto dalla 
memoria vanno via. ; 

11 Aristotile nel secondo della Bet- 
Urica. Per lo non curare dimenticanza 
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12 Li terza c adorare la memoria. 

13 Tidlio de senectute in persona di 
Cacone, lo a modo de' Piyagorici , per 
operare, c con fermare la memoria mi ri- 
penso la sera quello che io lo ài abbo det- 
to, o ndito, o fatto, 

14 Tullio quivi medesimo. Dislruggesi 
la memoria, se tu non l'adopri. 

15 Solino de mirabilibus mundi. Me- 
trodoro Filosofo per continuo adoperamen- 
to si recò a tale memoria , che parlando 
molli insieme tenea a mente ciò che detto 
avevano di parola a parola. 

16 Autore. Spezialmente si dee ope- 
rare la memoria intorno a quelle cose, die 
noi ci volemo ricordare, cioè ripensandole 
spesso . 

17 Aristotile in libro de memoria. 
L'usare si converte in natura; onde di 
quelle cose, che noi spesso pensiamo, tosto 
ci ricordiamo. 

18 Aristotile quivi medesimo . I ripen- 
samenti salvano la memoria. Sopra la qual 
parola dice Tommaso: Gli spessi ripensa- 
menti dì quelle cose, eh' avemo apparato , 
conservano la memoria, perocché dello 
spesso operamento della memoria s'ingene- 
ra nel cuore fermezza di memoria ; come 
diviene d'ogni cosa, alla quale l'uomo si 
ausa . 

ig Seneca terzo de beneficiis. Ciò che 
con ispesso pensamento si rinnova , non sì 
leva mai della memoria, la quale unii* 
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perde, se non quello, il quale non ispesso 
rimila . 

20 La quarta è ordinare. 

21 Aristotile in libro de memoria . 
Sono più ricordevoli cose quelle che in se 
hanno ordine. Sopra la qua] parola dice 
Tommaso: Quelle cose sono più ricordevo- 
li, che sono bene ordinate, e quelle,' che 
sonò male ordinale, malagevole ci ricordia- 
mo. Però le cose eh' altrui vuole ritenere, 
studisi di recarle in ordine . 

22 Tommaso nella seconda della se- 
conda . Conviensi , che quelle cose ch« 
l'uomo vuole in memoria ritenere, egli col- 
la sua considerazione l'ordini sì, che ricor- 
dandosi dell' una veglia nell'altra. 

a3 La quinta è cominciare dal prin- 
cìpio. 

24 Aristotile in libra de memoria. 
Certissimamente e per ottimo modo si fan- 
no i ricordamenii cominciando dal princi- 
pio. Sopra la qua] parola dice Tommaso, 
che questo è quando l'uomo incomincia a 
pensare dal principio di tutto il fatto, sic- 
come quando cerchiamo alcuno verso del 
salmo, noi ci facciamo da capo. 

25 La sesia è pigliare simigliane. 

26 Tommaso nella seconda della se- 
conda. Di quelle cose che l'uomo si vuole 
ricordare, pigli alcune convenevoli simiglino.- 
ze , ma non al tutto usate , imperocché 
delle cose disusale noi più ci maravigliamo, 
e cosi l'animo più forte v'ìi dislenuio. 
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27 Tommaso quivi medesimo . Lo trc~ 
vamento delle immagini è utile, e necessa- 
rio alla memoria; imperocché le intenzioni 
pure, e spirituali leggiermente scorrono 
fuori della memoria, stile non sono quasi 
come legate colle similitudini corporali. 

28 Tullio nel terzo della nuova Ret- 
torìca. Di quelle cose, che .Totano memo- 
ria avere, dovemo io certi luoghi allogarne 
immagini, e similitudini . E aggiunge Tul- 
lio, che i luoghi sono come tavolette, o car- 
te, e l'immagini come lettere, e l'allogare 
delle immagini come scrivere, e il dire 
come leggere. 

£9 La settima è di non gravare la me- 
moria di troppe cose . 

30 Gregorio sopra FEzechiele. Quelli 
che molte cose ritenere non possono, tutte 
quante insieme le perdono . 

31 Seneca seplimo de beneficia. Frale 
è la memoria, e non basta alla moltitudine) 
delle cose. 

32 Avicenna sexto de naturalibus . 
Quegli sono di migliore ricordanza, l'ani- 
me dei quali non hanno molti movimenti, 
e diversi yteusieri ■ 

33 Nella poctria novella. La memoria 
richiede morbidezza , e non rincrescimento: 
se tu le vuoi piacere , non la caricare , 
ch'ella vuole essere benignamente trattala, 
non caricata , peroci hè ella è cosa sfugge- 
vole , e alla turba delle cose non basta . 
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34 Orazio nella Poetria . Ogni soper- 
chio va fuori del petto ripieno . 

35 L'ultima cosa che vale a memoria, 
sono i versi, e le rime, e colali cose, le 
quali con diletto, e brevemente compi-en- 
dono le cose. 

36 Aristotile nel terzo dèlia Reuorica. 
Li versi ciascuno tiene meglio a memoria. 

37 Versi. I versi dilettano gli animi, 
e comprendono mollo in poco, e fanno 
bene ricordare ; le quali sono tre cose mol- 
to graziose a ciascun lettore . 

DISTINZIONE DECIMA. 

De" Dottori. 

r Ora è da dire de' Dottori , e quanto 
a ciò diremo tre cose. 

2 La prima , che il Dottore dee sape- 
re trovare da se . 

3 La seconda , che il Dottore non dea 
fare contro nlla sua dottrina. 

4 La terza , ebe il Dottore dee fare 
quello che dice . 

Che il Dottore dee sapere trovare da se . 
Rub. I. 

1 II vero dottore non solamente deve 
sapere li detti altrui , ma eziandio egli dee 
sapere da se dire ■ 
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2 Boezio de disciplina schol astica. Al- 
to di miseriamo ingegno è sempre usare 
le cose trovale, e non mai trovarne. 

3 Seneca a Lucilio. Tu di': colai cosa 
disse Zeno : or lu che di"? Cotale disse Clean- 
te : e tu che? Fino u quando vai tu pur 
sotto altrui? Comanda, e di' alcuna cosa, 
che si tenga a memoria , e alcuna differen- 
za sia fra te, e il lihro. 

4 Seneca quivi medesimo . Tutti colo- 
ro, che non sono mai da se dicitori, ma 
sempre d'altrui interpretatori, sotto l'al- 
trui ombra uascosti, non mi pare che ab- 
biano niente di gentile ingeguo . 

5 Varrò nelle sentente. Eleggi quello 
ammaestratore, del quale tu più ti mara- 
vigli ne'suoi-delti, che negli altrui. 

6 Varrò quivi medesimo. Wiuna ma- 
gnifica cosa insegnerà quegli, che da se 
niente apparato averi. Falsamente sono 
detti maestri i dicitori di quello, che han- 
no udito . 

7 Egidio de regimine Principum li' 
òro secondo Quegli , che in niun modo sa 
di suo trovare , egli è recitatore , ma non, 
dottore . 

8 Ancore. Ma pent non è da biasi- 
mare usare sii alirui delti; specialmente a 
clù i'On sa de' suoi trovare . 

9 Agostino quarto de do urina Christia- 
na . Sono alquanti , -die |>oss"-o ben dire, 
ma non possono pensare che dicano , t 
quali se pigliano da altrui le cose bene, e 
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saviamente scritte, non fanno con tra ragione. 

10 Castiodoro epistolarum libro unite- 
cimo. Tullio fontana di parlare essendo 
pregato di dire , trovasi che si scusò , che 
il dì innanzi non aveva letto ■ Or che po- 
trà divenire in altrui, se cosi grande altez- 
za di parlare , coi»' era la sua , parve che 
cercasse beneficio d'altri autori? 

1 1 Cassiodoro quivi medesimo . Tosto 
si votano i granai, se non vi si giugne , e 
tosto si sparge il tesoro, se ninna pecunia 
di nuovo vi si pone. Cosi il senno umano, 
ce c' non è restaurato per le cose trovata 
d* altrui, tosto può te mancare del suo pro- 
prio. 

Che il dottore non deva fare contro la 
sua dottrina . Rub. II. 

1 Le opere del dottore non debbono 
«Siere contrarie alla sua dottrina. 

x Paolo ad Romanos. Tu che insegni 
ad altrui, e non iuseaui a te medesimo? a 
che predichi di non furare, e tu furi? 

3 Jeronimò a Nepoziano . L'opere tue 
non facciano vergogna al tuo dire, nè quan- 
do tu parli nella chiesa, alcuno tacendo fi- 
Sponda: Perchè dunque quelle cose, che 
tu di', tu non le fai? Dilicato maestro è 
quegli , il quale con ventre pieno conforta 
• digiunare. Dire male dell' avarizia ezian- 
dio il ladrone puote. 
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4 Gregorio sapra quella parola di Job. 
La mia generazione sia diradicata ; dice co- 
bi: La guneratioi-e del dottore è diradicala, 
quando il figliuolo, cbe per le sue parole 
gli nasce, per il suo esempio è ucciso. 

5 Gregorio in pastorali. Sono alquan- 
ti , i quali a quello che con parole predi- 
cano , eoo opere constano. 

fi Gregorio quivi medesimo. L'acqua 
chiarissima i pastori bevono , quando de' 
fiumi della veri là intendimento traggono; ma 
quella medesima acqua colli loro piedi in- 
torbidano, quando gli studj de' santi pen- 
sieri mal vivendo corrompono . 

7 Gregorio in homilia. Colui , la cui 
■vita è disprezzata, resta, cbe sua predica 
sia tenuta per file . 

8 Gregorio sopra CEseclùele. Non ha 
dolcezza la parola, la quale dentro alla co- 
scienza è morsa dalla mala vita. Onde bi- 
sogno è , che chi la parola di Dio parla , pri- 
ma sludi di sapere , come viva ; acciocché 
poi della vita colga quello , che dica . 

9 Grisostomo, ed è nel Decreto di- 
stinzione 40. Ben vivendo, e bene insegnan- 
do tu ammaestri il popolo come debba vi- 
vere; ma bene insegnando, e male viven- 
do tu ammaestri Dio , come ti debba con- 
dannare . 

10 Seneca de moribus . Leggie rissi ma- 
mente sarà' buono , se da quello ti guardi, 
che tu biasimi. 
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11 Seneca a Lucilio - Coloro, che vi- 
vono altrimenti, che insegnano, e' portano 
lor medesimo per esempio, ohe disutile è 
la lor dottrina; perocché e' sono sottoposti a 
ciascuno dì que* vizj contra i quali parlano . 

12 Aristotile nel secondo della ftetco- 
rica. Le cose, le quali alcuno fa, dicesi ve- 
ramente , che non le vieta ad ahrui . 

13 Tuliio nel secondo de Tusculanis. 
Che contra vita combatta il dire, parmi sor- 
dissima cosa; siccome se alcuno, che dica 
d' essere maestro di Grama tica, e ficcia 
ma' latini ; ovvero se mal cauti colui , che si 
vuole far tenere buon musico , tanto i 
più laida cosa, quanto egli offende contra 

Snello , di che dice, eh' e maestro ; così il 
ottore della vita facendo contra ragione 
della vita , in ciò è più laido, che contro 
all'ufficio, del quale egli vuole essere mae- 
stro , offende, e dicendosi artefice di vita , 
uella vita pecca . 

14 Quintiliano nono de oratoria insti' 
bilione . Certamente meglio insegnerà ad 
altrui , chi in prima avrà insegnato a se . 
Manifestasi I' infuni inculo , quantunque ei 
sia guardato ; né non è mai tanto valere 
di aire, che non dubiti, e ritema , quan- 
do le parole gì discordano dall'animo. 

15 Cato . Quelle cose che tu suoglì 
biasimare , non le fare. Sozza cosa è al dot- 
tore, quando di colpa può essere ripreso. 
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Che il dottore deve fare ausilo che dice ì 



1 Adunque il dottore quello che dice 
deve fare , ad esempio di Cristo, del quale 
è scrino negli alti degli Apostoli. Comiu- 
ciò Gesù a fare , e poi ad insegnare . 

2 Paolo ad Romimos . Io non ardi- 
sco di parlare niuna di quelle cose, die 
Cristo non mi facesse fare. 

3 Paolo ad Titum. Da' di le medesl- 
no esempio dell' opere buone nella tua dot- 
trina. 

4 Jacopo Apostolo. Come voi parlate 
il bene, così il fate. 

5 Agostino quitto de doctrìna Christia- 
na. Acciocché i! dicitore sia obbedito, mag- 
giore peso , che ninna grandezza di parole 
e la vita di colui , che dice . 

6 Jeronimo ad Nepotiamtm . Del sacer- 
dote di Cristo concordi la bocca colla 
Tita . 

7 Gregorio nel secondo del dialogo . 
L' uomo santo per niun modo puotc altri- 
menti insegnare, che vivere. 

8 Gregorio in pastorale. Quella voce 
più volentieri passa i cuori degli uditori, la 
quale s' approva per la vita del dicitore ; 
perocché quello , che parlando comanda , 



9 Gregorio nel decimottavo de' mora- 
li . Quella legge è at predicatori posta, che 



Rub. III. 




ajuta , che si faccia. 



DEGLI ANTICHI. g3 
vivendo adempiano qm.Hu cose , che par- 
lando studiano dì confortare ; perocché 
l'autorità del dire si perde , quando la voce 
non è ajutata dall'opere. 

ro GrUostomo in libro de compunctio- 
ne . Grande condannazione è di colui, che 
compone il suo dire, ed è negligente" di 
comporre sua vita. 

1 1 Lattanzio de vera Religione . DÌO 
il volesse , clic così molti bene facessero , 
come molti bene parla up ; ma da quegli, 
che comandano , e non fanno, it credere è 
discostato, ed i comandamenti sono già pro- 

12 Seneca a Lucilio . Eleggiamo colo- ' 
ro, che con la vita insegnano, e elle quan- 
do diranno alcuua cosa, che da fare sia, 
egli provano facendo quello, che insegnano. 

13 Seneca quivi medesimo. Colui eleggi 
tu per ajutatore, del quale tu più ti meravi- 
gli vedendolo operare, che udendolo parlare. 

14 Seneca quivi medesimo. Questa sia 
la somma del nostro proponimento : quello 
che sentiamo, parliamo, c quello che par- 
liamo, sentiamo. Concordi il parlare colla 
.vita . Quegli adempie ciò che promette , il 
quale quando tu lo vedi, e quando tu l'o- 
di , è uno medesimo . 

15 Seneca de morìbus . Allora ti pen- 
sa d'essere buono dicitore, quando tu, in- 
nanzi che ad altri, a le medesimo avrai in- 
segnato . 

16 Valerio Massimo libro ottavo. 
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Kuni' ultra cosa ammaestrare sì deve, se 
pon quello, che ciascheduno in prima avrà 
dello a se medesimo . 

17 Autore. Gli esempj muovono più 
che )e parole. 

18 Gregorio nel prologo del dialogo. 
Sono alquanti, i quali all'amore della ce- 
lestiale patria accendono più gli esempi , 
che le prediche . 

19 Intono Papa in sermone. Più for- 
ti sono gli esi-mpj , che le parole , e più 
pienamente s'insegna con opera, che eoa 
«ice. 

20 Cassiodoro epistolari/m libro xì. 
Son può avere autorità la parola , che eoa 
esempio non è ajutala. 

21 Seneca a Lucilio. Lungo viaggio è 
per gì* insegnamenti; breve, *d efficace per 
gli esempj . li di questa materia si conta di 
sopra, distianone terza, nel capitolo, che 
1' uomo deve attendere gli altrui esempj . 

DISTINZIONE UNDECIMA. 

Di dottrina, e modo dire. 

1 Poiché avemo detto de* dottori, ora 
diremo di dottrina , e modo di dire ; e 
quanto a ciò diremo undici cose . 

2 La prima lodarne Dio di dottrina, e 
del buon dire. 

A La seconda dell' effetto , che del 
buono dire si seguita. 
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4 La terza, che il parlare di dottrina 
non deve essere troppo composto . 

5 La quarta , se noi dobbiamo usare 
parole usate o disusate. 

6 La quinta, che le parole deono es- 
aere secondo la materia . 

7 La sesta, che il dire brievc è mi- 
gliore . 

8 La settima , che a gente rozza non 
sì deve predicare alte cose. 

9 L* ottava , che la dottrina si deve 

variare . 

10 La nona , dell'utilità della santa 
Scrittura. 

1 1 La decima , del suo modo di par- 
lare. 

12 L'undecima di sapere storie. 

Lodamento di dottrina e di bene parlare. 
Rub. I. 

1 L' alto della dottrina , quando si fa 
come si dee , non è di piccolo merito. 

2 Daniel. Quegli , i quali ammaestra- 
no molti a giustizia , saranno splendenti 
come stelle perpetue, ed eternali. 

3 Gregorio decimosettimo moralium. 
Due generazioni di giusti sono in questa 
vita. (Jua di coloro che bene vivono , ma 
non insegnano; l'altra di coloro, che di- 
rittamente vivono , e diritte cose insegna- 
no , siccome nel cielo alcnnc stalle vengo- 
no , alle quali non seguita piova nessuna : 



96 AMsmsTRiMEim 

alcune altre, che infondono la terra molto 

abbondevolmeute- 

4 Autore. Anco la dottrina è segno 
di sapienza , specialmente nel ben parlante 
dotiore. 

5 Aristotile nel primo delia Metafisi- 
ca. SVgno d' uomo saputo è potere in- 
segnarti.. 

6 Cassiodoro epistolarum libro primo. 
Parlare comunemente ci è dato; ma solo 
lu parlare ragionevole , e adorno mostra 
dUagguaglianza da' non saputi. 

7 Cassiodoro quivi medesimo libro 
drcimo. Cbe cosa è parlare, sicché tutti 
desiderino d' udire ? è sì bene dire cose 
comuni, cbe eziandio i savj si maraviglino 
d'averle udite. 

t< Tullio de ojficiis. Grande maravi- 
gliamcnto è dell'uomo , che parla copioso , 
e savio , lo quale quegli , che l'odono , 
reputano di maggiore intendimento , cbe 
gli altri. 

9 Quintiliano secondo de oratoria 
iifci-ation*. Di molta fatica, di continuo 
snidi**, di malto adoperamento, di più 
pio «menti , d'altissimo senno , dì presen- 
tissimo con iglio viene l'arte del dire. 

10 Autore. Spesse volte lo dire de' 
buoni dieU' i: CiiiilD loro grande ajulo. 

it Oiovinnt Evangelista. Mandarono 
i principi ( i farisei loro ministri per 
prendere (j -.ii; e tornali dissero loro: 
pnivhft noi menaste ? E quei risposero : 
perchè non parlò mai sì uomo. 



12 Valero Massimo libro octavo. I 
due crudelissimi Signori in Roma maiala- 
rono loro magnatiteli ad 1 ucci de re Marcan- 
tonio, li quali benché eglino avessero gii 
le spaile ìsguainaie , e menale , slupiUtti 
del suo parlare senza sparger» di sangue 
le rimisero nelle guaito. 

13 Aristotile nel primo della Rettori- 
ea. Non è ragionevole dello, dire che sia 
laida cosa di non potersi ajutare con 
mano; e non sia iaida cosa dì non potersi 
ajutare con parole. 

14 Autore. Dunque grande cosa è il 
bene parlare. 

15 'lullìo nel .fecondo de offwiis. Qua- 
le è più nobile cosa , che 'I bene pai lare? 
O per lo maraviglia melilo degli uditori , O 
per isperanza di coloro, elle ne bi.vign.nio, 
ovvero per grazia di coloro, che n'ubiti 
sono ? E però a questa scienza da* nostri 
maggiori è dato principato sopra tutte 
1' altre. 

16 Seneca secondo dectamattomtm . 
Grande cosa è il bine parlare , uè non 
venne anche si ad uno , che 1* avesse 
in tutto ; assai è bene avventuroso que- 
gli , che ricevuto 1* ha in alcuna sua 
parte. 

Del? effetto, che del buono dire sì seguita. 
Rub. II, 



1 Agli uditori il bene parlare fa tre 
F. Bar», da S, Cono. 7 
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cose i cine , che gl' installa , dilettagli , e 

muovegli. 

2 sJgostìno ijiia'to de doctrina diri- 
stiano. Dis>e uno savio, e veto disse, che'l 
buono parlatore dee dire in tal modo , 
eh' tgl* insegni, diletti, e muova. Ed aggiun- 
se ijuello medesimo .Savio: Insegnare e cqsa 
di necessita ; dilettare è cosa di soavità , 
ma muovere è di viltoria. 

3 Agostino quivi medesimo. Dunque 
bisogna <'he '1 buono parlatore non sola- 
mente insigni per fare sapere, e diletti 
perché tenga gli uditori attesi, ma ezian- 
dio , die muova per vìncere. 

4 Del primo di questi , cioè della 
dottrina, dice Cassiudoro epistolarum libro 
decimo, rioi diciamo di vero, cbe l'arte 
del dire è ornamento d' ogni scienza , 
perocché ciò che in ciascuna scienza l'uomo 
mtertde , da questa adornameli tu si pro- 
ferisce. Lo filosofo, avvegnaché grandi cose 
trovi , che prò fa conoscerle, se nubilmen- 
te non le può adornare ? * 

5 Del secondo , cioè del dilettare. 
Ecclesiastico. Cennamelle , e salleij fan- 
no soave melodia ; ma sopra I' uno c 
l'altro fa la lingua soave. E dice ivi la 
Chiosa , che colali stromcnti naturalmente 
dilettano, e allegrano l'animo ; ma la liu- 

Eia del soave dottore molto più conforta 
'ni endi mento. 

6 Del terzo , cioè del muovere , Cas- 
siodoro epistolarum libro sexto. Siccome 
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disse Tullio maestro del parlare: niuna 
cosa mi pare maggiore , clic potere , di- 
cendo, tenere le menti degli uomini , attrar- 
re le loro volontadi, spingerle là dove voglia, 
ovvero , onde voglia riliaggerle. 

7 Seneca terzo dectamalianum. Lo 
buono dicitore ha in sua balia 1* umane 
volontà. 

8 Valerio Massimo libro octavo, Pisì- 
strato tanto valse in suo dire, ebe gli Ateniesi 
presi per lo suo parlare gli diedero Reale Si- 
gnoria; e la Città , che in altro era savissima, 
innanzi pose la servitudine alla liberlà . 
Pericle medesimo per Io suo dira trattò, e 
rivolse la detta cittade. a tutta sua voglia. 

9 Valerio ivi medesimo, fcgesia io suo 
dire rappresentava sì i mali di questa vita, 
che ne petti degli uditori generava gran- 
dissima voglia dì morire. 

10 Orazio in Poetria. Ogni punto ha 
compreso chi col dolce dire mescala ruti- 
le, dilettando lo lettore , e insieme eoa 
ciò movendolo. 

Che l parlare de 'dottori , ovvero de' dicitori 
non dee essere troppo composto. 
Rub. Iti. 

i Non dee il dottore tanto studiare a 
tene parlare , che 'I suo dire pa^a troppo 
composto. 

z Agostino quarto de doctrina Chri- 
stiana. Assai basta , che le parole che si 
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convengono , non si tìircbiao per maestria 
di bocca, ma wgmtìno lo 'ntendimento fer- 
•venic del cuore. 

3 Pietro Damiano in leggenda. l-.a 
semplicità delle non composte parole suole 
tollera sospeccione di bugi:. ; perocché chi 
apponi bjbta a dire bene aceonce parole , 
come poiro menzogna fabbiicare? 

+ Tullio nel primo della vecchia liei- 
lorica. Delle mollo ncconce , e splendenti 
p-tvole nasce una sospeccione , d' esservi 
molta artificiosamente pensato; la quale 
co-a e al dire toglie la fede , e ni dicito- 
re l'autorità. 

5 Aristotile nel terzo della Retorica. 
Convini-Ì f.ire uno bello , e nuovo linguag- 
gio; ma io tal modo, che non paja che 
Fuomo lo Ciccia , nò che parli per arte , 
ma Ìu sul fitto ; che questo muove , e 
quell'altro fa tutto il contrario. 

6 Seneca declanuttionum libro septi- 
mo. Ninna cosa è co-.! contraria al dicitore, 
come il manifesto acconciamento , -perocché 
pare che vi sia uascoso un non so chetile 
male. 

7 Seneca ivi libro primo. Più nnntmno gli 
agguati nascosti; utilissima è la disinGnta 
sottigliezza , la quale nel suo effetto appare, 
e nel sito atto e nascosta. 

8 Seneca a Lucilio . La troppo com- 
posta diceria ha molto del voto , C più 
suona , che non vale. 

9 Seneca quivi medesimo. Non dìlet- 
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lino le nostre pai olo, ma giovino. Veramen- 
te se'l bello parlare seri/j sollecitudine vie- 
ne, fin ; e le cose bellissime vada prose- 
guitando. 

10 Seneca fluivi medesimo. Non do- 
nvmdrt lo 'n fermo medico ben parlante ; 
ma se diviene , che egli n!lo 'uterina a- 
dorniimi'nte dita li' cose the sono da fa- 
re, non è se nr-n bene. 

11 QtiintiLuno nono de oratoria in^ti- 
tutionc. Il tiwami-'itn delle ottime cose , 
avvegnaché sia nbliandoiialo d' adornezza 
di parole , assai è ornato solo di sua na- 
tura. 

Se noi dovemo usare parole usate, 
o disusate. Ritb. IF, 

i Che sia. da usare parole disusate , e 
non troppo usate. 

Z Gregorio nel primo dA dialogo- Se 
di tutte le persone, ili cui io abito udito, 
e scrivo , io -volessi tenere le prole, sa feb- 
brili sì villanesca mente profferte , che nel 
mio libro non starebbonn acconciamente. 

3 Seneca (filarlo declamationum, iT u- 
no parlatore dice così : Egli non usava 
pnrole senile, e usale, ma certe cose anti- 
che, e da Tullio delie, ie quali a parere 
d'ogni persona erano molte belle, e le 
quali Io suo correre delle parole non le 
potea nascondere; perocché ciò elle disu- 
sato è, eziandio nella turba notabile è. 
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4 Aristotile nel terzo della Rettorica. 
Lo parlare cose disusate fa pavere 1' uomo 
più venerabile; che addiviene dei parlare 
come degli uomini stranieri , i quali sono 
avuti in riverenza più che lì cittadini. 

5 Autore. Siccome non sono da usare 
parole molto usate , così nè molto disu- 

6 Aristotile in Poctria. Conviene che 
si guardi il poeta, ch'e'non usi soperchio 
parole disusate, perocché elle spesso mole- 
stamente sono sostenute. 

7 Aristotile nel primo della Topica. 
Le cose si deono nominare come la molti- 
tudine usa. 

8 Ennio. Usare parole mollo comuni 
e usale, ovvero molto disusale e aspre 
pare eguale peccato. Ma più molesta cosa, 
e maggiore colpa pare a me che sia , dire 

rote nuove, e non udite, che comuni e 
de. 

g" Quintiliano primo de oratoria insti- 
tutione. Usanza è verissima maestra di par. 
lare, e veramente cosi si dee usare la pa- 
rola , come il danaro , nel quale è la co- 
mune forma. Le cose usate più sicuramen- 
te usiamo, ma nuove parole non senza pe- 
ricolo troviamo. 

io Orazio in poetria. Molti nomi ri- 
nasceranno dì quelli che sono già caduti, 
e molti ne cadranno dì quelli, che ora 
sono in onore, se l'uso vorrà, uppoì ÌV 
quale è la «ignorò , e la ragione, e la re- 
gola del parlare. 
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Che il parlare dee essere secondo la 
maceria. Rub. 

1 In tutte le cose clic l'uomo ha ad 
insegnare, o a dire, deono essere le parole 
secondo la materia, cioè al fatto. 

2 Boezio terzo de consolatane. Per 
l'ammaestra mento di Platone noi avemo 
apparalo, ebe le parole deono essere secon- 
do le cose, delle quali l'uomo patria. 

3 Ugo nel terza didascalico». Sono al- 
quanti, che a niuna arte sanno dare quel- 
lo, che a lei si pertiene ; ma in ciascuna 
le leggono lutiti. In Gra malica disputano 
ragioni; di Loica . In Dialettica cercano di 
declinare per gramatica. E ancora, cosa di 
maggior beffa, nel titolo did libro voglio- 
no quasi leggere lutto il libro, e della pa- 
rola, che dice incipit, appena in tre di se 
ne spacciano. 

4 Seneca quinto de beneficiti . La ma- 
teria si dee seguitare là dove ella ti mena, 
ma nou là dovunque ti invita. 

5 A risentile nel prologo del T Etica . 
Allora si dice sufficientemente, quando si 
manifestano le cose secondo la proposta ma- 
teria, perocché non si dee cercare in cias- 
cheduna cosa simile pruova . 

6 Aristotile ini medesimo. Al dotto 
t'appartiene tanto cercare certezza di prova, 
quotilo la nalura della cosa riceve, peroc- 
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nelle scienze cerio uomo voglia accettare 
di Imle pi-uova, come che in quelle, che 
non sono così et rie, vada cercando pruova 
ferma , e certa . 

Che il d'ire breve e migliore die il 
lungo. Rub. VI. 

1 Sette sono le cagioni, per le quali 
è meglio lo parlare biieve, the il lungo. 

2 La prima è, perchè il parlare brieve 
suole fare più desiderio ; e il parlare lun- 
go suole fare rincrescimento. 

3 Gregorio in liomiiia . Poche cose 
diremo, e forse che gioveranno più, pe- 
rocché le vivande chesono meno bastevoli, 
più desiderosa meni e sono prese. 

4 Gregorio sopra V Ezechiele. Se a 
colui, che non può portare molte cose, le 
paiole del coiforto, ovvero dell' ammo- 
nimento noi lungamente stendiamo, a fa- 
Slidio recheremo lo nosiro uditore. 

5 Ugo nel terzo didascalicon . Gran- 
de temperamento si dee usare, acciocché 
quello che è ordinato a nutricare l'anima, 
non sì prenda in tal modo , che l'affo 
S hi - 

C La seconda è, perchè spesse volte lo 
brieve detto più chiaramente s'intende che 
il lungo. 

7 Tullio nel primo della vecchia ret- 
torica . Spesse volte la cosa non s'intende 
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per la sua lunghezza , più che per altra o- 
tcurità. 

8 Aristotile in Poetria. Lo lungo di- 
re è cosa di più malai-evole intendimento . 

o, La terra, perocché le biievi cose me- 
glio si tengono a mente. 

ic Gregorio sopra l'Ezechiele. Se ad 
uno tratto le parole d. I conforto multi pa- 
catamente si dicono, qaellì che molte cose 
ritenere non possono, tutlurjuaatc insieme 

F 1 1 Pietro Blese» te. Imperocché fragile 
è la memoria, e non b.ista alla moltitudi- 
ne delle cose; grandemente mi pare ch'in, 
segnasse bene a ciascun dottore quegli, che 
disse: Ciò che tu conmidi, o insegni, di' 
bri ève , acciocchì: le cose, che sono tolto 
dette, gli animi ricevano, e fedelmente ri- 
tengano . Ogni soperchio dal petto si versa. 
E le dette parole sono Tersi d'Oiazio nella 
Poetria . 

12 Verso. Spesso nuoce chi molto in- 
segna , perocché malagevolmente si tengono; 
ma mollo beo si cuoce ciò, che si prende, 
quando s'insegna poche cose . 

13 La quarta, imperocché le brievl co- 
se talora più muovono. 

14 Gregorio sopra T Ezechiele. Con- 
▼i ensi spezialmente agl'infermi uditori, che 
odino <la noi quelle poche cose, che pos- 
sono pigliare, e le quali commovauo le 
loro menti a dolore di peuiteuza . 

15 Seneca a Lucilio. Le poche parole 
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pili toslo entrano, e accomunisi, onde non 
avcmo uopo di molle parole, ma d'efficaci; 
a modo di semema si iltbbono spargere, 
la qn.de avvegnaché sia poca , se viene io 
buono luogo, moltiplica sua virtù, e di 
minima grandissima diventa . 

■ 6 La quinta, perocché comprendere 
il fallo con brievi parole è segno di savio; 
oniU- in lode d'una Reina dice Cassìodoro 
ei istolarum libro decimo: la poche sue pa- 
role si conchiude infinito senno. 

17 Seneca a Lucilio. Proprio é di 
grande maestro comprendere un grande 
fatto in poche parole. 

ìQ Ne" proverbi de' filosofi. Focioue 
diceva, che quegli era ottimo dicitore, 
che molte cose dicesse in poche parole. 

19 La sesia , imperocché spesso addi- 
viene , che dire molte cose, spezialmente 
che non pertengouo al fatto, fanno poi 
meno valere l'utili . 

20 Ugo nel teno didascalicon . Non 
dovemo dire ogni cosa, che dire potemo, 
acciocché non disutilmente diciamo quelle, 
ohe dire dovemo. 

21 Seneca Urlio declamationum . lo 
non meno mi guardo di dire le cose soper- 
chie, che di dire quelle che a me sono 
contrarie . 

22 Nel Codice libro primo. Molto è 
più utile poche cose e buone dire , che di 
molte disutili gravare altrui . 
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23 La settima è , perchè comunemente 
lo brieve dire è più accettevole ; onde si 
suole dire: Gli uomini al tempo d'oggi di 
brevità son vaghi ■ 

Che a gente rozza non si debbono 
predicare alte cose. 
Rub. VII. 

1 Siccome a popolo rozio non si dco- 
no dire cose lunghe, ma brìevì , cosi non 
cose profonde, ma lievi. 

2 Paolo prima ad Corintliios. Io a voi, 
siccome parvoli di Cristo, latte v'bo dnlo, 
non esca. E dice ivi la Chiosa, che l'Apo- 
stolo a coloro, siccome ad uomini grossi, 
predicò cose minori, e non profonde. 

3 Gregorio decimo sepùimo moralìum, 
Non deve il predicatore agli infermi udito- 
ri dire tuttociò che seule , uè predicare a' 
rozzi ciò, ebe conosce. 

4 Gregorio nel pastorale , L* alte co- 
se a molti uditori si devono coprire, ed a 
pochi appena dire . 

5 Rabano sopra il libro numeri . Ad 
adunare il popolo comandò Dio, che fosse 
semplice suon di trombette , e non suono 
dirotto ; imperocché chi alla moltitudine 
predica la parola dì Dio, semplice, ed aper- 
to deve parlare, acciocché molti lo inten- 
dano, e sieno ammestrati; che se oscura- 
mente , e disusato dire volesse , gli uditori 
ne vadano voti. 
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f> Autore, A' rozzi popoli alte cine di- 
re , par che sia uno volersi mostrare. 

7 Gregorio nel ventesimo de* morali . 
Il predicatole deve se medesimo rilraggere 
e condiscendere all' infermità degli uditovi ; 
acciocché non gli divenga, che quando par- 
la a' piccoli alle cose , e che non fanno lo- 
ro prò, curi più di mostrare se , che dì 
giovare a loro 

8 Jeronimo a Nepoziano . Avvolgere 
parole, e appo il popolo non savio ma ca- 
visi lamento ai se fare , questo è proprio 
de* non dotti uomini. E ninna cosa c si 
leggiere, com'è ingannine per m voi vi men- 
to Hi lingua il vile popolo, e la non dotta 
moltitudine, la quale di ciò che meno in- 
tende, più si meraviglio. 

9 Aristotile nel //rimo dell Etica . 
Quegli che si veggìonn non sapere, si mera- 
vigliano di coloro, che dicono aleuna cosa 
grande, e sopra l' intendimento loro. 



Che la dottrina si deve variare . 
Bui. FUI. 



i II dottore insegnando, e il predica- 
tore predicando deve variare; perocché le 
cose variate più si convengono. 

z Nel secondo de' Maccabei. Siccome 
sempre bere vino , o sempre acqua è cosa 
contraria, ma osare dell'uno c dell'altro 
è dilettevole; cosi a' leggitori, se sempre le 
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parole sieno composte egualmente , non so- 
no graziose . 

3 Gregorio in prologo sopra t Eze- 
chiele. Quando io mi penso , che spessa- 
mente fra il continuale delle dilieate vi- 
vande, eziandio i vili cibi hanno soave sa- 
pore, mandoii le cose minime a te, elle 
leggi le grandissime. 

5 Bernardo in apologetico. La varietà 
toglie fastidio. 

5 Vassiodoro epistolanun libro terzo , 
Usanza umana è , che le svariate cose dan- 
no dilettevole sapore, e auantunuue in uso 
sieno le nobili vivande, fastidio fa ogni co- 
sa che sazia. 

6 Cassiodoro (Vi libro septimo . Niuno 
duhita , che gli uomini per sojve varietà si 
riconfortano; perocché nel continuare del- 
le cose si genera fastidio . La dolcezza del 
mele a chi il continua viene dispiacevole. 

7 Tullio nel primo della vecchia Ret- 
to rica . Molto si conviene studiare di varia- 
le il dire, perocché in ogni cosa simiglian- 
za è madre di san amen lo . 

8 Tullio nel terzo della nuova Ret'o- 
rlca. La varietà massimamente diletta l'u- 
ditore. 

_ 9 Nè proverbj dé" 'filosofi . Ninna co- 
sa è dilettevole, se non quella , che per 
variamento si riià . 

10 Seneca quarto declamationum . II 
nostro libretto sempre abbia alcuna cosa 
novella; acciocché ce ne faccia venire ve- 
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glia non solamente pur novità dì sentente, 
ma aurora pei' novità d'amori. Più forte 
è il desiderio di conoscere quello , olio 1' uo- 
mo non sa , che di ripeiere quello che sa . 
Questo vedemo noi ne {pulluli; questo ne- 
gli schermidori, ne' dicitori, e in ogni al- 
tra cosa; che alle novità corrono le per- 
ii Quintiliano octavo de oratoria in- 
sttutione. Pie' grandi conviti spesso avviene, 
che quando dell'ottime cose siamo saziali , 
la varietà eziandio delle vili piacevole ci sia. 

12 Autore. Una speciale cagione di 
vaiiarc uno medesimo detto pone Agostino 
quarto de doeirina Christiana , cioè, accioc- 
ché sìa inteso; onde dice cosi: La moltitu- 
dine desiderosa di sapere suole per suo mo- 
vimento mostrare quando ha inteso la cosa; 
Onde iufino a tanto che ciò mostri è da ri- 
volgere quello, che l'uomo dice con molla 
varietà di dire. 

Dell utilità delta Santa Scrittura. 
Rub. IX. 

i Fra 1' altre dottrine , e sopra tutte 
la Santa Scrittura, reca nell'animo molti 
beni , anzi tulli . 

a Nel libro della Sapienza . Ogni be- 
ne è venuto a me colla sapienza divina . 

3 Agostino secondo de doctrina Chri- 
stiana . Ciò che I' uomo di fuori della di- 
vina Scrittura abbia apparato i te nocevo- 
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le è , in essa si condanna , se utile ò, in 
essa si trova ; e quando l'uomo avrà quivi 
trovato tutte quelle cose, le quali utilmen- 
te app.irò altrove, molto più abbnndevol- 
mente troverà ivi quelle cose, che in niun 
altro luogo potè trovare. 

4 Jeronimo sopra la pistola ad Ephe- 
sios . Se alcuna cosa è, la quale in questa 
vita mantenga l'uomo savio, e che confor- 
ti l'animo dì dimorare quieto tra l'ango- 
sce e tempestadi di questo mondo , quella 
cosa credo io , che principalmente sia la 
Santa Scrittura, e il suo studio. 

5 Jeronimo in una. pistola . Usa la 
Santa Scrittura in vece di speculilo , le soz- 
ze cose racconciando , le belle conservando, 
e più belle facendo , perchè la Scrittura 
è specchio , che le laidezze mostra , e inse- 
gnale rammendare . 

6 Gregorio nel secondo de* morali . La 
Santa Scrittura agli occhi della nostra men- 
te è posta come uno specchio, acciocché 
Ja faccia del nostro animo in lei sia vedu- 
ta . Quivi conosciamo le nostre sozzare ; 
quivi sentiamo quanto facciamo proiìlto , e 
quivi quanto dal fare profitto siamo dilun- 
gati . 

7 Gregorio nel ventesimo de' morali. 
La. Sani* Seri ti ura ogni altra scienza e dot- 
trina sanza ninna comparazione molto tra- 
passa, in quanto vere cose predica, alla 
celestiale p.ilria chiama , da* terreni deside- 
rici'] muta il cuore ai sovrani ; con detti 
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oscuri dà che fare iti savj, con parole umili' 
lusinga i pai voli; non C sì chiusa , che uo- 
mo se ne debba siiavenlnre , uè sì palese , 
che avvilisca; per tisu toglie fastidio, e tanto 
è più amala, quanto è più ri| elisala; l'a- 
nimo del figgili re con umili parole ajula, 
e cou alti intendimenti leva; per alcuno 
modo cresce io' suoi leggitori ; da' rotti let- 
toli quasi è riconosciuta, e da* dotti sem- 
pre è nuova trovala . 

Gregorio stupra V Ezechiele . La Scrit- 
tura Sanin mosti a sua diril.a siatura ned' in- 
segnare de' costumi, e sua altezza nel pro- 
mettere de' guiderdoni . Mostra orribile a- 
spi'Uo lidio spavento de' tormenti ; diruta 

orribile tulle minacce. * P 

9 Isidoro terzo de summo bono . Dop- 
pio dono arreca ii figgere della Salila Scrit- 
tura, cioè che la mente ammaesira, e le- 
vando I' uomo dalle vanità del mondo per- 
dute a) divino amore ■ 

10 Cassiodoro mino epìstolarum . Il 
leggere della divina Scrittura conferma ne* 
buoni costumi, perchè sempre si fa bene 
quando la celestiale paura s oppone all'im- 
peto delle umane volo Diadi . Da essa si pren- 
de manifesto conoscimento di tutte le vir- 
tù ; da essa sapienza condita di varieià; sic- 
ché a tutte le cose diventa umile quegli , 
che è ammaestrato dalla dottrina celestiale. 

11 Cassiodoro ivi libro decimo . Dalle 
ecclesiastiche lettere siamo noi tempre aro.- 
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monili di quello , che per noi fa; cioè giu- 
dicare il diritto, volere il bene, venerare 
le cose difine , e ripensare i giudizj che so- 
no avvenire. 

12 Ugo primo de anima. Ninna cosa 
in questa vita si trova più dolce, ninna 
«osa cosi diparte la mente dall'amore del 
mondo, niuna cosa così contro te tentazio- 
ni rinforza l'animo, ninna cosa cosi Uve- 
glia ed ajula l'uomo, come lo studio della 
Santa Scrittura . 

Del modo del parlare della Santa Scrittura. 
Rub. X. 

1 Nel modo del parlare della Santa 
Scrittura potemo considerare tre cose ma- 
ravigliose. 

2 La prima è, che parla semplicemen- 
te insieme, e adornissimamente. 

3 Della semplicità . 

4 Jeronimo nel prologo della Bibbia. 

10 non voglio , che nelle Sante Scritture tu 
ti sdegni per la semplicità, e quasi vili à di 
parlare ; le quali cose o per vizio dellì tra- 
slatori, ovvero studiosamente sono cosi det- 
te , acciocché ammaestrassero più legger- 
mente la moltitudine delle persone , e che 
in una medesima semenza altro vi sentisse 

11 dotto, e altro il non dotto. 

5 Jeronimo a Pagmacìùo . L' Ecclesia- 
stica Scrittura eziandio se ha grande bellez- 
za di parlare, si la dee disinungere, e fug- 

F. Bart. da S. Cane. & 



-, re , acciocché non parli alle oziose sono, 
le .lei filosofi, ed a poeti discepoli, ma a 
tutta l'i Rene rat ione umana . 

6 1)11' ndoro«z<i sua. 

7 /i instino quarto de dottrina Christia- 
na, D'>v« io intendo i santi Scrittori pare 
a me, che non solamente oiun altro parli 
più savio, ina eiiaodio, che niun altro parli 
più adorni. E ardisca di dire, che tolti 
coloro, che diriluimente intendono quello 
ch'eglino parlano, insieme cou ciò intendano, 
che non dolevano altramente parlare. 

8 Agostino quivi medesimo . Siccome 
è alcuno adorno parlare, che ai conviene 
più a giovane che a veethio , e non è da 
dire bello parlare , se non si conviene alla 
persona del diciture ; cosi è alcuno bello 
parlare , il quale si conviene alle persone, 
di^iiistime di somma autorità, e uomini di 
D^i pieni. Con questo colai parlare parla- 
nti eglino , nè a loro si cenvenia altro, né 
questo si conviene ad altrui. 

g Agostino ivi libro terzo . Sappiano i 
letterali, che tutti i modi di parlare, i 
quali t gramutici, a greco nome , chiama» 
no tr*'pi. ' nostri autori binino usato, e 
ni Ito j'iii che possano credere, o pensare 
quegli, i quali non citino i detti autori , e 
in altre lettere h mno i detti modi apparato ; 
i q.iali modi, quegli, che gli sanno, gli 
cono-ouo ne santi libri, e per quello sapere 
sono alquanto ajuUli a meglio intenderli, 
io Casi ioduro . Ogni splendore d' a*- 
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Tenente parla re , e ogni modo di poetico 
dire, e ciascuna varietade d'adornamente 
annunziare, prese cornine iameo tu dalle di' 
fine Scritture . 

11 La seconda cosa maravigli ora nel 
parlare della Scrittura è, che parla malage- 
vole , e insieme eoa ciò. agevole . 

12 Agostino a V- olusiano . Tanta è la 
profondità delle divine Scritture , ch'io in 
esse continuamente farei profitto, se quelle 
sole da mia garzonezza fino all' ultima vec- 
chiezza, con grandissimo riposo, con som- 
mo studio, e con migliore ingegno mi 
sforzassi d' apparare . 

13 Gregorio nel primo de' morali. Il 
parlare della Scrittura, come per significa- 
zione dù che fare ai savj , così spesse volte 
colle parole di fuori ammaestra i semplici. 
In piuvico ha onde nutrichi i par voli ; in 
nascosto serva onde lievi a maravigliare le 
menti degli alti intenditori. EU' è come un 
fiume , che fosse piano , e che fosse alto ; 
nel quale e 1' agnello vada a passo, e l'E- 
lefante vada nuotando . 

14 Gregorio ivi libro ventèlimo . La 
Scrittura non è sì chiusa , che l'uomo se ne 
debba spaventare, nè sì palese, ch'avvi- 
lisca . 

15 La terza è , che la Scrittura in un 
medesimo detto contiene molte sentenze . 

1 6 Gregorio nel ventesimo de' morali . 
La Scrittura Santa tutte T altre scienze , a 
dottrine trapassa eziandio nel suo nodo di 
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parlare; perocché in un medesimo dire , 
comando le cose falle, dimostra loro signi- 
ficaiioni ; e in Ul modo sa dire le cose tra- 
passate, che iti quel medesimo predica quelle 
che decimo venire, e non mutalo l'ordine 
delle parole, le cose fatte scrive, e quelle 
che si devono fare insegna . 

Del statere delle Storie. 
Rub. XI. 

i II sapere delle storie giova ad inten- 
dere le scritturi; , 

3 Agostino secondo de doctrina Chri- 
stiana. Quello che le storie dicono dell'or- 
dine de' tempi passati , mollo ajula ad in- 
tendere i saliti libri; onde per il condi- 
mento antico degli anni, e per li nomi 
de' Consoli spesse volle cerchiamo , e tro- 
viamo molte verità . 

3 Isidoro nel primo deW etimologie . 
IVI lii savj ad ammaestramento de' presen- 
ti scrissero storie de* fatti passali ; che per 
la storta si comprende la somma de' tempi 
passati, e il conio degli anni, e perla suc- 
cessione de' Consoli, e de' Re molte neces- 
sarie cose si cercano , e trovano . 

4 Autore. Anco la storia è utile ad 
altre cose. 

5 Tullio de oratore , La storia è te- 
stimonia de' tempi, luce di verità, vita dì 
memoria, e maestra di vita. 
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6 .Aristotile nel primo della Rettorica. 
Ai cittadineschi fatti sono molto utili le 
storie scritte. 

7 Salustio in Giugurdno . Per la me- 
morili delle cose passale fortissima me ole 
s'accende l'animo a virtù, e quella fiam- 
ma nel cuore delle valorose persone non si 
spegne fino a che la laro virtù non aggua- 
glia alla fama, e gloria dei loro maggiori. 

8 Salustio ivi medesimo . Tra i fatti , 
che con ingegno s'adoprano, grande utilità 
fa la memoria delle cose passale, della vir- 
tù delle quali molti savj ne hanno già suf- 
ficientemente parlato . 



DISTINZIONE DUODECIMA, 

Di previdenza delle cose che 
devono avvenire 

1 Ora diremo noi di previdenza , a 
intorno a ciò diremo di due cose. 

2 La prima di previdenza in ge- 
nerale , 

3 La seconda specialmente dì previ- 
denza inverso la morte . 

4 Quanto alla prima diremo di tre 
cose . 

5 La prima di ragguardare il fine. 

6 La seconda , che le cose , che deo- 
no venire , si possono prevedere per Io 
passate . 
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7 La ter*a , che i mali preveduti me- 
no nuocono. 

Di raggi/arda re il fine. 
Sub. I. 

1 Proprio è di savio considerare il 

fine . 

2 Isidoro undecima eiymologiarum , 
Prudente, cioè savio, vuole dire quasi per 
oerto vedente ; eh' egli è si avveduto, chV 
prevede gl'incerti avvenimenti. 

3 Boezio secondo de consoiotione . 
Non basta ragguardare quello, che ti è po- 
sto innanzi agli occhi ; ma il savio mira il 
fine delle cose. 

4 Terenzio ad Adelphi* . Questo è il 
sapere: Hou veder solo quello, che li è 
innanzi ai piedi ; ma mirare quello , che 
deve venire . 

5 Seneca de quatuor vìriutibus . Quan- 
do tu comincierai, della fine ti pensa. 

6 Isopo. Ciò che fai, fa' saviamente, e 
guarda il fine . 

Che le cose, die debbono venire, 
si possono prevedere per 
le passate. 
Rub. II. 

r Le cose, che debbo n venire, si pos- 
sono per le passale prevedere , perocché 
■peste volte sono simili . 
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2 Ecclesiaste. Che cosa è quello che 
fu? è quello medesimo, che deve venire. 

3 Jeronimn sopra quella parola rt O- 
sea profeta , che dive Iddio : Io scriverò 
loro molle leggi mie. Per quelle . che pri- 
ma furono dille, e non curate, presumevi 
che queste medesime non cureranno . 

4 Gregario a Massimo V. escovo . Per 
la passala buona viti tua 5 J perno quello, 
che noi presumiamo della tua seguente 
Cónvcrsaiione , 

5 Cassiodoro ephtalarum libro quinto. 
Ammaestrato si rende 1' animi delle unse, 
che devono venire , quaudu è ammanito 
per le passate. 

6 Cassiodoro ivi libro nano loda uno, 
dicendo cosi : Tu crederesti, ch'egli avesse 
Continuo ragionamento colle cose che d«o- 
uo essere, perocché quello, uh' ci conue- 
piva nel!' animo veniva sempre a l effetto , 
e per maravigli"*? studio di sapienza udii 
aveva niun dubbio, quello eh' egli pre- 
vedeva veramente, eh' ei dovesse avvenire. 

f Aristotile nel secondo della ReUo~ 
rica , Simiglinoti souo piò volte le cose 
che devono essere , a quelle che souo 
Orate. 

8 Verso . La ragione del passata f« 
sapere quello, che deve diveuire . 
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Ote i mali preveduti meno 
nuocano. Rub. III. 

i Meno nuocoao i mali quando sono 
preveduti. 

z Ambrosio primo de officiìs . Siccome 
i nemici quando assaliscono coloro the 
non sono preveduti , nè appestali, sono 
malagevolmente sostenuti, e siccome quan- 
do li trovano non apparecchiati leggier- 
mente gli conquidono; cosi i mali quan- 
do assaliscono le persone , che di ciò non. 
s'appensarono , più le vincono, e fiaccano. 

A Gregorio in Homilia . 1 dardi , che 
tono preveduti , meno feggnno , e noi più 
agevolmente sosteniamo i mali, se contro 
a loro eolio scudo delia previdenza siamo 
guerniti. 

4 Gregario quinto moralium. Quegli 
che per sollecitudine ripensa i mali che 
possono sopravvenire , e come colui che 
vegghiando in agguato aspetta l'assalto dei 
nemici, e indi è vigorosamente apparecchia- 
to a vittoria, onde i nemici credeano che 
non sapendo fosse compreso. 

5 Gregorio nel trentesimo primo mo- 
ralium. Tanto ciascheduno dall'avversità 
e meno viuto , quanto contro ad essa 
per prevedimene si trova più apparec- 

6 Tullio de Tutculanù. Lo ripfota- 
mento de' mali che debbono venire , alleg- 
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gerisce l'avvenimento di ciucili i quali tu bai 
mollo innanzi veduti, che addivengano . 

7 Seneca a Marzia. Egli è bisogno, 
che noi più caggiamo, i quali come disup- 
pensaii slamo percossi . (Quelle cose che 
mollo dinanzi sono preveduti-, cou meno 
vate pe ci sopravvengono. Toglie la forza 
ai mali presenti quegli, che gli miro anzi 

fl Seneca tertio de ira. Ripensa nell'a- 
nimo tuo dì dovere molle cose sostenere. 
Più forte è l'animo a quelle cose, alle qua- 
li viene apparecchiato. 

g Seneca ad Lmillum . Molle è il col- 
po dell' appeusa Lo male. 

io Calo. Più lievemente nuoce ciò che 
preveduto è dinanzi. 

DISTINZIONE DEC1MATERZA. 

Di previdenza verso la motte. 

i Ora diremo della previdenza verso 
la morte , e intorno a ciò diremo tre 
cose. 

a La prima della memoria della morte. 

3 La seconda, che la morie, perchè 
«Ila non è saputa, sempre è da tenui e. 

4 La terza della comunità della morte. 
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Della memoria della morte. Rub. I. 

1 La memoria della morie è »om ina- 
mente necessaria. 

2 Ecclesiastico . In tinte l'opere tue 
abbi memoria della fine tua , e mai con 
peccherai . 

3 Ecclesiastico. Abbi memoria, che la 
morte non l'indugia. 

4 Agostino a Giuliano. Sempre di- 
nanzi ai nostri occhi sia l'ultimo dì, e 
quando la mattina ci saumo levati, non. 
ci fidiamo di venire alla sera, e quando 
la sera ci saremo coricati , non ci fidiamo 
di venire alla manina ; ed in questo modo 
leggiermente potremo raffrenare il corpo 
nostro da ogni peccato. 

5 Agostino sexto confessionum . Non 
mi ritraeva da la profondila dei carnali di- 
letti, se non la paura della morie, e del 
giudicio d'Iddio. 

6 Jeronimo in epistola. Sentenza è 
di Platone, che tutta la vita de' s.iv j è pen- 
samento di morte, e però eziandio noi do- 
verno pensare nell' animo quello , che per 
alcun tempo dovemo essere, e che voglia- 
mo, o no, non può molto indugiare. 

f Jeronimo nel prologo del Puntateti' 
co. Leggiermente dispregia ogni cosa , chi 
sempre pensa che dee morire. 

8 Bernardo in Sermone, L'orrore del- 
la morte, lo pericolo del giudicio, U pauv 
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ra dell'inferno mai dagli occhi del cuor 
tuo non lasciare dilungare. 

9 Seneca a Lucilio. Acciocché tu la 
morte mai non temi, sempre ne pensa. 

Che la morte , perchè non è saputa , 
sempre è da aspettare . 
Rub. II. 

1 Vero si dee l'uomo inverso la morte 
conti Dua mente provvedere, perchè l'ora sua 
sempre è incerta , e non saputa. 

2 Ecclesiastes . Non sa l'uomo la fine 
sua; ma come i pesci sono presi all'amo, 
e gli uccelli al lacciuolo, così sono presi 
gli uomini nel tempo rio, quando la mor- 
ie subii" sopravviene. 

3 Nel Vangelo di Matteo dice Cri- 
sto. Verghiate, che voi non sapete né il 
di, nè l'ora. 

4 Gregorio sopra quella parola di 
Luca: Quando voi non pensate, verrà ; 
dice cosi: Dio volle, che l'ora ultima non 
fosse da noi saputa, acciocché sempre pos- 
sa essere sospetta, e per cagione che non 
la polonio prevedere, sempre ci apparec- 
chiassimo a lei . 

5 Gregorio decimo moralium. Poiché 
la presente vi ta sempre è incerta , la mor- 
te sempre dee essere temuta, dacché non 
può essere preveduta. 

6 Gregorio quivi medesimo. Però il 
Creatore volle, che la fine nostra ci fosse 
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nascosta , perocché mentre uoi seniore sia- 
mo unii certi quando morire dobbiamo , 
sempre ad essa ei troviamo apparecchiati. 

7 Bernardo de interiori homine. Cer- 
ta cosa è che morrai, ma non certa quan- 
do , o come , o dove ; perocché la morte 
in ogni luogo t'aspetta ; e tu se sarai savio, 
in ogni lungo aspetterai lei. 

8 Seneca a Lucilio. Incerta cosa i in 
che luogo la morte t'aspetti; e però tu lei 
in ogni luogo aspetta . 

g Seneca de moribus. A molti, che si 
prolungavano la vita, sopravvenne la mor- 
ie non certa; però ogni di è da aspettare 
come fosse il diretano . 

io Verso, Ordine non aspettato è quel- 
lo, in che viene la morte. 

Della comunità della morte. 
Rub. IH, 

i Certa cosa è, che morire è comuna- 
le a ciascuno. 

z Ecclesiaste* . Muoresi il dotto cosi 
come il non dotto. 

3 Ecclesiastico. Sappi la comunanza 
della morte . 

4 Nel secondo de' He. Tulli quanti 

5 Bernardo de contempla mundi. Co- 
manale cosa è morire. Morte non perdona 
ad onore, e così il debole, come il forte 
giungano alla morte, . 
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6 Boezio secondo da consolalione. La 
morte non cura altu gloria; involge il pic- 
colo, come il gi-audi', e agguaglia i so t la ni 
ai sovrani . 

7 Seneca de naturalibus libro quinto. 
La oatura tra l'altre cose della sua giusti- 
zia questo ha molto principale; che quando 
vegliamo alla fine, lutti siamo eguali. 

8 Seneca in tragoedia. Tutta la gran- 
de turba, che va per le terre, andrà alla 

g Seneca ari Martiam. Dove la natu- 
ra ha mai partite le cose comunali , e fra 

Sii uomini egualmente nati, altrimenti ha 
ato all'uno, che all'altro, la morte ag- 
guaglia tutto. 

10 Valerio Massimo libro quinto. Cer- 
to è che la natura in uno medesimo pun- 
to pone legge di ricevere lo spirito, e di 
renderlo; e siccome non suole morire chi 
non vive, così ninno può vivere, che 
non debba morire. 

1 1 Ovidio Metamorphoseos libro deci- 
mo. Tutti siamo debiti alla morii', e dopo 
poco stando, chi più tardi, e chi più per 
tempo corriamo ad uoo fine . 

12 Claudiana in minori. 0 morte, sot- 
to i tuoi calci verranno i porporati Re , 
lasciato ogni vanità, e la turba, e i po- 
veri mischiati , Ugni cosa agguaglia' la 
morte . 

13 lldeberto Cenomanense. La morie 
agguaglia il signore al servo, c le verghe 
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reali a' marroni , traendo le persone dissì- 
migliatiti con simigliarne condizione. 

DISTINZIONE DE CIMA QUARTA. 

Di compagnia, e d'insieme usare. 

i Dappoiché noi sviamo detto delle 
virtudi , eìie si perlengono a propria per- 
fezione, ora diremo Ji quelle, che si per- 
tengono a comunale conversazione, e quan- 
to a ciò diremo di sette cose . 

a La prima di compagnia , e d J u- 
sanza, 

3 La seconda dì fedeltà di parole. 

4 La terza di dare. 

5 La quarta di ricevere . 
G La quinta di amistà. 
7 La sesta di pazienza . 

3 La settima di sollazzare . 
9 Quanto al primo diremo tre cose. 
13 Ln prima, che slmile con simile 
s'accompagna . 

11 La seconda, che l'uomo dee usare 
i costumi di coloro, infra i quali vive. 

12 La terza , che oltre ai costumi dì 
coloro , fra i quali l'uomo vive , ne scon- 
cezze , nè adornezze si convengono. 

Che simile con simile s'accompagna, 
Rub. I. 

1 Simile con simile s'accompagna. 
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i Ecclesiastico, Ogni animale ama lo 
sonvglianle a se, e c iascuno uomo al tuo 
simigliarne s'accomp.igna . 

ò Ambrosio primo de qfficiis. Usare 
con gli eguali è più dolce. 

4 Jeronimo n Demetriade. Quale eia- 
, senno è, di tale compagnia si diletta. 

5 Tullio primo de officia. Niuna cosa 
è più amabile , né che più cnngtauga , 
ebe la simiglianza de' buoni costumi. 

6 Tullio de amiciiia Ritma cosa è , 
che così tragga ad un' altra , come simi- 
gliarne ad amistà. 

7 Autore. Per contrario, tra' dìssimi- 
glianti non è compagnia. 

8 Gregorio nel secondo del dialogo. 
La vita de' buoni sempre è grave agli uo- 
mini di perversi costumi. 

9 TuHio nel cereo de officiis. Tra di- 
versi costumi non può essere amistà. 

10 Tullio de omicida. A disuguali cn- 
•turni sì seguita disuguali stiri] ; la dissimi- 
cliania de' quali disparte l'amistà. 

ti Orazio nelle pistole. I tristi hanno 
ii> odio l'allegro, e i giocondi il trislo , e ì 
veloci hanno in odio il posato , e i pigri 
l'accorloe leggiere; e i bevitori del vino, 
eziandio in mezza notte , hanno in odio co- 
lui , che non vuole bere quando gli è porto. 
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Che l'uomo dee usare i costumi di coloro 
tra' quali vive. Rub. II. 

1 1 costumi di colar» , tra' quali 
l'uomo vive, dee l'uomo usare. 

2 Agostino ad Januarìum. A qual chie- 
sa vieni , suo costume serva , se tu non 
vogli essere scandalo ad altrui , uè che 
altri sia a te. 

3 Agostino quivi medesimo. Ninna 
dottrina è migliore al posato e savio cri- 
itiaun , se non ohe io .quel modo fuccia , 
che fare vede le persone , tra le quali è 
■venuto. 

4 Agostino terzo de dot-trina Chri- 
stiana. Qualunque persona usa le cose di 
questo mondo più distrettamente, che uno 
portano i costumi di coloro tra' quali 
vive , o egli è dismodato , o è di soverchia 
cura. E qualunque 1' usa più largamente , 
ti eh' e' passi i termini de' buoni fra' quali 
conversa , o alcuna cosa significa , o è pe- 
atìlenzioAo. 

5 Agostino secando confessionum. Lai- 
da è ogui parte, che al suo tutto non si 
convieoe. 

6 Cassiano primo de institutls Mona- 
cltorum (. . che tra* servitori d'Iddio 6Ì la 
da uno , o d.i pochi , e non si Ueoe tra 
tulio'l coipo della fraternità, o egli è so- 
verchio, o e superbo; e pero è da giudi- 
care , che sia oorevule, e che più dimo- 
stri vanità , che verlude. 
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7 Varrò nelle sentenze. Nutrica con- 
cordia lo formare ile' costumi secondo gli 
animi degli abitatori. 

8 Seneca ad Lucillum. La Faccia no- 
stra col popolo si convenga. Facciamo mi- 
gliore vita di loro, ma non contraria. 

9 Tullio primo de officia. Quelle co- 
se, cbe per usanza si fanno, e per ordi- 
namenti de' luoghi , comandamenti sono ; 
ninno dee essere a tale errore menato , 
che se Socrate, o Aristippo fecero, p dis- 
sero alcune cose coutra '1 comune usato , 
ei creda che quello medesimo sia lecito a 
lui ; perocché coloro per grandissimi divi- 
ni beni aveano questa licenza. 

Che oltre a' costumi di coloro fra' quali 
l'uomo vive , nè sconcezze , nè adornetze 
si convengono. Rub. III. 

i Adunque oltre ai costami di coloro, 
fra'i quali l'uomo vive, nè sconcezze si 
convengono, nè adornezze. 

a Jeronimo ad Eustachio, Nè desi- 
derale sconcezze, nè composte adornezze 
si convengono a uomo cristiano. 

3 Jeronimo quivi medesimo. Lo tuo 
vestimento uè sia molto adorno, nè soz- 
zo , e nulla stranezza vi si possa trovare. 

4 Agostino de sermone Domini. Egli 
è da pensare , che non solamente nella 
bellezza e nella pompa delle cose tempo- 
rali , ma eziaudio nrlla sconcezza può te 

F. Bari, da S. Conc, g 
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essere Tao ita, la qnnle tinto pi il è pericolo- 
la , quanto sotto nome di servirà a Dio 
inganna; però è ila tenere pure lo mezzo. 

5 Autore. Di Santo Agostino medesi- 
mo si legge, che sue vestimento e ealza- 
menta né troppo erano forbite , nè molto 
dispregiate, ma erano a maniera a m moda la 
e convenevole. 

6 Anebe di San Bernardo si legge , 
che nelle vestimento sempre gli piacque 
povertà, e non giammai laidezze, le quali 
diceva egli, ch'erano segno d' auimo , lo 
quale appo se vanamente si gloriava ; ov- 
vero , che fuori di se cercava umana 
gloria. 

7 Tullio primo de offteiis. Nettezza è 
da curare, non odiosa, uè con molla sol- 
lecitudine cercata , ma solamente che si 
dipana da villaua e disumana diligenza. 

8 Seneca a Lucilio. Aspro componi- 
mento , e non fonduti capelli, nè curata 
b.irha, e odio d'argento, e letto in terra, 
e qualunque altra cosa seguila vanità per 
traversa via , tu la schifr. Lo nome delia 
sapienza, e/.iundio se temperatamente è trat- 
talo , cosa è assiti invidiosa dì molti. 

DISTINZIONE DECIMA Q UIN TA. 

Di f. ddtà di Parole. 

I Imperncrliò a compagnia e usanza 
fedeltà di narulu si conviene , pertanto 
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direma noi ora della fedeltà delle parole, 
e quanto a ciò diremo tre cose. 

2 La prima , dell' osservare delle pro- 
messe. 

3 La seconda , di reputare l'uomo il 
suo detto come saramento. 

4 La terza , di tenere ferma la verità. 

Dell'osservarti delle promesse. Rid>. I. 

1 Le promesse si, deono osservare. 

2 Ecclesiastico. E alcuno , che per 
vergogna promette all' amico , e f'asselo 
nemico per niente. E dice ivi la Chiosa: 
Suno alquanti , che più promettono , e 
meco aiteudouo, e fanuosi nemici coloro, 
a" quali bugiando promettono. 

3 Cassiodoro epistolarum libro tertìo. 
Confortate i vostri animi della nostra pro- 
messa, e coU'ajuto di Dio prendete fidan- 
za, che non è meno sicuro quello che si 
contiene nelle nostre parole , che quello 
clie si contiene nelle vostre arche. 

4 lìdlio primo de officiis. Fondamen- 
to di giustizia c fede , cioè verità , e fer- 
mezza delle cose dette e promesse. 

5 Seneca de qualuor virtutibus. Ap- 
pensatumente prometti , e più che quello , 
che tu promettesti , fa. 

6 Autore. Questo s'intende nelle pro- 
messe buone , e per ispontanea volontà fat- 
te ; ma altramente è nelle rie, ed isforzate. 

7 Ambrosio primo de officiis. Egli è 
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talr.ra contro il diritto »d attenere In pro- 
messo sarammlo , come Erode, lo quale 
neri»* San Giovanni per non negare la ira- 
pro messa. 

8 Ambrosio ivi libro terzo. Più è da 
sostenere duu fare 1* impromessa , che fare 
cosa che laida sia. 

g Isidoro in Synonima libro secondo. 
Pelle male premesse rompi la fede, e nel 
sozzo proponimento muta il tuo intendi- 
mento. 

io Tullio primo de officiti. Non è da 
sture in queile promesse , Je quali alcuno 
promse costretto per paura, o ingannato 
per malizia. 

Di reputare Vuomo il suo detto 
come stiramento. Rub. II. 

1 Ciò cbc tu dirai , pensa , che quasi 
come giutato l'abbia 

2 Jeronimu tid Celantiant. Tanto sìa 
io le autore di venlj.clic Ciò, cbc dirai, 

repUll .' ■ e;. li i. 

3 Crisostomo , eH è nel Decreto t'*- 
grumo secondo , questione t/uinto. Lo no- 
stro Sigonre ld<iio noti vuole , che »to al- 
cuna differenza Ira 'I nostro giurare , e *t 
parlare; perocché siccome nel giuramento 
muaa ma!i>ia si conviene essere, cosi nelle 
parole nunia bugi* , perocché l' uno c 
l'alito, cioè pergiura, e bugia dal divino 
giudicio è dannalo ad eternale pena , sic- 
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come mostra la Scrittura , che dice; La 
bocca di colui che mente, uccide l'anima. 
Dunque qualunque di voi parla, giura; 
perocché scritto è : Lo testimouio fedele 
non mentirà. 

4 Seneca de quatuor vhtutìbus. Niuna 
differenza sia appo te in affermare, o in giu- 
rare. Sappi che di fede , e di religione si 
ragiona là, ovunque sì tratta di verità; 
perocché avvegnaché Iddio non sia chia- 
mato , quando non si giura , eziandio al 

5 Nelle temenze de* filosofi. Lo cui 
detto lion ha peso di saramenlo , lo suo 
sai-amento è assai vite. 

Di Cenare ferma la verità. Rub. III. 

1 Adunque la verilà è fermamente da 
tenere. 

2 Ne' Proverbi; Lo labbro della veri- 
tà fermo sia. 

3 Ecclesiastico. Innanzi a tutte l'ope- 
re tue vada la verilà del parlare. 

4 Agostino de Ubero arbitrii». Se del- 
la verità si prende scandali! , meglio è la- 
sciarlo nascere, che partirsi d;il vero. 

5 Agostino de vera religione. Qual 
cosa é più maravii-hosa , o più bella , che 
la verità? alla quale o«ni cercatore confes- 
sa , che desidera pervenire, onde forte si 
sollicita dì n<>n essere ingannato , ed indi 
si gloria , se studiando conosce , e giudica 
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alcuna cosa più soli il in ente , e più accorta- 
monte, che gli altri. E'1 travagliatore, pe- 
rocché non prometle.se non d'ingannare, 
gli uomini diligentemente mirano, e salii- 
citissimamente osservano. 

6 Agostino a Causolano . L* uno e 
l'altro è colpevole, e chi la verità nascon- 
de, e chi bugia dice, perchè quegli non 
vuole giovare, e questi desidera dì nuocere. 

7 Agostino ivi medesimo. Meglio è 
tormento per la verità , che benefìcio per 
falsa pincenteria. 

8 Jeronimo contro a Ruffino. Coman- 
damento di Pitagora fu , che seguente a 
Dio è da venerare la verità, la quale sola 
fa glt uomini a Dio prossimani. 

o. Grisostomo sopra Matteo. Non sola- 
mente è falsatore di verità chi bugìa per 
verità dice, ma eziandio colui, che libe- 
ramente non dice la verità, la quale biso- 

rdi dire, o chi non liberamente, quan- 
bisogna , la difende, 
io Seneca secondo de Clementia. Più 
tosto voglio io con verità offendere , che 
con falsa loda piacere. 

ir Seneca de auatuor virtutibus. Ren- 
di testimonio alla verità, e non all'amistà. 

12 Aristotile net secondo delf Etica. 
À me pare meglio per salvare la verità, 
disfare l'amistà , perocché due. quantun- 
que sieuo amici, santa cosa è più onora- 

13 Autore. Leggesi di Platone, che 
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disse: Bene m' è amico Socrate , ma più me 
■mica la verità. E di Socrate è da curar* 
poco, della verità molto. 

DISTINZIONE DECIMASESTA. 

Di Dare. 

1 Imperocché '1 promettere , e la ve- 
rità hanno molte volle luogo nel dare , 
noi dopo le dette due cose diremo di da- 
re, e quanto a ciò diremo di cinque 
cose. 

2 La prima , che '1 dare è cosa lode- 
vole , ma no'i pigliare. 

3 La seconda , di dare allegramente , 
e tosto. 

4 La lena , di dare sema alcuna vii- - 
lauia. 

5 La quarta , di dare senza speranza 
di merito, eziandio agl'ingrati. 

6 La quinta, di non rimproverar* . 

Che il dare è cosa lodevole, 
ma non il pigliare . 
Rub. 1. 

1 Non il pigliare , ma il dare è lode- 
vole cosa. 

2 Ecclesiastico . Non sìa la mano tua 
presta a ricevere, e ricolta a dare. E dice 
ivi la Chiosa: Egli vieta l'avarizia, e loda 
la misericordia, dicendo che noi non to- 
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gliamo le crue allrui , ma doniamo le no- 
stre; perchè, siccome disse Cristo , mollo è 
più gentil cosa dare, che ricevere . 

3 Jeronimo a Nepoziano . Non doman- 
diamo giammai, e rade volle riceiiamo, 
con tulio che noi siamo pregati , che io 
non so come , che eziandio colui che ti 
prega per darti, quando hai ricevuto tene 
reputa di più vile, e in maraviglioso modo 
se i suoi prieghi rifiuti , poi l* ha in mag- 
giore riverenza . 

4 Cassiodoro epistolarum libro nono . 
L'uomo largo non sa andare cercando le 
cose altrui , ma sa beue profferere , e dare 
le sue. 

5 Aristotile quarto Eihicorum. L'uo- 
mo di grande virtù è pronto a ben {are 
altrui , ma ricevendo si vergogna ; peroc- 
ché il primo è cosa d'eccellenza , il secon- 
do di bassezza ■ 

6 V er-so . Ai nostri tempi chi vuole 
piacere dia molto , riceva poco , e diman- 
di nulla , 

Di dare allegramente , e tosto . 
Rub. II. 

i Diamo allegramente, 
z Ecclesiastico, In ogni dare rallegra, 
la faccia tua . 

3 Paolo secondo ad Corintfuos . L' al- 
legro datore ama Iddio. 

4 Ambrosio primo de ojficiit . Hon 
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Basta bea fare altrui, se non procede ila 
buona fontana, cioè da buona colonia; pe- 
rocché 1' allegro datore ama Dio . E se con- 
tra tua volontà fai, quale merito ti sì con- 
viene ? 

5 Seneca secondo de beneficus . Di- 
sgraziato è quel benefìcio , il quale alcuno 
con tristezza dando, pare che cosi il dea, 
come gli fosse tolto. 

6 Anco; diamo tosto. 

7 Ecclesiastico. Non indugiare il data 
all' angoscioso . 

8 Cassiodoro in epistola ■ Più onesto è 
negare la cosa, cbe dare lunghi termini; 
perocché meno è ingannalo colui, a cui to- 
sto è negato . 

g Pietro Ravennate in epìstola , Sì 
dubita se quello è beneficio , l' indugio del 
quale tormenta 1' aspetta tore . 

10 Seneca primo de beneficus . Bene 
erra , se alcuno spera , che colui idi rispon- 
da , il quale egli per indugio affaticò, e 
per Bspetlameuto tormentò . 

1 1 Seneca ivi libro secondo . Mollo 
fece l'avacciare, e molto tolse l'indugio. 
Siccome ne' dardi è la medesima virtù 
del ferro, ma infinita differenza è, se con. 
ìsteso braccio percuotano, o eoo lenta ma- 
lia giungano. Una medesima cosa è quella, 
eh' è data, ma la differenza è in che mo- 
do sia data . 

1 2 tutore . Dunqne non sono d' aspet- 
tare i prieghi . 
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13 Cassìodoro in Epistola. La cosa a 
nn]ia litania data , cara pare comperala j 
più graiioso è il dono il quale l'uomo la, 
anzi che predato ne sia . 

14 Seneca secondo de benrjìciis . Con- 
ci ossia re Su eh è al valoroso uomo nel prega- 
re caggia In faccia , e tulio arrossisca ; 
chi questo tormento perdona , il suo dono 
moltiplica. 

15 Seneca ivi medesimo. Non ricevet- 
te in dono colui, cLe pregò; perocché, 
siccome n' maggiori nostri savissimi uonùiii 

rrve, niuna cosa più cara costa che ujuel- 
, che con prieghi è comperata . 

Di dare senza alcuna villania . 
Itab. IH 

1 L'altra condizione nel dare si à , 
che diamo amorevolmente , e senza alcuna 
-villania . 

Z Gregorio nel ventesime primo aV 
morali. Alquanti quando vengono a dare 
ì doni, prima saettano le ingiuriose parole, 
i quali avvegnaché per fatti adoperino pie- 
tà , per parole perdano la graziosa umiltà, 
sicché spesse volte pare eh' eglino soddis- 
facciano per la detta ingiuria, quando do- 
po le villanie fanno doni. E non è grande 
fatto, che diano le cose dimandate; peroc- 
ché col dono della loro superbia appena 
cuopronn il fallo delle loro parole. 

3 Gregorio ivi medesimo. Beo die» 



DEGLI ANTICHI. l3$ 
l'Ecclesiastico: la ciascheduno dato non 
mischiare tristezza di mala parola . E anche 
dice, che la buona parola dee essere in 
sul buono dato , e che 1' une e I' altro di 
questi è coli* uomo giusto; cioè che il da- 
re si dee fare per pietà , e la buona paro- 
la per umiltà, 

4 Seneca primo de beneficia . Vera- 
mente il beneficio non si deve con villania 
dare; perocché conciossiacosaché la natu- 
ra umana sia cosi disposta, che più pro- 
fondamente entrano le ingiurie chei luc- 
rili, e questi tosto si dimentichino, e le 
ingiurie tenacemente stiano nella memoria; 
dunque che deve aspettare chi offende , 
quando obbliga? Assai inverso lui è cono- 
scente , chi ni suo beneficio perdona. 

5 Seneca ivi libro secondo , Mail «za 
è riprendere colui, a cui tu dai, e aggiu- 
gnere villania co' meriti; che i benefirj non 
si deono inasprire, né niuna cosa dogliosa 
con loro mischiare: eziandio se alcune co- 
se volessi ammonire, eleggi altro tempo. 

6 Seneca ivi medesimo. Fabio Verru- 
coso diceva , che il beneficio dato duramen- 
te e con asprezza si era come pane petro- 
so , il quale ricevere all' affamato è per ne- 
cessità, avvegoadiocbà sia molesto. 
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Di dare senza speranza di melico, 
eziandio agi' ingrati. 



1 Propria in etile non dà chi attende 
solo ad estere meritalo. 

2 Tullio de omicida. Larghi donatori 
noi siamo, non per ridomandare grazia, 
the il beneficio non si deve dare ad usura, 
ma solamente dalla buona Datura slamo 
acconci a dare. 

3 Seneca primo de beneficia. Degno 
è d'essere ingannato ehi pensò pur di ri- 
cevere, quando dava. Or dirai tu, e* ai è 
colto male? Tra te , e de' figliuoli, e delle 
mogli è stata ingannala la nostra S'h ronza ; 
e sì meniamo moglie , e nutrichiamo figliuo- 
li . Tanto sema pertinaci , e volonterosi 
con tra le cose che avemo provate , che poi- 
ché siamo vinti vogliamo combattere, e poi- 
ché nel mare siamo rotti vogliamo naviga- 
re. Quanti sono quegli, che non sono de- 
gni della luce, e sì nasce loro il dì? Quan- 
to maggiormente si conviene di dorare 
nel dare de' benefi.-j, i quali se alcuno 
non gli da, perchè non gli riceve, dun- 
que gli diede egli per ricevere, e fece 
buono il lato degl'ingrati, ai quali è laido 
il non rendere . 

4 Seneca ivi medesimo. Questo è pro- 



Rub. IV. 
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5 Seneca ivi medesimo. Che grande 
cosa sarebbe fare (>ro a molli, se ni uno 
t'ingannane? Questa è ia virtù, dare i bene- 
fici, che non debbano ritornare; lo fruito 
dei quali al nobile animo è incontanente 
ricevuto . 

6 Seneca ivi medesimo. Se l'uomo te 
ne renderà alcuna cosa, è guadagno; se 
non te ne renderà non 6 danno. 

7 Seneca ini medesimo. Niuno scrive 
i benefiVj nel suo quaderno , nè come a- 
varo di mandai' ire a ora, e dì gli richiede. 

8 Seneca ivi medesimo. Meglio è, che 
i benéficj appo gì' ingrati giacciano, i qua- 
li o vergogna , o agio di servire, o paura 
per alcun tempo gli potrà fare grati. Non 
cessare tu d'adoperare, e compiere l'opere 
dì buono uomo. 

9 Seneca ivi medesimo. E ingrato ver- 
so uno beneficio? verso l'altro non sarà . 
Hanne dimenticati due? lo terzo gli recherà 
a memoria quegli, ch'egli aveva dimentica- 
ti . Gilui perde i bcnefVj , che tosto se gli 
crede avere perduti ; ma chi pure aggiu- 
gne i seguenti ai primi, eziandio del duro 
c dimcntichevole petto trae grazia; peroc- 
ché l'uomo non ardisce contro ai molti be- 
nefici l'ari gli occhi. 

10 Seneca ivi libro quarto. Non è be- 
neficio quello, che per acquistare si man- 
da. Questo darò, e questo riceverò. Chi 
beneficio per ricevere diede, non diede. 

1 1 Seneca ivi libro quinto . Proponi- 
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mento è d'ottimo uumo, e di grande aaì- 
mo tanto sostenere l'ingrato, li.ua cbe il 
farai grato. 

12 Autore. Esso Dio dà molte cose 
agl'ingrati. 

là Nel Vangelo di Matteo dice Cri- 
ito. Lo sole suo fa Diu uascere sopra i 
buoni e i rei , e piove sopra i giusti e 
gì' ingiusti. 

14 Seneca quarto de benejìciis. Se Dio 
e i Santi Tuoi seguitare , da' eziandio 
agl'ingrati; che ai malvagissimi si leva il 
sole, ed ai corsari è palese il mare. 



DÌ non rimproverare. 
Rub. V. 

1 Non si conviene i servigi, e i doni 
rimproverare . 

2 Ecclesiastico. Quando tu avrai dato, 
non rimproverare. E dice ivi la Chiosa: 
La suo dato guasta cbi rimprovera . Tu 
seguita Dio , il quale, come dice San Jaco- 
po, dà a tutti a bb onde voi me 11 te, e non rim- 
provera. 

3 Terenzio in Andrìa. Lo ricontare 
altrui i bcnefic] c ' le uorao g'' ^ a fatti, è 
quasi uuo riprendere , come colui nou se 
ne ricordasse. 

4 Tullio de amicitia. Odiosa genera- 
zione d'uomini è, che rimproverano i 
servigi, dei quali si dee ricordare colui. 
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a cui sono falli; ma non gli dee contare 
colui che filli gli ho. 

0 Seneca in proverbili. Chi conia il 
beneficio che ha dato , quegli lo raddo- 
muoda . 

6 Seneca secondo de beneficiti . Chi 
die il beneficio , taccialo. Ritornilo chi 
ricevuto l'ha. 

7 Seneca ivi libro quarto. Squarcia 
l'animo, e molto pricme In spesso ricor- 
dare i benoiicj che l'uomo ha dati. 

8 Sewca ivi libro quinto , Le bestie 
seguitano colui, che non radd orna oda loro 
i ben<_-!icj e siccome la gloria seguita più. 
coloro ebe la fuggono, così il finito del 
beneficio più graziosamente risponde a co- 
loro i quali sì liberamente servirono, che 
quelli che ricevellono, ebbouo la balia d'es- 
sere ingrati. 

g Seneca ivi libro septimo. Chi il be- 
ueficio diede noi dee predicare, nè van- 
tare , nè in alcuna modo esserne grave. 

D TS TINZIONE DECIMASETTIMA* 

Del ricevere, e del riconoscere 
i beneficj, 

1 Poiché avemo detto del dare dei be- 
neficj, ora diremo di ricevergli, e riconoscer- 
gli , e intorno a ciò diremo quattro cose. 

2. La prima, che colui che riceve, dee 
stimare l'affetto del datore . 
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3 La seconda della memoria dei be- 
nefici . 

4. La terza del rimeritare i benefat- 
tori. 

5 La quarta del ri meritamente» verso 
padre, e madre. 

Clte colui che riceve, dee stimare 
taffettà dei datore. 
Rub. 1. 

1 L'affetto del datore dee lo ricevito- 
re attendere nelle cose date . 

2 Ambrosio primo de officiis. Nel be- 
neficio più opera l'unioni, ebe il censo, e 
più jiesa la benevolenza , ebe la possibilità 
del dono. 

3 Ambrosio ivi medesimo. L'affetto fa 
lo ricco dare, o il povero, e a tutte cose po- 
ne pregio. 

4 Ambrosio sopra la pistola ad Co- 
rinthios. INon solamente s'attende quanto, 
ma eziandio da quanto, c quale animo sia 

5 Gregorio in liomilia . Più dovemo 
pensare l'affetto, ebe il censo. 

6 Sericea primo de benefwiis. In ogni 
servigio mollo si dee slimare la volontà del 

7 Isopo. lo non penso lo fallo dell'o- 
pera, ma l'opera della mente. 

6 Autore. In quel medesimo modo 
fa Dio. 
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g Origene . Non mira Iddio il dato , 
ma l'affetto, e però meglio riceve chi dà 
piccole cose con affetto grande, che chi dà 
le grandi eoo affetto pìccolo. 

to Beila sopra quella parola di Mar- 
eo: Questa vedova povera offerse più che 
tulli gli altri; dice cosi: Dio non pesa la 
sustanza dell'offerta, ma la coscienza degli 
offeritori . Bè pesa quanto , ma da quale 
animo nel suo sacrificio sìa offerto. 

Della memoria dei benefici. 
Rub. II. 

1 E' si conviene avere memoria dei 
beneficj ricevuti . 

2 Grìsostomo super Matthaeum, Otti- 
ma guardiana dei benefiej è la memoria, 
la quale è un continuo rendere di gra- 
ne . 

3 Cassiodoro sopra il Salmo . Conti- 
nuamente si fa sovvenire colui, al quale 
lo fatto servigio dinanzi agli occhi tempre 
dimora . 

4 Cassiodoro anche sopra il Salmo. 
Migliori cose merita di ricevere quegli , il 
quale i fatti servigi non si lascia di cuore 
uscire. 

5 Cassiodoro epistolarum libro quar- 
to. Invita alle cose grandi quegli, il quale 
gratamente riceve ie piccole, e speranza 
riceve di quelle che debbono venire, que- 
gli che le trapassate riconosce. 

F. Bari, da S. Conc. 10 
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6 Seneca in proverbili. Assai è grande 
usura per lo beneficio la memoria. 

7 Seneca secondo do benejicds. Que- 
sta è tra due la legge de* benelicj. L' uno 
iaculi tane ntc dee dimenticare quello oh* ba 
dato , V altro dee tenere a meute quello 
ebe ba ricevuto. 

o Seneca ivi libro terzo . Ingrato è 
chi il beneficio niega d'avere ricevuto. In- 
grato è cbi 'I disìnugne. Ingmlo è chi noi 
rende, ma iogratissìmo è sopra- tutti cbi 
dimenticato l'ha, perocché quegli primiì, 
avvegnaché nul rendano, almeno sono de- 
bili, ed è appo loro alcuno intendimento 
dei meriti rinchiuso dentro dell'animo, e 
in alcuno tempo si potranno convertire per 



e in tulio andato fuori della memoria. 

9 Seneca ivi medesimo. Quali di que- 
sti di' tu , che sia peggiore, colui che lascia 
di rendere grazia dei oeneficj , o colui che 
]as ia d'avergli a memoria? Dico che viziosi 
occhi sono quegli che la luce ritemouo , 
ma ciechi sono quegli che non la veg- 
gono . 

10 Seneca ivi mede t imo . Pare che 
quegli non ha multo pensalo del rendere, 
a cui la dimenticanza è sopravvenuta. Que- 
gli che ne ha la memoria, senza spesa è 
grato. 

ji Seneca ad Lucillum. Chi è più mi- 
sero, che colui che i betiencj dimentica , 
c in memoria tiene le ingiurie? 
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Del rimeritare i benefattori. 



Bub. IH. 



1 Non è lecita cosa non meritare i 
beneficj, anzi conviene maggiori cose ren- 
dere, 

2 Ambrosio primo de officiis. Pogna- 
mo, che alcuno si possa scusare che non 
abbia dato, come si potrà scusare di non 
avere renduto? Lo non dare appena £ le- 
cito ad alcuno nomo; ma lo non rendere 
non è lecito, 

3 Ambrosio ivi medesimo. Non sì dee 
rendere con misura pari, ma con maggio- 
re j e deesi pensare Io fruttuoso uso, che 
l'uomo ha avuto del beneficio ; e ancora, che 
colui che prima diede, quanto a tempo 



Esemplo ci dà la terra . 1, q uale rende i 
frutti non seminati , e muftiplica quelli 
che ha ricevuti . 

4 Ambrosio sopra Luca. Non è con- 
lenta la virtù di rendere quanto ricevette, 
ma vuole alle cose ricevute aggiugnere. 

5 Gassiodoro epistolarum libro primo. 



quelle che dai nostri sudditi abbiamo ri- 
cevute . 

6 Tullio primo da officiis. Concioe- 
•iacosachè sieno due generazioni di larghez- 
za , l'ima di dare beneficio , l'altra di ren- 
dere; lo dare, o il non -dare è ia nostra 



e 
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balia i to" >l nott reudere non è lecito a 
buoi)" nomo . . 

7 Tullio ivi medesimo . Che dovemo 
noi fare quapdo noi siamo provocali con 
benefici ? Dovemo fare come i fruttuosi 
campi, i quali più danno , che non rice- 
■vetlouo, perocché se noi non dubitiamo di 
servire a coloro , li quali spennino che 
giovimi a noi, clienti dovemo essere in que- 
gli . che già ci hanno giovato? 

8 Seneca pnmo de beneficili. Insegna- 
re si dee a coloro che volentieri ricevo- 
no , di volentieri dare, e non solamente 
d'agguagliarsi a coloro o cui sono obbli- 
gati , ma eziandio di vincergli . 

g Aristotile nel quarto delT Etica. 
V uomo di grande virtù è Tenditore dì 
più . 

io Metrodoro. Ingrato è chi benefìcio 
rende senza usura . 

ti trarrò nelle sentente, nobilissima 
cosa è con usura rendere le cose che ci 
sono date. 

Del rimeritare verso Padre e Madre. 
Rub. IV. 

i Spezialmente e sopra gli altri sia- 
mo noi obbligati al padre e alla madre, 
ai quali siamo tenuti non solamente per 
incliutuione naturale, e per comandamen- 
to d' Iddio , ma eziandio per gli ricevuti 
benencj , 
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a Ecclesiastico. Onora il padre tuo, 
e ■ dolori della madre tua non dimentica- 
re ; ricorditi , che se per loro non fossi, tu 
non saresti , e rendi loro come eglino 
a te. 

3 Ecclesiastico. Chi tem* Iddio onora 
padre e madre, e quasi a Signore serve 
A coloro che lo i rigenerarono , io opere e 
in parole con ogni pazienta. 

4 Etclrsiastico. Figliuolo ricevi la vec- 
chiezza del padre tuo, e noi contristare in 
tutta la vita sua. 

5 Jeronimo sopra quella parola: ono- 
ra il padre tuo e la madre tua, dice cosi; 
L'onore del padre e della madre non sì 
dee intendere solamente nel salutare, o in. 
colali cose, ma eziandio in dare quello 
ebe loro bisogna. 

6 Cassiodaro epistolarum libra secon- 
do. Che diremo noi di quegli beneficj dai 
nostri padri dati , li quali potrei) ho no ob- 
bligare eziandio le strane persone? Nutri- 
cami i parvoli, per loro si fatica, a loro si 
cercano le ricchezze, e ciascuno creden- 
do che quello eh' ei possiede abbondi per 
lui, quando i padri vanno cercando di più, 
per l'altra etade commettono peccato. 

7 Cassiodaro ivi medesimo. O dolore! 
non meriteremo noi l'affetto dei nostri fi- 
gliuoli, per li quali noti dubitiamo di met- 
terci a morte? La cura del padre noa 
fugge il tempestoso mare, acciocché per le 
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straniere merci acquisti quello che lasci si 
suoi figliuoli . 

8 Cassiodoro ivi medesimo. Le cicogne 
ouaudo i padri , o le loro madri per vec- 
chiezza perdono le penne, acche non so- 
no acconce a cercare i lor cibi, i figlinoli 
scaldano le fredde membra , procacciano 
loro l'esca, e con pietosa vicenda essendo 
giovani , rendono qnello che dai padri es- 
sendo par voli riceve Ho no. 

9 Valerio Massimo libro quinto. Lo 
pretore dì Roma avendo condannato a 
morte una geulildooua, diedela al sopra- 
stante della prigione, che la vi dovesse ucci- 
dere. Il soprastante mosso da pietà non la 
strozzò incontanente, e anche concedette, 
che una sua figliuola andasse a lei , sì vera- 
mente , che non le lasciava portare niuna 
cosa da mangiare , credendo che per fame 
morisse. Passati più dì , maravigliandosi che 
tanto fosse vivimi, osservò diligentemente, 
e si avvide che la figliuola traeva la poppa 
e con ajuto del latte alleggeriva la fame del- 
la sua madre. La quale novità così mara- 
vigliala fu recata a consiglio de* giudici, e 
fece che alla madre fu perdonata quella, 
pena; perocché quale cosa è così non udi- 
ta , come che la madre sia un tri mia del 
latte della figliuola? Penserebbe alcuno, che 
questo fusse contro a natura , se amare padre 
e madre non fosse prima legge dì natura. 

10 Aristotile octavo Eikicorum. Nel 
nutricamento massimamente si conviene di 
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SOTTenire a padre e matit e , siccome a co- 
loro, che sono a noi cagioue d'essere, ai 
quali siamo debitori più che a noi mede* 
■imi. 

ri j4.ristot.iie ivi medesimo. L'amistà 
dei figliuoli verso padre e madre è sic- 
come a bene, lo quale molto avanza lo no- 
stro rendere, perocché ci hanno massima- 
mente ben fallo, perocché sono cagione 
d'esiere, e di nutricare, e degli ammaestra- 
menti buoni . 

12 Nei Digesto libro vigcsintoquinCo . 
Iniquissima rosa è, che il putire abbisogni, 



DISTINZIONE, DE CIMO TTA VA. 
2/ amistà. 



1 Imperocché in dare, e in i 
re si seguita amistà ; poiché aterao detto di 
quelle due cose , ora diremo d'amistà , e 
quanto a ciò diremo di quattro cose, 

2 La prima dell' unità degli amici. 

3 La seconda dell'utilità dell' amistà. 

4 La ter», cbe nell'avversità si pro- 

» S La quarta, di non essere amico 
elei rei. 

Dell'unità degli amici. Sub. L 
i I veri an 
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2 Agostino quarto confessionum . Be- 
ne disse uno dell'amino suo, ch'era la 
meta dell'anima sua, che veramente in sen- 
ti', che l'anima mio, e quella dì quel mio 
amico fu una iu due corpi, e però a me 
era in orrore eziandio la vita, che morto 
lui, io non volea mezzo mere. 

3 Jeronimo super Mieliaeam. L'amistà , 
o pari gli riceve , o pari gli fa , oude e 
altrove leggiamo, che l'amico è una mede- 
sima animat c '' poeta pregando per l'ami' 
co disse: lo ti raccomando la metà dell'a- 
nima mia. 

4 Jeronimo a Demetrìade. Volere quel- 
le medesime cose , e quelle medesime non 
volere, quella è la ferma amistà. 

5 Aristotile nono etkicorum. Un altro 
egli è l' amico. 

6 Aristotile ivi medesimo. Un' anima , 
e tutte roso degli amici sono comunali. 

7 Aristotile secondo magnorum mora- 
lìum. L'amico è un altro io. 

8 Autore. Le dette cose sì deano in- 
tendere ne' fallì buoni e onesti, ma non, 
ne' rei. 

9 Salutilo in Giugurtìno. Avere iu 
odio quelle medesime cose . e quelle me- 
desime desiderai e , e quelle medesime te- 
mere, tra' buoni è a mista , tra li rei è 
lina sella. 

10 ^Tullio de amicitia. Questa legge 
Dell' amistà sia , che dagli amici oneste 
cose domandiamo, e per cagione digli ami- 
ci oneste cose facciamo. 
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li Valerio Massimo libro sesto. Pu- 
blio Rutilio contraddicendo ad un diman- 
do d'un suo amico, l'amico mollo cruc- 
cialo disse: Dunque the mi vale la ina 
amistà, se lu non vuoi fare quello, on- 
d' io li prego 7 E quelli rispose : E a me- 
die vale la tua , se per cagione dì quella 
io debbo fare alcuna disonesta cosa? 

Dell' utilità dell'amistà. 
Rub. II. 

i In ogni slato, e in ogni condizione 
1' amistà è molto utile , e molto graziosa. 

a Ambrosio tertìo de ofpciis. ISiuna 
cosa umana è più bella dell'amistà, per- 
chè allegrezza della vita è, ebe tu abbi a 
cui tu apra il tuo petto , e con cui tu 
participi li tuoi segreti , allogandoli in co- 
lui , che fedele t' è , il quale della pro- 
sperità s'allegri con teco , e nella tristizia 
t'abbia compassione, e nelle persecuzioni ti 
conforti. 

3 Isidoro terzo de summo borio. L'a- 
mistà le prospere cose fa più dolci , e l'av- 
verse per l'accomunare tempera, e alleg- 
gerisce; perocché quando nella tribolazio- 
ne s'aggiugne lo consolare degli amici, l'a- 
nimo non si fiacca, ma mollo meno ne 
paté. 

4 Cassiodoro in epistola. Senza amici 
ogni pensiero sarebbe tedio , e ogni epu- 
razione fatica, e ogni terra peregrina ggio, 
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e ■igni vita tormento, seuia i quali lo vi- 
vere sarebbe morire. 

5 Aristotile odano ethicorum. Senza 
amici veramente ninno vorrebbe vivere, 
avendo gli nitrì beni tutti. 

6 Aristotile ivi medesimo. A* ricchi, e 
a quegli che inno in istato e in signorìa , 
pare a me che molto situo citili gli ami- 
ci, perocché quale utilità sarebbe di quel, 
la colale buona ventura , levandone il be- 

lodevolmente a^li amici? ancora come si 
potrà salvare e conservare senza anici? 
che quanto eli' è maggiore , tanto è mena 
stabile. 

7 Aristotile ivi medesimo. Nella pover- 
tà , e nell' altre misventure solo refugio 
sono gli amici. 

6 Aristotile ivi medesima. A* giovani 
perchè non pecchino, e a' vecchi perchè 
sieno servili e utile l'amistà. 

9 Tullio de amicata. Quale cosa è 
più dolce , che avere l'amico , col quale 
così ti (idi di parlare ogni cosa, come teco 
medesimo? come sarebbe tanto fi ulto nel- 
le prospere cose, se tu non avessi colui, 
che di quelle si rallegrasse così come tu? 
e l'avverse malagevole sarebbe a sostenere 
senza colui , che più che tu medesimo se 
ne grava. 

10 Tullia ivi medesimo. L'amistà le 
prospere cotte là più splen dienti , e l'avver- 
se partendo e accomunando fa più leg- 
gieri. 
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11 Tullio ivi medesimo. Quale casa à 
si stabile , e quale citta è sì ferma , la 
quale per odio c per discordie non possa 
profondare? Per la qual cosa si può giu- 
dicare , quanto bene è l'amistà. 

12 Tullio ivi medesimo. Lo sole del 
mondo pare che tolgano coloro che tolgono 
di questa vita l'amistà , della quale ninna 
cosa ad uso nostro avemo più giocondo. 

13 Seneca de tranquillitate animi. JNìu- 
na cosa tanto diletta l'animo , come l'ami- 
stà fedele , e dolce. Quanto bene è quan- 
do apparecchiati sono i pelli , ne' quali 
sicuramente ogni secreto discenda , e do* 
quali tu meuo temi la lor coscienza , che 
la tua , e '1 parlare de' quali alleggerisca 
tua sollicitudine , e la sentenza spacci il 
consiglio , e 1' allegrezza cacci la tristizia , 
ed eziandio l'aspetto diletti 1 

Che naW avversità sì provano eli amici. 
Rub. £11 

1 L'avversità prova gli amici. 

2 Salomone ne' Proverbi. Ogni tempo 
ama chi amico 4 • e '1 buono fratello nell' 
angosce si prova. 

3 Ecclesiastico. L'amico secondo il lem- 
po non starà fermo nel giorno della tribo- 
lazione. 

4 Ecclesiastico. Non si conosce ne'be- 
ni l'amico, c bob si nasconde ne' mali 1* 
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5 Agostino net libro d'ottantatrè qui- 
tlioni. Niuua cosa così prova l'amico, come 
Sopportare il carico del sii" amico. 

6 Gregorio septivio moraHam. Quan- 
do alcuno posto nella prospenlà è amato , 
in dubbio è, se è amata la prosperità, ov- 
vero la persona ; ma il perdere la prospe- 
rità mostra la virtù dell* amore , che cer- 
tamente In prosperità non mostra l'amico , 
nè 1* avTcrsilà cela il nemico. 

y Boezio secondo de consolatone. 
Quest'aspra e orribile ventura t'ha sco- 
verte te menti de'fedeli amici , ed ba cer- 
nile le loro facce certe dalle non certe , e 
partendosi ba menato ■ suoi amici , e i 
tuoi t' ba lasciato. 

8 Boezio ivi libro terzo. Colui, lo qua- 
le la benavventurauza fece amico , la scia- 
gura farà nemico. 

g Cassiodoro in epistola. La necessità* 
prora gli amici , e lo splendore 'lei sovve- 
rtimento fatto manifesta la Gamma dell'inti- 
mo amore. 

10 Tullio nel quarto della nuova Ret- 
totica. Siccome le rondini nel tempo della 
state sono presenti , e nel freddo si pit to- 
no; cosi i falsi amici nel tempo della chia- 
va vha presenti sono , ma sì tosto che 
veggono lo verno della ventura si volano 
via. 

11 Seneca ad Lucilìuni. A quegli che 
sodo in fiore, la turba degli amici dintor- 
no siede , ma intorno a* fiaccati solitudine 
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è, e ìndi fuggono gli amici, dove si pro- 
ra Valerio Massimo libro quarto. Gli 
amici (li pura fede special me d te nell'avver- 
sità sano conosciuti , nella quale ciò che 
■i fa , tutto viene da costante «more , ma 
il servigio della prosperità in maggior par- 
te a lusinghete , che a vero amore pare 
che si faccia, e certamente è sospetto, che 
più dimandi , che non dà. 

13 Autore. E siccome gli amici della 
prosperità cessano , cessante ia prosperità ; 
così e gli amici de' doni, quando i doni 
mancano. 

14 Isidoro terzo de summo bono. A- 
mistà , che per dono si giugne , sospeso il 
dono , si discioglie. 

15 Tullio de amici tia. Se l'utilità giu- 
gne;se l' amistà , quando ella si mutasse , 
la dispartirebbe. 

16 Aristotile octavo ethicorum. Quegli 
che per utile sono amici, insieme coll'utile 
partito vanno via. 

17 Aristotile ivi libro nono. Coloro che 
per utile sono amici, quando eglino non 
ricevono più , ragionevolmente ei si di- 
spartono , perocché eglino erano amici di 
quelle cose , le quali mancando non ama- 
no più. 

Di non essere amico de'rei. Rub. IV. 
1 Co' rei non ghigniamo noi amistà. 
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z Né secondo del Paralip»menon. Tot 
dai ajuto al rio uomo, e con coloro, che 
odiano Dio, se* per amistà congiunto. 

3 Gregorio in pastorale. Quando noi 
incautamente per amistà co' rei siamo con- 
giunti, ddle loro colpe siamo noi legati. 

4 Plauto in Aulularia , la amistà e 
fede non ricevere lo stolto, perocché de' rei 
e de' matti più leggiermente si sostiene 
l' odio , che la compagnia. 

5 Seneca de tranquillitata animi . Gli 
amici quanto fare si può eleggiamo noi lì- 
beri da disordinati desiderj ; perocché en- 
trano i vizj , e in catu.uo per la conversa- 
zione trapassano, e per 1' usanza nuocono. 
Onde siccome ne!)" aere corrotto è da cu- 
rare, che noi non istiamo presso ai corpi 
corrotti e infermi, perchè trarremo infer- 
mità, eziandìo del loro fiato; così in eleg- 
gere gli amici doverao studiare, che noi 
prendiamo quegli che meno sono maculali. 

6 Casstodoro de arnicitia . Le peccata 
di coloro , de' quali è avuta mala opinio- 
ne , si tornano in infamia de' loro amici . 
Questi colali debbono essere curali con am- 
monimenti buoni ; e se non si correggono, 
non si deve incontanente fiaccare l'amistà, 
ma a poco a poco , come bene disse il Sa- 
vio, si dee discucire. 

7 Tullio de omicida. Riescono spesso 
Ì viij degli amici , si negli amici medesimi , 
sì eziandio negli strani , la infamia de' quali 
negli amici ritorna: dunque colali amistà, 
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per la sci amenti d'usanza si deano levare, e 
discai'ire più tosto che tagliare ; ed è Ja 
guardare , che solamente p/tjuno amistà 
Usciale, ma non nimistà oooiiuciale. 

& Tullio primo de offioiU. L'amisLuii 
non lodevoli dissero gli Suvj.cbe maggior- 
mente si deouo a poco a poco disfare , clic 
subì La mente ricidere. 

9 Aristotile nono ethicorum. Se lami- 
Co diventa rio è questione, se si dee scio- 
gliere l'amistà. Hi s pondo : non inverso tutti, 
ma verni quegli che non si possono sana- 
re: quegli che sanare si possono, massima, 
mente deve l'uomo ajutare ; ma da quelli 
primai chi diparte l' amistà non fa contro 
a ragione; perocché egli non era amico a 
costui, che ora è cotale; onde essendo egli 
trasmutato, non potendolo sa iure, a ragio- 
ne si parte Itti. 

DISTINZIONE DECIMANONA. 

Di pazienza . 

» Dacché avemo detto d' amistà, la 
quale è verso quegli che amano, ora di- 
remo di pazienza, la quale è verso que- 
gli che odiano; e quanto a ciò diremo tre 
cose. 

'2 La prima è loda me rito di pazienza. 

3 La seconda, ebe il paziente vince. 

4 La terza, die le ingiurie si debbono 
perdonare, dispregiare, e dimenticare. 
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Lodamento dì pazienza . 
Rub. I. 

1 Grande virtù è la pazienza . 

2 Jacopo Apostolo . La pazienza è per- 
fetta opera. 

3 Gregorio nel primo del dialogo. Io 
reputo, che la virtù della pazienza sia mag- 
giore che i segni o i miracoli , 

4 Gregorio nel ventesimo de' morali . 
Ninno è perfetto, se tra i mali dai pros- 
simo non è paziente; perocché colui che 
non sostiene in pace gli alimi mali , egli 
per la sua impazienza a se medesimo è 
testimone , che della perfezione del bene è 
molto da lunga ; che certamente quegli non 
Tuole essere giusto come Abel , il quale 
non è perseguitato dall'ingiusto, quasi co- 
me da Cairn. 

5 Calo . Veramente la massima delle 
altre virtù è la pazienza . 

6 Autore. Pazienza è segno di sa- 
pienza . 

7 Salomone ne' Proverbj. Chi è pazien- 
te quegli è governato da molla sapienza ; 
ma 1* impaciente innalza, e accresce la sua 
■tolto . 

8 Salomone ivi medesimo . La dottri- 
na dell' uomo per pazienza si conosce. So- 
pra la qual parola dice Gregorio nel pasto- 
rale: Tanto ciascuno è mostrato meno dot- 
to, quanto egli è trovalo meno paziente; 
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perocché non puote insegnando veracemen- 
te dare li beni , se vivendo noti sa pacifi- 
camente sostenere gli altrui mali . 

Che il pattern* vince. 
Rub. II. 

1 Sofferitore »ince . 

2 Ambrosio primo do officiis . Queste 
tono V armi del giusto : che dando luogo 

3 Cassiodoro sopra quella parola del 
Salmo: lo come sordo non udiva; dice co- 
si: fiiuna cosa puote essere più forie, e 
ni una più nobile, che udire le ingiurie, e 
non rispondere in contrario . 

4 Seneca in tragoedia . Acciocché tn 
più cose possi , più ne sostieni . 

5 Seneca secondo de ira . Adirerassi 
alcuno,. e tu per contrario provocalo eoa 
benenc) ; incontanente cade la briga, quan- 
do una delle parti la lascia , e quando pa- 
rimente non si combalte ; ma se si combat- 
te da ciascuna parte ira v'occorre: quegli 
è migliore, che prima se ne ritrasse: que- 
gli è vinto , che vinse . 

6 Valerio Massimo libro quarto . Al- 
quanto più gentilmente si vincono l'ingiu- 
rie con benefiq, cne wa pertinacia da 
conlrarj odj . 

7 Ovidio secondo de arte . Da' luogo 
al contrastante, e in qneslo modo sarai vin- 
citore . 

F. Bari, da S. Cane. u 



8 Calo . Cui tu soperchiare pani , »ia- 
elio sostenendo . 

<) jIiii or,; . Assai gioì iiisameiite il pa- 
ziente vince 1' inguria fatta, ma anco più 
gloriosa in ente viuce la contraria, ventura . 

io Gregorio quinto moralium. Chi pa- 
zienza iiell* avversità tiene, indi con ira ogni 
cosa diventi! forte, orni" egli se medesimo 
signoreggiiuido vince. 

ti L'atsiodoro sopra >? Salmo. La pa- 
zienza è iy nella , che. ogni avversità vince, 
non coolia pugnando, ma soffrendo, non 
mormorando, ma riugra/iaodo Dio. 

Che le ingiurie si d'bhann perdonare , 
dtsuregiaro , e dimenticare . 
, Rub. 111. 

i L'ingiurie, cbe ci sono fatte, dico 
primamente, die si debbono perdonare. 

a Eccleiiustica . Perdona al prossimo 
tuo, cbe uuuce a te, e allora pregando tu, 
■arai disciollo didle peccala lue. > 

3 H«l f'angelto di S. Luna dice Cri- 
sto. Perdonate, « smavvi perdonato > dai e, 
e sarHvii dato. Sopra la quale parola dice 
Bedj mài In breve sentenza ci comanda 
di perdonale le i»gm*j« > e ilare i benefi- 
cj , accioci.liè » noi siieiio perdonate te pec- 
cala , e d.ita vita eterna . 

4 Jernidmu in /tattilità , I maggiori pec- 
cali ti sono perdi. nati pregando, se noi 
perdoniamo le minori ingiurie; ma se noi 
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per una fatta vcrgugoa non possiamo esse- 
re raumiliati , e per un' amara parola ab- 
biamo perpetuale discordia , or non ci pa- 
re bene il diritto, ebe noi siamo da met- 
tere in carcere? e che per esempio della 
noatr* opera uni facciamo, che de' maggio- 
ri peccati non ci sia conceduto perdono? 
. 5 Agostino in encJùridion. Chiunque, 
a chi 'I prega , e del (.secalo si peuLe di 
cuore, uon perdona, in niuu mudo creda 
che da Dio siano perdonale le Mie peccata , 

6 Gregorio nel quarto del dialogo. 
Quegli dirittamente dimandi! perdono del 
sud peccato, il quale primamente perdona 
r .diesa eh' è falla contra di lui . 

7 Seneca de qualwir virtutibut . Siett 
per vendetta 1' aver potuto \end.care; che 
sappi , che grande e ooeslo modo di ven- 
detta è il perdonare . 

ìi Secondariamente le ingiurie si deb- 
bono dispregiare. 

9 Ambrosio primo de officiti . Miglio- 
re è obi dispregia I* ingiuria , che chi se ne 
duole; perchè chi la dispregia, quasi non. 
sentendola 1' ba per niente; ma a chi se 
ne duole, duole come a chi sente. 

10 Gregorio in koMÌlia . Più gloriosa 
cosa è fuggire I' ingiuria tacendo , che so- 
perchiarla rispondendo. 

1 1 Seneca primo de Chmentia . Pro- 
prio è di grande animo essere dolce, e po- 
salo, e le ingiurie e l'offe» sovrana men* 
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le dispregiare. Femminile cosa è arrabbia- 
re netl' ira . 

ia Suneca terza de ira . Siccome le 
lnnce, e le saette dalla co» dura tornano 
a.Uietro, e siccome le cose salde sono per- 
cusse con dolore del percotitore ; cosi pÌu-i 
tia ingiuria passa , e senlesi dal grande a- 
nimo , perocché ella è più fragile che quello 
che percuote. Come è bella cosa, che l'uo- 
mo quasi non polendo essere ferito da nulla 
saetta , tutte le ingiurie e villanie di- 

i3 Seneca ivi medesima. Proprio e di 
grandezza nou sentire percossa; siccome la 
mollo grati- le fera l' abbaiare de' cani gua-* 
ta con poca cura ; e siccome il grande 
monte, che quando l'onda del mare lo 
percuote, ella si rompe, e torna addietro. 

r4 Seneca de maribus . Atto è di gran- 
de forlewa nou curare I 1 offendi tore . 

15 Anche le ingiurie si devono dimen- 
ticare. 

16 Ecclesiastico . D' ogni ingiuria del 
prossimo non avere memoria. 

17 Cassia no octavo de instìaitis mona- 
chorum. L'antica legge dice: Non ti ricor- 
dare dell'ingiuria; ondo non solamente di- 
ce di non renderla , ma eziandio comanda 
che la memoria di lei sia i svelta dal nostro 
Cuore infino dalle radici . 

18 Titillo in oratione. Tu, Cesare, oiu- 
na cosa iuogli dimenticar*, se nou le in- 
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giurie, che questo è proprio all' animo, e 
all' ingegno tuo . 

19 Aristotile quarto ethicorum. Non 
è alto ÓV uomo di grande virtù ricordarsi 
de* mali , ma dispregiarli. 

20 Seneca a Lucilio . Rimedio delle 
ingiurie è dimenticanza. 

DISTINZIONE CENTESIMA. 

Di riposo , e giocondità . 

1 Neil' ultimo luogo delle virtù è da 
dire d' una virtù, la quale è requie di tut- 
te le altre, ed è detta eulrapelia , cioè gio- 
condità , la quale si pertiene a posare , e 
sollazzare ; e quanto a ciò diremo due 
cose . 

2 La prima di posare . 

3 La seconda di sollazzare. 

Di posare. 
Rub. I. 

1 E' si conviene alle stagioni riposare.- 

2 Gregorio nel ventesimottavo de' mo- 
rati . A. studio sì stende l'arco, acciocché; 
nel suo tempo utilmente si tenda ; perchè 
s' ci non ricete allentamento, e riposo, per- 
de la virtù del fedire ; così talora uell' ope- 
rare, quando la virtù discretamente si ta- 
ccia , allora si conserva , acciocché poi tan- 
to valentemente i vizj percuota , quanto a 
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tempo dal perenni ere saviamente* si cessa. 

3 AgasCino nel sesto delta musica . Io 
voglio, che finalmente perdoni a te mede- 
simo; perocché a savio si conviene talora 
rallentare l'animo all'opere inleso. 

4 Jeronimo a Demetrìade . Sia ezian- 
dio la lezione tua temperata, alla quale 
ponga fine il consiglio , e non la stanchez- 

5 Valerio Massimo libro ottavo. Al- 
l'opere si dee aggiugnere ozio, non quello 
per il quale isv.misce la virtù, ma quello 
per il quale si conforta ; perchè il primo 
eziandio a' pigri è da schifare; il secondo 
a' solleciti è da desiderare, acciocché per/ 
temporale lasciamelo di fatica , ad affati- 
care diventino più forti, 

6 Valerio ivi medesimo , La natura non 
permette, che l'uomo possa sostenere con- 
tinua fatica . 

1 'Tullio de oratore . Siccome noi ve- 
diamo, che gli uccelli per utilità, e gene- 
ranicnto loro pongono, c ordinano i loro 
nidi, e quoudo alcuna cosa hanno fatto , 
eslino per riposa mento di fatica vanuosi 
liberi volando qua e là senz* alle' opera ; 
cosi i nostri animi stancati dalle opere vo- 
ghouo allegrarsi, e quasi desiderano di vo- 
lare senza fatica e cura. 

fl Seneca a Lucilio , lo non ti coman- 
do, che tu stii sempre sopra il libro, o so- 
pra le lue tavole-ite . Alcuno intervallo si 
deve dare all' animo , sì veramente, che 
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non in tutto si dìscitdfja , ma sì rallenti . 

g Seneca ivi medesimo . Queste due 
cnse si devono infra loro mischiate; cioè 
che chi posa deve poi operare , e chi ope- 
ri! (lete posare. Di ciò te ue delibera colla 
natura, e li diià , ch'ella ha fatto il dì, 
e la notte . 

10 Seneca Óe eranquiìlilaùe animi . Da- 
re si deve agli aDtmi rallentamento , che 
dopo il riputo si rileveranno migliori, e 
più ingegnosi. 

1 1 Seneca h<i medesimo . I componi- 
tori delle iegiji ore! ina rimi) i dì di feste, 
acciocché gli uomini fossero costretti piu- 
licumcnte a letizia . siccome ponendo ne- 
cessario temperamento di fatica. Ed alcu- 
ni uomini di grande virtù in certi di fi- 
atavano , ed alenai partivano lo di ira la 
cura , e 'I ripeso. 

11 Seneca ivi medesimo. Pollionc gran- 
de dicitore oiuna cosa tenue occupato ul- 
tra la decima ura , e nelle due ore rima- 
nenti poneva giù la fatica di tutto 'I di. 

ló Seneca it i medesimo. E' si dee 
dare riposo all'animo, e dee l'uomo tra- 
stullare iu andamenti aperti , acciocché 
per l'aere libero , e molto spirito I' animo 
s'accresca , e innalzi. 

14 Ovidio epistolantm. Quello , che 
non ha vicendevole riposo, non è durevo- 
le, che lo riposo ritorna la forza, e rin- 
nova le stanche membia. 
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Dì sollazzo Rub. IL 

1 E non solamente dee l'uomo posare, 
ma eziandio talora onestamente sollazzare. 

2 Nelle Collazioni de'Santi Padri. Fu- 
rono alcuni , che trovarono messer Santo 
Giovanni Evangelista gìucarsi co' suoi Di- 
scepoli , e di questo furono scandal esisti. 
San Giovanni disse ad uno di loro , il 
quale portava uu arco , eh' egli saettasse, 
e questo facendo più volte, domaudollo se 
continuamente potesse cosi fare ; e qui/gli 
rispose, che se coniiiiuamonle faceste così, 
I' arco si romperebbe. E san Giovanni dis- 
se, eli e cosi è l'animo dell'uomo, se Don si 
rallenta dalle sue intensioni. 

3 Simigliarli si legge di Messer San- 
to Antonio , che uno cacciatore lo vide 
sollazzare co'frati suoi , e dispiacetegli , al 
quale SanL* Antonio disse: Poni la saetta 
all' arco , e tira ; e quegli lo fece ,• ed e' 
disse : tira più , e quegli tirò; anche disse: 
lira più; rispose: se io tirerò olir 'a misu- 
ra, l'arco si romperà. E Santo Antonio 
disse : cosi è nell' opere di Dio , se oltre 
misura tiriamo, i fiali verranno meno. 

4 Tullio primo de ofjiciis. Giuoco e 
sollazzo è lecito d'usare, ma come sonno 
e altri riposi , cioè allora che noi alle gra- 
vi e appeusaie cose avremo soddisfatto. 

5 Aristotile net quarto dell' Etica. 
Nella convenzione di questa vita ha l'uo- 
mo una requie a sollazzale. 



Digitalo ByCooglej 



DEG-LT ANTICHI. 169 

6 Aristotile ivi medesimo. Quegli, che 
temperatamente sollazzano , sono detti eu- 
trapelì , cioè persone , che bene si rivol- 
gono. 

7 Calo. Intrapponi talora allegrezze 
alle tue cure. 

8 Tommaso in secunda secundae t/ui- 
stione censessantotto. E' si conviene talora 
usare sollazzi e giuochi , ma intorno ad 
essi tre cose sono specialmente da guarda- 
re. La prima e principale è, che questo 
cotale diletto non si cerchi in alcune ope- 
re, ovvero parole sozze, o nocive; onde 
Tullio dice primo de ofliciis , che uu mo- 
do di giucare è sconcio, ardimentoso, pe- 
Btilenzioso , e sozzo. L' altra cosa che si 
dee attendere si è, che la gravezza dell'ani- 
mo non al tutto si guasti , onde Ambrogio 
dice primo de ofliciis : Guardiamo , che 
quando noi vogliamo allentare l'animo, noi 
non guastiamo tutto nostro componimento, 
quasi in dispregio d'ogni buona opera. La 
terza cosa, si dee attendere , come in tutte 
l'altre umane operazioni, cioè che si conven- 
ga alla persona e al tempo e al luogo , e 
secondo l'altre cose d' intorno sia debita- 
mente ordinato. 

9 Autore. Lo troppo sollazzare a ra- 
gione è da riprendere ; onde conta Grego- 
rio nel terzo del dialogo d'un uomo vene- 
rabile, ch'ebbe nome Isaac, che una cosa 
si vedeva in lui da riprender»: che in lui 
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talora .era tanta «Ili-gretta , che s' e* non 
fané conosciuto, per nrS«uoo modo sarebbe 
creduto pieno di tante Verloni. 

10 Tullio primo ile offici* . Del sol laz- 
iale dctsi tènera modo, che noi non, trop- 
po ogni cosa spargiamo; _ 

1 1 Seneca ile tranqwtlitatB animi. Lo 
molto usare de' sollazzi toglie ogni compo- 
nimento , e ogni virtù dell' animo; sicco- 
me il sonno , il quale è necessario a rin- 
vigorire , se dì e notte il continui , sarà 

il Orazio in epistola. D'avere sollaz- 
zato non mi doglio io , ma del non mai 
lasciare il sollazzo. 

Finito è il trattato secondo, il quale è 
delle virtù. E incomincia il terzo, il qualo 
è de' vizj. 

DISTINZIONE VENTESIMAPRIMA 
De vominciamenti de' peccati 

1 Da poi ch'avemo trattato delle vir- 
tudi , ora diremo de'vi/j; e prima de* 
pnucipj ue ' P eccal ' . e P 0 ' <* af ì v,I j • Quan- 
to al primo diremo quattro cose. 

2 La prima, di con tastare ai 'principi 
de' peccati . 

3 La seconda , d' astenersi da ogni se- 
gno di male . 

4 La tei» , della compagnia de' rei . 
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5 La (juarla, < fio il vie ta ir. culo è 
talora principio, che commuove a pec- 
care . 

Di contattare ai principi de' peccati. 
Sub. I. 

1 In nel principio si dee contestare al 
peccalo . 

z Gregorio primo moralium sopra quel* 
la parola della Scrittura , che : la donna 
pesterà il capo del serpente, dice cosi ; 
Pestare il capo del serpente Tiene a dire, 
che i coni indumenti della sua tentazione 
noi con sollecita considerazione dovemo in 
tutto levare dall'avvenimento del cuore. 

3 Gregorio ivi medesimo. Se il cuore 
una volta nella mala intensione è corrotto, 
il mezzo , e la fine della seguente opera si 
possiede leggiermente dal malizioso nemico, 
pereb.' egli vede , che tutto 1" arbore gli 
rende frutto, il quale egli ha viziato nella 
radice col suo velenoso dente . 

4 Isidoro terzo de summo bono . 11 
demonio è un serpente molto isdruccevole, 
e se al suo capo, cioè alla prima tentazio- 
ne non sì conlasta, tulio quanto denlro 
del cuore , non essendo sentito, trapassa. 

5 Seneca a Lucilio. Più leegier cosa è 
Ì principj de' peccati vietare , che il loro 
impeto reggere, 

6 Seneca in tragoedìa . Chiunque nel 
principio contastò, sicuro, e vincitore fu; 
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ma chi lusingando nutricò il dolce male, 
tardi iscnsa di sostenne il giogo, sotto il 
quale egli si mise. 

7 Ovidio de remedio . Mentre che tu 
puoi, e die pochi movimenti tt toccano il 
cuore, se t' incresce, nel primo passo fer- 
ma il piede, togli il seme della mala infer- 
mità, meotre è nuova; e il tuo cavallo 
comiuciando ad andare ritorni indietro. 

8 Ovidio ivi medésimo. Contarla ai 
principj ; che tardi s'apparecchia la medici- 
ua, poi che i mali hanuo preso vigore per 
lungo dimoro . 

D' astenere da ogni spezie , 
cioè signi/icamento di 
moie. Rub. U. 

ì Siccome al cominciamento ti dee 
contrastare al male, cosi eziandio si dee 
l'uomo astenere dal suo d i mostra me il to , il 
quale si dice sperà di male. 

z Paolo prima ad Thessalonicenses . 
Astenetevi da ogni spezie di male . E dice 
ivi la Chiosa , che ci dovemo astenere da. 
ogni cosa, che ha apparenza di male. 

3 Jeronima ad Nej'otianum. Guardati 
di tutte sospeccioni, e tutto ciò che appa- 
rentemente conlra le compooere e dire 
si punte, antivediti, che non si componga. 

4 Atanasio ai Monaci. Schifisi ogni 
cosa che con tra voi si può componerc, 
quasi come si possa credere. I semi della 
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mala fama, anzi che si nutrichino muoja- 
no; perocché a noi non solamente è ila 
cacciare via la fedo de) fallo, ma eziandio 
la possibilità della bugìa, acciocché non sia 
bestemmiato il buono nome nostro : beata 
è alleila vita preclara, dulia quale eziandio 
la bugia non può favellare. 

5 Atanasio hit medesimo. Non mi di- 
mentica, che l'invidia sempre arde a dire 
male contra la buona religione; ma usi il 
mondo la sua natura si veramente, che 
nulla trovi cantra la nostra disciplina . La 
falsità dalla bocca si getti in tal modo, 
che non possa essere verisimile quello che 
si dice. 

6 Atanasio evi medesimo. Ninno dee 
però dispregiare la fedita della infamia, che 
spesse volte la fama si compone; anzi tan- 
to più attesamente si dee guardare, quanto 
sogliono gli uomini eziandio quello che uon 
è componere. 

7 Cassiodora undecima cpistoìarum , 
Già è presso ad estere rio cui è riputalo 
malo uomo; perciocché allora la cosa entra 
nell'animo degli uditori, quando dinanzi è 
entrala la probabile sospeccione. 

8 Quintiliano secondo de oratoria in- 
Stitutione. Guardare si dee l' uomo non sola- 
mente dalla sozzura del male, ma eziandìo 
dalla sospeccione. 

9 Svetonio dei dodici Imperatimi. I> 
giudico, che così convegna d'essere senza 
la sospeccione, come d'essere senza pec- 
calo. 
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Della compagnia dei rei. 
Rub, III. 

1 La compagnia dei rei suole essere 
principio di mate . 

2 Ecclesiastico. Chi tocca la pece sarà 
maculato da lei, e chi usa col superbo di 
superbia si vestirà. 

3 Paolo seconda ad Thessaloniccnses. 
Sottraetevi da ogni fratello, che va disordi- 
nato . 

4 Salmo. Col perverso sarai tu perver- 
tito. E dice ivi la Chiosa: per lo vivere in- 
sieme si formano i costumi ; e chi tocca la 
pece sarà maculato da lei. 

5 Gregario sopra CEzedUele . Ciasche- 
duni infermi si deono dipartire dalla com- 
pagnia dei rei. acciocché i mali , i quali spes- 
so veggono, non si dilettino di seguitare. 

6 Gregorio ivi medesimo . Siccome il 
malo aere, tratto per continuo ftatamento, 
corrompe il corpo; cosi il perverso parla- 
re con'iniiauienle udito corrompe l'unimo. 

7 Isidoro secondo Sinonime. Meglio è 
avere l'odio dei rei, che loro compagnia ; 
perocché siccome mollo di bene ha la co- 
mune vita dei santi uomini; così molti ma- 
li reca la compagnia dei rei. 

il Seneca ad Lucillum. Aocosteratlisi 
l'avarizia, mentre tu coli' avaro li congiugne' 
rai. Accosterà Itisi la superbia , meutre tu coi 
superbi converserai . Non lascerai mai la 
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crudeltà, esimio compagno del tormenta- 
tore. Incendono le tue lussurie le compa- 
gaie degli adulteri . Se vuoi da' vi») esse- 
re spogliato , dipartiti lungi dai viziosi 
esempli . 

y Seneca terzo de ira. Dalle conversano* 
Ili si pr. u tono i costumi ; e siccome certe 
iu fermiti al toccamenlo del corpo •* appic- 
cano; rosi l'animo appicca i suoi mali a chi 
a lui s'appressa. 

10 Soneca de tranquil litote animi. La 
lunga con versione rosi dei buoni, come 
dei rei c' investe dell'amore. 



Che il vietamento è talora principio, 
clic commuove a peccare . 
Rub. IV. 

. 

1 Lo molto vietamento talora è mag- 
giore incitamento di peccare. 

2 Puah ad Romanos. lo non sapea , 
che fosse il malo desiderio , se la legge non. 
dicesse' Non desiderare il male. 

3 Agostino de spirita et Utero. Io non 
so perchè , o come i» cosa , che è mollo 
desiderata , quando vietata è , pare che di- 
venti più gioconda 

4 Jeronimo ad matrem et JUiam . La 
buso rissa mente con più ardore proseguita 
le disoneste cose, 0 quello che non le * 
lecito , pensa che più dolce sia. 

5 Seneca prima de clementia. Nata- 
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talmente contumace è l'animo dell' uomo , 
e nel contradir) e alto si sforza più. 

6 Seneca in tragoedia. Le cose illecite 



7 Ovidio sino titolo . Noi ci sforziamo 
in quello , che è vietato, e sempre a verno 
sete delle negate cose; a modo dell'infer- 
mo, che più desidera l'acqua interdetta. 

8 Ovidio ivi medesimo. Quello che ci 
è lecito , noti ci è grazioso ; e quello , che 
non ci è lecito, più forte c' infiamma: quel- 
lo , che seguita me, io lo fuggo; e quello 
che mi fugge , io seguito . 



DJSTINZ. VENTESlMASECONDA 
De' peccati ingenerale. 

1 Ora diremo d' essi peccati , e pri- 
mamente in generale , e poi in isoeciale; 
e ancora prima de' peccati , e poi della 
loro pena . Quanto al primo diremo sei 
cose . 

2 La prima, che il peccalo fa 1' no- 
mo p'ggio che bestia. 

3 La seconda , dì non isc usare i 
peccali . 

4 La terza , che i peccati di pochi 
non debbono infamare la congregazione . 



sono amale oiù : lassasi 
quello, che e leciio. 



non si cura 



osto. 
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5 La quarta, che mano e senza per,- 
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6 La quinta , di non essere negligente 
de' peccati piccoli . 

7 La sesta, di considerare i peccati pro- 
prj , e non gli altrui . 

Che il peccato fa C uomo peggio 
che bestia. 
Rub. 1. 

1 II peccatore è paggio che bestia. 

a Nel Salmo. L uomo, essendo egli in 
onore , non ebbe conoscimento ; assi miglia- 
to è alle bestie , che non hanno senno , e 
fatio è ^migliarne a loro . 

3 Crisostomo in homilia . Peggio è es- 
sere assomiglialo alle bestie , eh' essere na- 
to bestia; perocché naturalmente non ave- 
re ragione cosa è da sostenere ; ma che 
chi da ragione è adornato sia alla ina- 
xionnbile creatura assìmigliato , è peccato 
di volontà . 

4 Bernardo sopra quella parola della 
Cantica: O anima bella sopra tutte I' altre 
donne, se tu non ti eoo osci , esci fuori, e 
vattene dopo le mandre de' tuoi compagni; 
dice cosi : Or uon li pare ebe tenga luo- 
go dopo le bestie colui , il quale legate le 
mani e i piedi è gitlalo nelle tenebre di 
fuori ? e quegli , che alle bestie in prima 
era agguagliato , ora è posposto a loro ? 

5 Bernardo ivi medesimo . lo re- 
puto, ebe eziandio nella presente vita, se 
tu ben t' avvedi , tu giudicherai 1' uomo 

F. Bart. da S. Corte. ia 
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«sere più file, che le bestie . Or non li 
pare 1* uomo più besiiale che le bestie, ra- 
gione adendo, c ragione non usando? La 
bestia se per ragione non si regge. Ira scusa 
di natura, dalli quale questa dignità le è 
negata : non ha questa scusa I" uomo , al 
quale da e>sa natura per ispeziale vantag- 
gio è la ingioile donata. 

6 Boezio secando ile consolatione . 
Questa é coedizione dell'umana natura, 
che solamente allora trapassi sopra tutte le 
cose, qusnt'o se medesimo conosce, e se 
manca di co li ode e re se , sotto alle bestie sia 
recata , imperocché agli altri animali non 
conoscere se medesimo da natura è: agli 
uomini per vizio viene . 

7 Autore. E siccome il rio è peggio 
che bestia , cosi più male fa , che non fa 
la bestia. 

8 Crisostomo super Maltlweum. Sopra 
tulle le cose ree l'uomo è la più pessima: 
ciascuna bestia ha un proprio male , ma 
1' uomo gli ha tutti . 

q si ristatile nel settimo àelV Etica . 
Più mali fa l'uomo rio, che la bestia. 

io A ristatile nel primo della Politica. 
Siccome I' uimo quando è perfetto è otti- 
mo di tulli gli animali ; cosi quando si par- 
te da ragione e aio 'tizia , è pessimo di tut- 
ti ; perocché crudelissima giustizia è quella 
che ha l'arme; e l'uomo nasce coli' arme, 
cioè che ha conoscimento, e che ha virtù, 
le quali può usure a heuc e a male. 
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Di non iscusare i peccati . 
Sub. II. 

1 I peccati si conviene emendare , e 
non iscusare . 

2 A ci Salmo . Non lasciare andare il 
cuor mio a cercare le io mozioni do* (reca- 
ti . Sopra la qual parola dice Cassiodoro : 
Questo è grandissimo vizio dell* umana ge- 
nerazione , che dopo il peccato piuttosto al- 
la sensazione fugga , cut: ptr pentimento 
non si adumilii , il qual male certamente 
tra' sovrani è coti Ulto ; perciocché iodi 
nasce, ondo il reo più tardi a penitenza 

3 Agostino nel sermone de charitatc. 
Hai incominciato di non difendere il pecca- 
to tuo? già hai incominciala la giustizia 
tua. 

4 Gregorio quarto moralium. La col- 
pa , quando ella si difende, si raddoppia, 
perocché peccato sopra peccalo giugne que- 
gli, che alle tenebre della sua colpa favo- 
re di diffusione reca. 

5 Gregorio ivi libro ventesimo secon- 
do. (Vitato vizio dell'umana generazione è, 
cadendo peccalo commettere , commesso 
negando appiattare , e provato difendendo 
moltiplicare. - . 

6 Seneca quinto (ìeclamatioimm. Que- 
sto è eguale vizio di tutti , che i vizj loro 
più tosto vogliono scusare , ch« fuggire. 
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7 Seneca ad Lucilùun. \ vìzj nostri , 
perocché noi gli amiamo, gli difendiamo, 
e più tosto gli cogliamo scusare, che scuo- 
tere. 

8 Seneca ivi medesimo. Erriamo , e 
diciamo: lo non sono jiomgioso, ma ninno 
puote altrimenti a ragione vivere. Non so- 
no io spendi loie sconcio , ma questa città 
richiede grandi spese. Non è mio vizio , 
che io sono adiroso ; è che io non ho ac- 
cora ordinalo il modo di vivere : questo fa 
gioventù. Perchè inganniamo noi mede- 

o, Sa/ustio in Giugurtino. La sna pro- 
pria eol|ia ciascuno autore ad altri fatti la 
trasporta. 

Che i peccaci di pochi non debbono 
infamare la congregazione. 

Rub. ni. 

1 I Peccati d'uno o di pochi non 
deono tornare in infamia di tutla la con- 
gregalo, e. 

2 Nel P'angelio di Giovanni dice 
Cristo: Oi non elessi io voi dodici, e uno 
di voi diavolo è? 

j Agostino a Vincenzo. Quantunque 
vegghi la disciplina della casa mia, tuttora 
io sono ur.mo, e tra uomini vivo, e non 
ardisco di va ilarmi , che la casa mìa sia 
migliore che l'arca di Noè, nella quale tra 
otto uomini fu trovalo uno malvagio ; o 
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che sìa migliore, che la casa d'Abraam, 
della quale detto è : cacciane l'ancella e *1 
figliuol suo ; ovvero che sia migliore che 
la casa di Isaac , al quale di due figliuoli 
fu detto da Dio: Jacob amai, ed Esaù ebbi 
in odio. 

4 Sidonio in epistolari libro quinto. 
Questa è uni potenza di'' malvagi costumi, 
che le malvagi là de' pochi disconcino la 
innocenza della moltitudine ; conciossiaco- 
saché per contrario la pochezza de' buoni 
per comunanza di vertude non possa scu- 
sare le malvagità di molti, E chi è che 
non si conturbi , quando egli vede insoz- 
zare le vii-Indi per accasamento de'vizìosi? 

5 Seneca in tragoedia. Perchè si fa 
colpa di tutte la malvagità delle poche? 

6 Claudiano in ma/ori. Non dannare 
tulli per peccato di pochi. 

7 Ovidio terzo de arte. Guardatevi , 
che '1 peccato della poche non istendiate a 
tutte. 

Che niuno è senza peccato. Rub. IV. 

i Niuno è al tulio senza peccato. 
Z Nel secondo Paralipomenon. Non è 
alcuno che non pecchi. 

3 Salomone ne' Proverbi. Chi può 
dire: mondo è il cuor mio? puro sono io 
da peccalo ? 

4 Salomone ivi medesimo. Sette volte 
il iì cadrà il giusto , e rUevarassi. 
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5 Ecclesiaste*. Non è uomo in terra, 
che faccia bene , e non pecchi. 

6 Jacopo Apostolo, la molti peccati 
noi tutti offendiamo. 

7 San Giovanni nella pistola. Se noi 
diciamo che non avemo peccalo, ingan- 
niamo noi medesimi , e la verità non è 
in noi. 

8 Gregorio sopra [Ezechiele. Quan- 
tunque sieno santi uomini in (j netta vita, 
essi hanno in se cose , le quali bisogna di 
coprire dinanzi agli occhi di Dio, perocché 
certamente è impossibile , eh' eglino o in 
opera o in parlare , o in pensieri giam- 
mai non falliscano. 

g Gregorio in pastorali. Ni uno è che 
sì viva, che in alcuno modo non fallisca. 

ro Nel Codico libro pruno. In ninna 
cosa peccare è proprio di divinità, anzi 
che d' umanità. 

1 1 Tullio in Philippica. Di ciascuno 
uomo è errare, ma di ninno, se non dì 
matto , n eli' errore perseverare. 

iz Seneca terzo de ira. Niuno è si 
avveduto, la cui diligenza talora non §U 
saggia. 

13 Cato. Mono sema peccato vive. 

14 Ovidio secondo de arte. Se quan- 
te volte gl> uomii-i peccano Dio mandasse 
le sue saette , in poco tempo non sarebbe 
uomo al mondo. 
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Di non essere negligerne de' peccali 
piccoli. Rub. V. 

1 De' minimi peccali non dee l'uomo 
essere negligente, 

2 Ecclesiastico. Chi disprezza le pecca- 
ta minime, a poco a poco nule. 

3 Agostino rìe decem ckordis. Non, 
dispregiate li peccali veniali , perchè sieuo 
minimi , ma temeteli perchè sono molli. 
Spessamente le besiie minute molte ucci- 
dono alimi. Or non sono mimi issi me le 
granella della rena , e se troppa rena si 
mette nella nave , li la sommerge e perì* 
sce ? Come sono minule le gocciole della 
piova, e non empion cllono i fiumi e atter- 
rano le case ? dunque da temere è lo male, 
quando è in moltitudine, contuttoché per 
se non abbia grandezza. 

4 Gregorio in pastorali. Coloro che 
nelle minime cose spesso falliscono, non 
considerino cliente sieno, ma quante sono; 
e se mescurano i loro fatti quando gli pe- 
sano , deono ritemere quando gli numera- 
no, che veramente gli alti accresci men li de' 
fiumi si riempiono dalle picciole , ma in» 
numerabili gocciole della piova , e nella na- 
ve quello medesimo fa Li sentina, che na- 
scostamente cresce, che fa l'onda, che pa- 
lesemente viene. 

5 Gregorio ivi medesimo. Spesso ad- 
diviene, che la mente adusata a' lievi muli, 
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non tema ! più gravi, e nutricata per le 
colpe velica ad una sicurtà di malizia , sic- 
ché tanto meno curi di temere ne' mag- 
giori , quanto ne' minori ha apparato non 
temendo peccare. 

6 Gregorio decimo moralium. Se le 
piccole cose negligen teme ole curiamo, a po- 
co a poco non avvedendoci a male redutti, 
arditamente eziandio le maggiori commet- 
tiamo. 

1 Aristotile nel terzo della Politica. 
E' si conviene massimamente osservare, chV 
non si eommelta il fallo minimo; perocché 
sì nasconde il male , che a poco à poco 
entra , siccome le spese piccole consumano 
le ricchezze , quando si fanno spessamente. 

8 Tullio primo de officiti. Da' peccati, 
che pajono piccoli, si dee l'uomo diligente- 
mente guardare, siccome nel suono delle 
corde o del fiato , avvegnaché poco discor- 
dino , Io buono maestro se n'accorpo: cosi 
si dee vedere nella vita, che nulla cosa vi 
dtsconti, ovvero tanto più. quamo maggio- 
re e migliore è l'accordo dell' operazioni , 
elle quello de' suoni, 

t) Autore. E anche è da attendere , 
che di ciascuno mìi<itno peccalo ci dee es« 
Bere dimandata ragioni, 

io Nel l'angela di Matteo dice Cri- 
sto; D'ogni parola oziosa, che gli uomini 
parleranno, renderanno ragione ne) di del 
giudizio. 

. 1 1 Gregorio nel ventesimo primo nw 
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ralivm. Domeuedilio considera n le vie di 
ciascheduno , e si numera i passi , ch'ezian- 
dio i minutissimi pensieri e mi i ime parole, 
le quali appo noi sono per uso avvilite . 
appo '1 suo giudizio uou rimangono d'essere 
esaminate. 

Di considerare i peccati proprj , 
e non gli altrui. Bui/. VI. 

t In quello vizio noi molte volte of- 
fendiamo, che miriamo gli altrui peccati , 
e lasciamo i nostri , conciossiacosaché sì do* 
vesse fare tutto 'I contrario, 

2 Nel Vangelo di S. Luca dice Cri- 
sto: Perchè vedi tu la festuca nel!' occhio 
del tuo fratello, e non consideri la trava 
nell'occhio tuo? Sopra la qual parola di- 
ce Basilio così : Non sólamente rocchio che- 
vede le cose di fuori, non usa il vedere, 
vedendo se, ma eziandio il nostro intendi- 
atCDtO , quando mollo attende l'altrui pec- 
cata , lento è a vedere i suoi proprj difetti, 

3 Ambrogio in Apologetico. Ciasche- 
duno, che dee giudicare d'altrui , prima- 
mente giudichi se medesimo, e non con- 
danni io altri i minori peccali, quaud' egli 
ha commesso i maggiori. 

4 Gregorio sopra £ Ezechiele. Spesso 
addiviene, che noi i nostri mali gravi lie- 
vemente giudichiamo, e quegli de' prossimi 
lievi giudichiamo gravemente. 

5 Jcronimo ad Qcceano. L'altrui vita 
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desiderano i vicini di cercare , non In sua. 

fi Isidoro terzo de summo bono. Più 
agevolmente riprendiamo noi li vizj altrui, 
che' nostri; c spesse volte le cose che in 
altrui giudichiamo perverse , in noi non 
sentiamo, che sian nocive. 

7 Bernardo de interiori nomine. Molti 
mirano gli altri, e lasciano se medesimo. 

8 Terenzio in Heautondmommenos . 
Osi è fatta la natura degli uomini , che i 
falli altrui meglio veggono e giudicano, 
che' suoi. . 

9 Tullio primo de officiti. Addiviene, 
non so come , che in altrui più veggiamo, 
che in noi medesimi , quando in alcuna 
cosa si falla. 

10 Tullio terzo de Tusculanis . Pro- 
prio è della stoltizia gli altrui vizj mirare, 
e dimenticare i suoi. 

ir Seneca ad Lucilliim. Meglio è trat- 
tare i suoi mali, che gli ahrui. 

12 Verso. Cessi di riprendere la soz- 
zura nell'occhio altrui chi nel suo proprio 
porta la trave. 

DISTINZIONE VENTES1MATERZA 
Delle molte pene del peccato. 

1 Dacché avemo detto del peccato , 
ora diremo delle molte sue pene; e quanto 
a ciò diremo cinque cose. 

2 La prima della pena della mala co- 
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3 La seconda delia pena di paura cau- 
ti n uà. 

4 La terza della pena dell'infamia. 

5 La quarta della pena dell'inferno. 

6 La quinta della peua d'essere pri- 
vato di vedere Dio. 

Della pena di mala coscienza. 
Rub. I. 

1 La mala coscienza a se medesimo è 
pena, della quale si può intendere quella 
parola 

2 Dell'Ecclesiastico: Lo cuore rio darà 
tristizia. 

3 Agostino primo confessionum. Co- 
mandasti, Dio, e così è, che pena sua sia ogni 
disordinato animo. 

4 Isidoro in synonima libro seconda. 
Fi una pena è più grave cbe la mala co- 
scienza , perocché la mente della mala co- 
scienza da' suoi proprj stimoli è continua- 
mente percossa. 

5 Quintiliano octavo de oratoria in- 
stiturione. Niuna cosa è così occupata , e 
di tanti mutamenti, e da così i ava ri a ti de- 
rider] tagliata e squarciata, come la mala 
mente ; perocché quando ella briga di mal 
fare , s' affligge di sperania , cura , e fati- 
ca ; e quando il male i' è venuto , è tor- 
mentata dì sollecitudine, di pentimento, 
e d'aspet lamento di pene. 

8 Seneca in proverbiis. Al malto e 
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rio uomo ntuno è maggiore nemico , che 'I 
SUO animo. 

7 Aristotile ottavo dell' Etica. I rei 
non godono mai di se medesimo. 

(} Prospero. La mala mente non ha 
mai allegrezza di pace. 

o lutare. Il contrario addiviene del- 
la coscienza buona , che a se medesimo è 
letizia. 

10 Salomone né" Proverbi. Allegrezza è 
al giusto fare la giustìzia. 

11 EccìesiasUco . !Non è diletto sopra'l 
gaudio del caore. 

iz Paolo secunda ad Corinthios. La 
gloria nostra questa è, cioè la testimonian- 
za della coscienza nostra. 

13 Ambrosio secondo de officiti. Lo 
riposo della coscienza , e la sicurtà della 
innocenza fanno «la beala. 

14 Isidoro secondo synonimae. Vuoi 
tu non essere mai tristo? ben «vi, chela 
buona vita sempre ha letizia. 

15 Seneca de vita beata, lo nego che 
alcuno possa allegramente TÌvere , se one- 
stamente non vive. 

16 Seneca ad Lucillum. Io non vo- 
glio che mai ti manchi letizia , e vo' 
che'n casa ti nasca: nascevi, se dentro da 
te medesimo è. 
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Delta pena di paura contìnua. 
Rub, IL 

1 L'altra pena della mala coscienza si 
è la paura continua. 

2 Nel libro Sapicntiae. Sempre teme 
cose crudeli la turbata coscienza. 

3 Gregario duodecimo moralium. L'on- 
nipotente Dio a coloro , che mal fanno , 
non solamente riserva i tormenti che deo- 
no venire . ma e'iandio qui dov' eglino 
peccarono, involge dì pene 1 lor cuori , sic- 
ché si tosto che peccano, sempre paurosi, 
e sempre sospetti temano di sostenere da 
altrui quelli mali , i quali eglino si ricor- 
dano , che ad altri hanno fatto. 

4 Seneca de quutuor virtutibus. Niuua 
cosa fa timoroso l'animo, se non la ri- 
prensibile coscienza di vita. 

5 Seneca ad Luciilum. La prima e 
somma pena del peccato si è averlo com- 
messo , nientemeno seconde pene seguita- 
no, t priemono la mala metile, cioè sem- 
pre temere , e in «pavento essere. 

6 Seneca ivi medesimo. Proprio è de* 
nocenti il temere. 

7 Stazio m secondo Tliebaidos. 0 
malvagità sempre timorosa! 

8 Ovidio sine timlo. Io misero molte 
cose temo, perchè molte n'ho mal falle. 

9 Autore. Per contrario la buona co- 
tei enta sempre è sicura. 
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io Salomone ne' Proverbi. La sicura 
mente è tome convito continuo. 

j i Salomone ivi medesimo. Lo giusto 
come leone sicuro senza paura saia. 

12 Gregorio nei trentesìmoprimo mo- 
ralium. Nullo scontro deli' altre bestie lo 
Icone però non teme , perocch'egli sa, che 
mite le vince, onde la sicurtà del giusto 
uomo dirittamente al leone è agguagliata ; 
perocebè quando vede alcuni con ir* a se 
levare, torna alla fidanza della sua mente , 
e sa che tutti i con tastalo ri vince ; peroc- 
ché colui solo ama, il quale con tra '1 
suo volere non mai perde. 

13 Gregorio ivi libro duodecimo. Iali- 
na cosa è più beata, che'l puro cuore, 
perocché quando egli verso altrui coi in- 
nocenza si porla , ninna cosa è che egli 
It'ma da aln i sostenere. 

14 Seneca ad Lucillum. Grande parte 
di sicurtà è niuna cosa iniquamente fare. 

Della pena a" infamia. Rub. III. 

1 La terza pena del peccatore è k 
infamia , che quello, eh' e* crede che sia 
occulto , tostamente alle persone è fatto 
manifesto, e prima per fjli atti e porta- 
menti, siccome di sopra e detto nella set- 
tima distinzione. 

2 Salomone ne' Proverbi. Come Dell'a- 
cque risplendono i volti di coloro che vi 
mirano , co;> i cuori degli uomini sono 
manifesti a'savj, 
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3 Secondo. Addiviene quello medesi- 
mo per le parole, siccome si dice qua di 
soito nella trentesimasesta distinzione. 

4 Nel Vangelio di Luca dice Cristo: 
Per l'abbondanza del cuore la bocca parla. 

5 Terzo. Addiviene per la natura delle 
cose medesime, per la quale non si pos- 
sono nascondere le nostre opere. 

6 Nel Vangelio dì Luca dice Cristo: 
IS'iuna cosa è si coperta, elle non si scuo- 
pra , uè si nascosta , che non si sappia. 

7 Paolo prima ad Timotfieum. I fatti 
buoni manifèsti sono, e quegli che altri- 
menti stanno , nascondere non sì possono, 

8 Cassiodoro epistolarum libro setti- 
mo. Avvegnaché alcuno alto paja , che 
sotto profonde tenebre fatto sia , uiuno è 
che nascondere si possa. ~\ uv. ..... 

9 Seneca in tragoedia. 0 fedeltà rle'se- 
greli sempre negata a'grandi mali! 

10 Tolomeo in SitlmagesLi. Chi male 
operando vuole essere oelato , assai è sco- 

11 Juveiiale. Chiudi le finestre, e le 
cortine puoprano le fessure, giugni gli usci, 
togli vìa il lume, e quello che e' fa al 
«ino del secondo gallo, lo prossimo taver- 
nieri anzi dì saprà , e udiri eziandio le 
giunte che vi saranno fatte. 

Della pena d' inferno. Rub, IK 

1 La final pena del pecca» è lo inferno. 
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2 Nel Vange.lto di Matteo dice Cri- 
sto: Partitevi da me maledetti nei fuoco 
eterno. 

3 Gregorio decimoqtiinto maralium. 
Colui il quale i presenti mali non correg- 
gono , agli eternali il perducono. 

4 Gregorio sopra C Ezechiele. Qnale 
co<a più orribile dire , o pensare si può , 
clic ricevere le ferite della dannazione , e 
mai non finirsi i dolori? 

5 Gregorio sopra quella parola di 
Matteo: Saranno gii tati nelle tenebre di 
fuori , dice cosi: Nello inferno sarà freddo 
importabile , fuoco ebe non si spegne , 
aerine immortale, pazza sopra l'altre, te- 
nebre palpabili , flagelli de' tormentatori , 
orrida visione di demonj , confusione di 
peccali , disperazione d' ogni bene : sarà 
a' miseri morte stnza morte ,. dittilo senza 
ma n cui) za , perocché ivi la morte sempre 
comincia, e il difetto mai non manca. 

6 S/uturc.Ma forse la detta pena però 
non è temuta , penne non è incontanente 
d;ila , siccome è scritto > eli' Ecclesiastico: 
Perocché non si proferisce tosto la senten- 
za conlr* a' rei , gli uomini senza paura 
commettono mali. Certo per contrario, im- 
però più si dovrebbe temere . che quanto 
più s' indugia , più aspra si dà. 

7 Paolo ad Eomanos. Or dispregi tu 
le ricchezze della pazienza , e dell aspetta- 
melo d' Iddio ? e poi dice; Secondo la 
durezza tua , e '1 tuo cuore che non si 
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pente, tu moltiplichi cotitr'a te l'ira nel ili 
dell' ira e del ma ai festa mento del giusto 
giudicio di Dio. 

tì Gregorio in homilia. Pìiuno negligen- 
temente trapassi l' assettamento di Dio, pe- 
rocche egli nel giudicio tanto fa più di- 
stretta giustizia, guanto innanzi al giudicio 
indugiò per più lunga pazienza. 

g Gregorio ivi medesimo. L'Altissimo 
è paziente Tenditore ; e coloro , i quali 
egli lungamente sostiene acciocché si con- 
vertalo, non convertendosi , più duramen- 
te danna. 

io Gregorio decimoseptimo moralium. 
11 Creatore nostro per maravigliosa dispen- 
sazione di consiglio, e mira le colpe, e dà 
tempo di vivere , acciocché i più lunghi 
spazj della vita o al convertito sieno ajuto- 
rio di merito , o al non convertito accre- 
scimento di dannazione. 

n Valerio Massimo libro primo. La 
divina ira con lento grado va alla sua ven- 
detta ; ma la sua tardità compensa per gra- 
vezza di tormento. 

Della pena di non vedere Iddìo, 
Rub. V. 

x Ancora è un' altra pena de* rei , la 
quale avvegnaché non sia pena di senti- 
mento , ella è somma pena di danno, cioè 
perdere lo vedere d'Iddio. 

3 Crisostomo sopra 7 Matteo. Impor< 
F. Bari, da S. Cono. lì 
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labile cosa è Io infuno , chi noi sa? e tor- 
mento orribile ; ma e se alcun ponga mille 
inferni, .ninna cosa cotale dirà, come essere 
cacciato dall'onore di quella beata gloria, 
ed essere odialo da Cristo , e udire da lui: 
Io non vi conosco. 

3 GrisosComo ivi medesimo. Io so, che 
molli temono pur lo inferno, ma io di- 
co , che '1 perdimento di quella gloria 
mollo è più amaro , che '1 tormento dello 
inferno. 

4 Ugo primo de anima . Or chetile 
pianto pensi in che sari allora, e cliente 
tristizia , quando saranno spariti gli empi 
dalla compagnia de' giusti, c da vedere 
Dio? 

5 Autore . Il contrario è de' buoni . 

6 Aiutino in Sermone . Chenle sarà 
«nella gloria de" giusti , e come grande le- 
tizia , quando Domeneddio metterà mano 
a recare seco i Santi nella visione della pa- 
ternale gloria, e a farli con seco nel ciel 
sedere? 

7 Alenino ivi medesimo . Se ogni di 
bisognaste dì sostenere i tormenti, ed esso 
inferno per alcun tempo patire, acciocché 
potessimo vedere Ci islo nella sua gloria, ed 
essere accompagnati nel numero de' suoi 
Santi j or non sarebbe ben degna cosa so- 
stenere ogni dolorosa pena, acciocché di 
taula glom , e di Unto bene fossimo par- 
tecipi ? 
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8 E questo medesimo dice Crisosto- 
mo nel libro ila rep<iratiane Lipsi. 

DISTINZ. VENTESIMAQU4RTA 

Del vizio delia gola . 

1 Poiché avemo detto de' peccati e di 
loro penti ; ora è da dire dì ciascheduno 
peccato , e prima de' vizj capitali . 

2 Seconda. Specialmente de' vizj delle 
femmine, e di questi diremo nella trente- 
sima quinta distinzione, 

3 Terz i, de' peccati della lingua, e di 
questo diremo nella trentesima sesta distin- 
zione. Quanto al primo diremo de' sette 
peccali . 

4 Prima, di gola . 

5 Seconda, di lussuria. 

6 Tersi, d'avarizia. 

7 Quarta, di superbia. 

8 Quinta , d' invidia. 

9 Sesta . d' ira . 

10 Settima, d'accidia. 

11 Quanto alla gola diremo quattro 
capitoli . 

12 11 primo è , che gola è comincìa- 
mento de' vizj , e guastamente dì virtù. 

13 U secondo della insaziabilità della 
gola . 

14 II terzo, che la gola è cagione dì 
lussuria . 

15 11 quarto del guardarsi dal vino. 
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die la gola è cominciamento de' 
■vizj , e guastamente! 
delle rireudi . 
Rai. I. 

i Tra tulli i iizj primamente si con- 
viene contastare alla gol» . 

3. Chiosa sopra U Matteo . Wella bat- 
taglia (li Cristo prima si contasti alla gola, 
la quale se primamente non è raffrenata , 
per niente fi affatica 1' uomo conli-' agli-al- 
tri peccati . 

3 Gregorio nel trentesimo moralìum. 
Non si puole 1' uomo levare bene al com- 
battimento della spirituale battaglia , se it 
nemico posto dentro di noi, cioè Tappe- 
tilo della gola, non è prima domato ; per- 
chè se noi non atterriamo i prossimani pec- 
cati, vanamente trapassiamo a combattere 
con tra ai lontani; olle per niente si com- 
batte in campo contro ai forestieri , se den- 
tro della città è il malvagio nemico. 

4 Autore. E siccome la gola è comin- 
ciamento di tutti i vizj, cosi è distruiioue 

5 Gregorio nel trentesimo de" morali . 
Signoreggiando il viiio della gola , ciò che 
gli uomini fortemente faranno, perdono; 
e quando il ventre non si ristrigne, tut- 
te insieme le virtù sano atterrate. 

6 Gregorio in pastorali. Il Principe 
de' cuochi distrugge le mura di Gerusalem- 
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ine; {Krchè quando il ventre per ghiotto r- 
ma si stende, le 'virtù dell' anima per 
lussuria sono distrutte . 

7 Ambrosio in sermone . Quando il 
mentre è ripieno , alle virtù dà commiato . 

Delhi iiis.iiiab'dità della gola. 
Rub. II. 

i La gola è insaziabile . 

x Ecclesiastico . Ogni fatica dell' uo- 
mo è inverso la sua bocca ; e 1" anima sua 
non s'empierà de' beni. 

3 Ambrosio in sermone . Male si ser- 
ve a madonna la gola, la quale sempre di- 
manda, e mai non si riempie. Qual cosa 
è più insaziabile, che il ventre? oggi rice- 
ve, e domani ri chi ed e ni . 

4 Innocenzo de lìiHtaCe conditionii 
immonde. Ài golosi non bastano i frutti de- 
gli alberi, né le granella do' legumi ; non 
le radici dell' erhe, non i pesci del mare, 
non le bestie della terra, non gli uccelli 
dell'aria, ma cosopongousi vivande , appo- 
racchiansi confetti , trasportansi , e nutri- 
carsi gli uccelli, pigliatisi, quando sono 
ingrassati, non a soddisfare alla necessità, 
anzi ad empiere la disordinata volontà. 

5 Seneca decimo declamai io num. Ciò 
uccelli che volano , ciò pesci che nuo- 
tano, ciò fere che discorrono sono seppel- 
lite nei nostri ventri . 

6 Seneca a Lucilio . Il toro di pastu- 
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rà dì pocnipsinie piata è sazialo; una sola 
selva a molti Witti ti basia ; ma l'uomo di 
terra e mare vuole pastura. 

7 Seneca ad Helbiam . D' ogni parte 
recano alla gola , rlie di tutte k cose si 
fastidia, e dall' ultimo mare si porla quel- 
lo , che lo stomaco per delizie guasto ap- 
pena riceve. 

8 Seneca ivi medesimo . Che uopo so- 
no tarile aiti, che servono al ventre? che 
uopo il cacciare delle selve? che uopo cer- 
care il profondo del mare 7 palesi giaccio- 
no i nostri nutricameli ti , i quali la natu- 
ra in ogni luogo ha ordinati. 

Che la gola è cagione di lussuria . 

Rub. in, 

1 La gola di lussuria è cagione . 

2 Ambrosio in seimone . La fame Ò 
di virginità amica, e di disordinata vanità 
nemici; ma il satol lamento castità guasta, 
e vanità nutrica . 

3 Jeronimo in sermone. Sempre alla 
MtoHanza è congiunta vanezza di laidura : 
il venire, e le membra di generazione sono 

Prossimali! , e per ordine delle membra e 
ordine delle peccata . 

4 Gregorio in pastorali . Quando il 
ventre per sazietà si stende, i pungiglioni 
della lussuria sono isvegliali . 

5 Caxsiano quinto de instìtutis mona- 
chorum, Ron potrà gammai vietare gliar- 



denti stimoli di concupiscami quegli, che 
5 desiderj (Iella gola non può raffrenare : 
la castità dentro delta persona per questa 
virtù sì discerné; che non ti fidare tu, che 
contro i più forti nemici possa durare co- 
lui , il quale in più lieve battaglia vedrai 
dai minori e dai piccioli soperchiato . 

6 Cassieno ivi medesimo , Chi il so* 
perdilo della gola non poteo vietare , come 
Spegnere potrà l'ardente fiamma della car- 
nale concupiscenza ? c chi non poteo co- 
stringere le palesi c pìccole passioni, co- 
me l'occulte, e che senza alcuno testimo- 
ne prudono, potrà vincere? 

7 Glosa sopra Matteo . Il demonio vinto 
di gola, non tenta di lussuria. 



Del guardarsi da molto vino . 
Rub. III. 

i Non solamente 1' uso del riho , ma 
eziandio del' vino deve essere temperato. 

a Ecclesiastica . Girne è bene bastevo- 
le a savio nomo poro vino! 

3 Ivi medesimo . Allegrezza d' animo 
e di cuore è il vino ammodalamente be* 
vutn; sanila d'animo e di corpo tempe- 
rato bere . 

4 Sulomtme ne* Proverbj. A coi guai? 
e al padre di cui guai ? a cui le brighe ? 
e a cui le fosse? a cui le ferite senza ca- 
gione? n cui il guasUmeuto degli occhi? or 
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non è a coloro , che dimorano io Tino • 
studiano di bere ? 

5 /tutore. 11 vino senza dubbio è nu- 
tricamento di lussuria. 

6 Salomone ne" Proverbj . Lussuriosa 
cosa è il vino. 

7 Paolo adEphesios. Non v'inebbria- 
te di vino, nel quale è lussuria. 

8 Ambrosio in libro de vìduUùte Non 
ti tenterà la lussuria, se non ti tentano i 
fini . 

g Jeronimo ad Eustachio . Vino e 
gioventù Jl* è doppio incendio di lussuria . 
Perchè ghigniamo noi V olio alla lì anima ? 
perché all'ardente coipicciuolo diamo mi- 
trìcamento di fuoco? 

10 Jeronimo ivi medesimo. Se alcuna 
cosa in me può essere di buono consiglio, 
ae all'esperto si crede, questo prima t'am- 
monisco , e di questo ti protesto : che U 
sposa di Cristo d vino fugga per veleno . 

11 Jeronimo sopra Paolo a Timoteo. 
Il ventre , che bolle di vino , tosto schiu- 
ma in lussuria . 

12 Valerio Massimo libro secondo. 
Da fino in lussuria è prossimo grado di 
distemperanza . 

13 Ovidio de arte. Lussuria ne' vini 
fuoco in fuoco è . 
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DISTINZ. VENTESIMA Q UINTA 
Di lussuria . 

i Ora diremo del vizio della lussuria; 
c quanto a ciò diremo dieci cose. 

x La prima, che la lussuria fa tem- 
pesta di mente. 

3 La seconda , che lussuria induco viltà 
e servi indine. 

4 La terza, che lussuria induce be- 
stialità. 

5 La quarta , che lussuria fa penti- 
mento, e insaziabilità . 

6 La quinta , che lussuria il corpo 
guasta. 

7 La sesta , che lussuria l' ingegno in- 
grossa . 

8 La settima, che lussuria ì grandi 
vince ■ 

9 L'ottava, che lussuria ne' vecchi, e 
ne' maggiori è laidissima . 

10 La nona, di fuggire materia di lus- 
suria . 

1 1 La decima , d' astenersi da fami- 
liarità di femmine . 

Che lussuria fa tempesta di mante. 
Rub. I. 

I Tra gli altri mali, i quali lussuria 
fa, si è continua tempesta di mente. 
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a Ambrosio in libro de Abel . Crudele 
stimolo tra sii allri peccati lussuria è, la 
quale mai non lascia l'affetto dimorare in 
pace; la notte bolle, il di angosci». 

3 Jeronimo coltra Gioviniano libro pri- 
mo . Scrissi™ Aristotile e Plutarco, e il 
nostro Seneca libri di matrimonio , da* quali 
sono prese queste parole : Amore di fem- 
mina dimentÌenmenlo di ragione, e prossi- 
mo a pazzia, e per niuu modo si conviene 
ali* animo de'snvj: inibì i consigli , gli airi 
e nobili spiriti fiacca, da sommi a minimi 
reca, fu gli uomini lamentevoli, adi rosi , 
di matto ardire, di vili lusingherie, di du- 
ro imperio, e in tutto inutili ; e infiamman- 
do di desiderio insaziabile, per scapaccione 
e per lagrime e per lamenti molti tempi 
fa perdere. 

4 Terenzio in Eunuche. Quella cesa, 
che in se non ha consiglio, né modo nìuno, 
tn con consiglio reggere non la puoi: in 
amore tutte queste cose sono, cioè villanie, 
ingiurie, sospeccioni, nimistadi , triegvte , 
guerra, pace da capo . Queste incerte, se 
tu cerchi con ragione eerta reggere , niente 
più farai , che se lu li dessi opera , che con 
ragione impazzassi . 

5 Un savio per rima disse: Amore è 
della mente una grande pazzia, che tra- 
sporta 1* animo per molla mata vÌm; sete ha 
dì diletto, tristezza beveido con ispessi do- 
lori suo gaudio involveudo . 
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Che lussuria induca viltà e servitudine . 
Rub. IL 

1 Induce anche lussuria viltà . 

2 Boezio terzo de consolatone. Vivi 
tu con - lussuriosa vita ; or chi non dispre- 
gerà, e cacceia il servo della vilissiraa e 
fi agilissima cosa , cioè del suo corpo ? 

3 Seneca settimo de beneficiis . la 
lussuria ninna cosa è magnifica, o che si 
convenga al!a natura a Dio prossimana ; 
viene per obbedienza di sozze membra, e 
per suo fine ò mollo brutta. 

4 Seneca a Lucilio . 1 carnali diletti 
studi osa mente caccia , ed abbigli per vilis- 
simi . 

5 Autore . Anche induce lussuria ser- 
vitudine . 

" 6 Nel terzo dell' Esdra parla Zoro- 
bab-el, e dice: Le femmine vi signoreggia- 
no ; or non ve ne dolete voi ? 

■7 /ci medesimo . Io vedeva Appaine» 
figliuola (li Beiate amico del Re, che gli 
sedea da Iato dalla parte destra , e toglie- 
va la corona del suo cnpo , e nonevala a 
se, e dava le guanciate al Ite della sinistra 
roano ; e sopra ciò con aperta bocca la mi- 
rava , e s'ella gli rideva, rideva egli, e 
s'ella s* in degnava , lu^ingavala fino a tanto 
ebe fosse a grazia riconciliata. 

8 Tullio in paradoxil. Or è quegli 
libero, a cui la femmina lignoreggia, « 
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legge pone? ordina , comanda e vieta co- 
me le pare? colui che niuna cosa al mio 
comando negar può, niuna cosa comanda- 
ta ardisce di rifiutare? ella dimanda, dar 
si conviene; manda per lui, venir si con- 
viene; caccia, conviensi andar via; minac- 
cia , conviensi temere? Io costui non so- 
lamente servo , ma sciag malissimo servo 
reputo . 

Che lussuria induce bestialità. 
Rub. III. 

x Non solamente viltà e servitudine , 
ma eziandio bestialità induce la lussuria. 

Z sigellio libro primo. In nel nume- 
ro di pecore e di fiere è avuto qualunque 
è oppresso da' diletti del corpo. 

3 Seneca ad Luciìlum. Molte cose , 
le quali alquanti vogliono dire che siano 
buone, più pienamente vengono agli altri 
animali che all' uomo: onde ne segue , 
eh* eglino siano più beati che 1' uomo , 

r rocche u9auo loro corporali diletti, i qua- 
e più preudono , e leggiermente senza 
niuna temenza di vergogna o dì penti- 
mento. 

4 Aristotile nel primo delVEdca. Que- 
gli , che sono dati a'earnaii diletti, panni 
che al tutto son bestiali vita dì hestie eleg- 
gendo. 

5 Tullio primo de officili. Le bestie 
a niun* altra cosa attendono se iiou se alla 
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corporale diletiazione , e in quella sono 
trasportale eoa ogni loro impeto ; ma la 
inerite dell' uomo è menata dalla ragione , 
e chi dalla carnalità è preso, nasconde e 
dismfigne l'appetito per la vergogna; onde 
sì vede , che il corporale diletto non è 
cosa degna alla nobiltà dell' uomo. 

6 Tullio in paraHoxis. Conciossiaco- 
saché Dio t'abbia dato l'animo, del quale 
ninna cosa è più nobile, or li gìlterai In in 
tal modo, che tra te e la bestia non facci 
differenza 7 

Che lussuria fa pentimento, e insaziabilità. 
Rub. IF. 

1 Anche fo lussuria pentimento. 

2 Boezio terzo de contolatione. L'ap- 
petito della carnalità pieno è d' angoscia , 

3 Innocenzo de vili tate conditionis 
humanae. Sempre alla lussuria seguila do- 
lore , e penitenza. 

4 Seneca septìmo de beneficiis. La 
carnale dilettazione quanto più volontero- 
samente è accresciuta , più tosto cade nel 
contrario , della quale bisogno è , che se- 
guiti il pen tirsi eT vergognarsi. 

5 Pollicrato libro sesto. Demostene 
avendo udito del pregio d' una femmi- 
na , disse r Io noti comperrò tanto il 
pen te re. 

(j datore. Ed è maraviglia, che concios- 




nieiilemcno genera maggior fame di se. 

7 Jerommo a Uanuiso. Sempre la car- 
nalità Ila fame di se , e trapassata non 

8 Jerorùmo in epistola. Lussuria mai 
non si sazia , e spenta si riaccende , per 
uso cresce, non manca, uè a ragione obbe- 
disce [ier ìmpeto menala. 

g Aristotile nel tr.ru> dell'Etica. Insa- 
ziabile è lo appetito del diletto carnale. 

zo Claudiana. L'uso fa l'uomo più 
inchinevole al peggiorare. 

Clte lussuria il corpo guasta. 



1 Anche la lussuria guasta il corpo. 

2 Nauin Profeta. E' caderaono e man- 
cheranno ne* loro corpi per Io mollo 
peccare colla meretrice, che a loro pare 



3 Innocenzo de vi/ìtate conditionis 
ìattnanae. O uUima sozzura di lussuria, la 
quale non solamente infemminisce l'animo, 
ma eziandio guasta il corpo! 

4 Galeno in libro de saniCatìs custo- 
dia. Nel seme dell'uomo si trae sustai:- 
za di fuoco e d* aere , pcrocchi si genera 
di chiaro e puro sangue, del quale si pa- 
scono, e si sostengono le principali mem- 
bra , epperò nel volamento di lui la 
virtù dell' uomo indebolisce , il corpo si 
secca, e il mauoamenlo seguita. 



Rub. V. 
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5 Aristotile de longitudine , et brevi- 
tate vitac. Gli animali che molto usano 
con femmina tosto invecchiano , e manca- 
no , e però i passeri maschi sono di mi- 
nore vita , che le femmine. 

6 Aubare. Di molti si legge, che en- 
tro nell'atto della loro sozza lussuria ren- 
derono lo spirito della vita , de' quali si 
può dire quel verso poetico , che dice: 
A cotale vita ben si conveniva cotale 
morte. 

Che lussuria ingrossa lo ingegno 
Rub. Vi. 

1 La lussuria sopra tutte le cose in- 
grossa lo ingegno. 

2 Seneca primo declamatianum. Niu- 
na cosà è così mortale allo ingegno, come 
la lussuria. 

3 Aristotile nel lena dell' Erica Le 
forti concupiscenze carnali percuotono la 

4 Aristotele ivi in septimo. Grandissi- 
mo impedimento ad essere savio sono i 
diletti della lussuria, e in essa niuuo può 
alcuna cosa intendere. 

5 Sahtstio in Catilinario. Quando tu 
intendi lo ingegno , allora vale: se lussuria 
il possiede , ella il signoreggia , e ragione 
d'animo niente vale. 

6 Salustio in Giitgurtino. Se 1* animo 
preso da' mali desider] è sottoposto ai cor- 
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poi-ali diletti, per la pcsiilenziosa lussuria 
discorso è via lo ingegno. 

7 Tommaso seconda secundae quoe~ 
stione i53. Quando le virtù sotiaue sono 
follemente occii]>aie, le sovrane se ne im- 
pediscono, e si disordinano; e per lo Tizio 
dell» lussuria l'appetito sonano è forte 
occupalo , epperó le sovrane virludi sono 
disordinate , cioè la ragione , e la diritta 
volontà. 

Jì Tommaso cantra Gentiles libro se- 
condo. La virtù della temperanza, la qua- 
le ritrae l'animo dalle corporali dilettazio- 
ni, fa gli uomini molto specialmente accon- 
ci ad intendere , perocché conciossiacosa- 
ché l'anima sia nelle confine delle creature 
corporali , e non corporali , quasi nel 
mezzo , partendosi da quelle di giù. , »' ap- 
prossima alle sovrane. 

Che lussuria l ince i grandi. 
Rub. VII. 

1 Lussuria eziandio talora i grandi 
vince. 

2 Agostino de coliabitatione clerioo- 
Ttim et mulierum. Credi allo speno : Io 
Vescovo ti parlo , e dinanzi a Dio udii ti 
mento , eh' io ho trovato sotto la pestilen- 
za della lussuria essere caduti gli alti, 
come cedri del monte Libano , guidatori 
della greggia ; coloro , del cadimento de* 
quali io non mi pensava più , che della 
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Iona disonestà d'Ambrosio, ovvero di Je- 

3 Agostino ivi medesimo. Quanti ìeo* 
nì ha già domati quest* una infermità , la 
quale contuttoché sia vile e misera , de* 
grandi fa preda! 

4 Jeronimo ad Occeanum. Le ferra- 
te menti lussuria doma. 

5 JeronÌ7n-t ad Eustncliium. Sansone pili 
che leone forte, e più che sasso duro, il quale 
uno, e senz'arme perseguitò mille armali, 
rammollì) ad abbracciare Dalila. David elet- 
to secondo il cuor dì Dio , il quale colla 
sua sanla bocca aveva spesso cantalo Cristo 
che doveva venire, poiché fu preso dall'a- 
more di Bersabea , commise l'adulterio , e 
giunsevi l'omicidio. Salomone per lo quale 
la divina sapienza cantò se medesimo , il 
quale disputo dal cedro del Libano infi- 
ne) all' Isopo , partissi da Dio , perchè fu 
amatore di femmine. 

6 Verso. Adam, Sansone, Lot, David 
e Salomone la femmina ingannò. Chi dun- 
que sarà sicuro? 

7 Innocenzo de v'ditate conditionis 
humanae. La lussuria Ruben maledisse , 
Sansone ingannò , Salomone pervertì . Ve- 
ro è dunque quello che sì legge , che 
per faccia di femmina molti sono già 
periti. 

8 V alerio Massimo libro nono. La 
lussuria di Campagna fu molto utile alla 
Città di Roma , perocché Annibale loro 

F. Bari, da S. Corte. 14 
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nimico non vinto per arme , ella ne* suoi 
diletti involgendolo, diedelo ad essere vin- 
to da' Romani Cavalieri. 

9 Seneca in tragoedia. Noi avemo ap- 
parato , che per amore sono vinti eziandio 
i feroci uomini. 

Che lussuria ne' 'Vecchi, e ne' maggiori 
è laidissima. Rub. Vili. 

j Lussuria ne' vecclii è laidissima. 

2 Tullio primo de officia. Lussuria in 
ogni età sozza , ne* vecchi è sozzissima , la 
quale se interviene è doppio male, cioè 
che la vecchiezza n'acquista disonore, e ai 
giovani fa più Svergognata la loro distem- 
pera DUI. 

'6 Seneca secondo declamationum. Il 
giovane lussurioso pecca , ma il vecchio 
lussurioso impazza. 

4 Ovidio .'.ine titillo. Sozzo e cavaliere 
vecchio , c co-.! è sozzo amore d: vecchio. 

5 l'erso. Cosa da grandi beffe è la 
lussuria nel tempo canuto. 

6 Crisostomo sopra Iti pistola adHe.- 
brneo^. Quando il vecchio conversa giove- 
n il mente, bene è da schernire. 

7 Autore, lì siccome ne' vecchi la 
lussuria è sozzissima , così in tutti i mag- 
giori. 

8 Fulgenzio nel secondo mithologiae. 
Avvegnaché in tutti amore lussurioso sìa 
laido, non è inai peggiore, che quando sì 
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mischia ron persona onorata , perocché 
carnale concupi-cu-a matrigna d'onestade, 
quaodo non sa leneie qu'-llo che si con- 
TÌene, sempre è a dignità conlr;iii,i. 

y Gregorio secando moralium Quan- 
do i maggiori alla carnalità servono, a' wi- 
noii i freni s* allargano. 

Di fuggire maceria di lussuria. 
Rub. JX. 

1 Ogni materia di lussuria dee fuggi- 
re chi vincere li vuole. 

2 Paola ad Corintliios prima. Fuggile 
la fornicazione ; sopra la qual parola dice 
Agostino : Certamente con gli altri vizj si 
può aspettare lu battaglia ; ma costei fug- 
gile, e non le vi approssimate, che non si 
può altrimenti , e meglio vincere. 

3 Jeronimo ad matrem, et JìUam. Più. 
sicura «osa è non potere perire , che ali 
lato al pericolo essere scamputo. 

4 Isidoro in symìnima Ubiu seconda. 
Togli via la cagione del peeeare , lieva la 
materia del vizio, se vuoi dalla fornica- 
zione essere sicuro. 

5 Cassiano in Collatianibus Patrum. A 
quegli che studiano in purità molto giova, 
che primamente ci levino le materie delle 
carnali passioni , per le quali materie si 
puotc generare cagione, o ricordameuto di 
quelle passioni nella inferma anima. 

6 Autore. La materia del peccare di- 
venta cagione del peccato. 



2T2 AMMAF.STH AMENTI 

7 Isidoro in fiynoitima libro secondo. 
Spesse volte la materia del peccalo fa la 
■voglia di peccare. 

8 Seneca in proverbiti. Eziandio 1* O- 
nesto uomo si piega per 1* agio del pec- 
care. 

g Terenzio in ìieautontimorumenos. 
Tutti quanti siamo peggiori per la licenza. 

10 ylristolile in si-rundo Rhtloricae. 
La maggior parte dcg'i uomini , quando 
possono , fanno le cose ingiuste. , 

1 1 j4risto'ile ì\-i medesimo. La mag- 
gior parte digli uomini, quando possono, 
Seguitano il loro appetito. 

12 Claudiana. La licenza ne conforta 
a lussuria. 

I}' astenersi da famigliarità di femmine. 
Rub.X. 

1 Con femmine conversare e a peri- 
colo di lussuria sponersi. 

2 Ecclesiastico. In mezzo delle femmi- 
ne non dimorare, perocché siccome dalle 
vestimenla procede tigli noia , cosi dalla fem- 
mina la iniquità dell nomo. 

3 Jeronimo ad Occeano. Specialmen- 
te t'ammonisco, che attentamente guardi, 
che lenlameiili sono de* cherici lo spesso 
andare a femmine. 

4 Jeronimo ivi medesimo. Che rial tu 
veramente a fare con femn.iue , il quale 
co ti di attamente con Uio parli? di te eia- 
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scono parlerà in pubblico, e i -villani nel 
campo aratori gravemente contendono del 
tuo abitare con femmine. 

5 Jeronimo ivi medesimo. Conversa- 
zione di femmina porla del Demonio , via 
d' iniquità , percossa di scorpione. 

G Jeronimo ivi medesimo. Con fiam- 
mante fuoco percuote la femmina la co- 
scienza di colui , che con lei abita. 

7 Jeronimo ivi medesimo. Or mi cre- 
di , non può di tutto cuore andare con 
Dio chi con femmina conversa. Dirà alcu- 
no : chi va con buona fede, va con fidan- 
za . Bene e sottilmente dice ; ma e' si con- 
viene avere testimonio da quegli che sono 
di fuori. Tu mede-imo t'hai dato a' morsi 
de' detrattori , se il conversamento di que- 

Se' tu benigno ? rallegratene : Se* casto ? 
ben di* grande bugia : se castità cerchi , 
perchè con femmine? La femmina, che tu 
vedi bene conversare, amala colla mente 
e non con corporali usanze. 

8 Gregorio nel terzo del dialogo . 
Quegli, che '1 corpo suo a coulineuza or- 
dinano , non presumano d' abitare con 

g Gregorio in registro. Leggesi , che 
il beato Agostino ezlaniio colla suora non 
consenti d'abitare, e dtcea: Quelle, che 
colla suora mia sono, suore mie non sono. 
Dunque la cautela di cosi dotto uomo dee 
essere a noi grande ammaestrami; ut o. 
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io Isidoro in synonima libro secondo. 
Se tu vungli dalla Fornicazione essere sicu- 
ro, or sii col corpo, e col vedere da fem- 
mina dipartilo ; perchè posto presso al ser- 
pente non camperai da lui lungo tempo : 
stando dinanzi al fuoco , avvegnaché pres- 
so al pericolo, lungamente non sarai sicu- 
ro; benché tu sii di ferro, per alcuno 
tempo di caldo colerai . 

n Terenzio m Eunuche Appressati al 
fuoco- di questa femmina, e riscaldeiaìli lis- 
tai più. 

DISTINZIONE VEHTESIMASESTA. 
D'avarizia. 

1 Ora diremo noi del vizio d'avarizia, 
e quanto a ciò diremo tre cose. 

2 La prima, che avarizia gravemente 
tormenta. 

3 La seconda, che l'avaro, quanto più 
ha, più desidera. 

4 La ter/a dell'avarizia di coloro, che 
sono negligenti delle cose comuni, e cura- 
no le proprie. 

Che l'avarizia gravemente tormenta. 
Rub. I. 

i Avarìzia gravemente tormenta l'uo- 
mo. 
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3 Gregorio quintodecimo moralium. 
L'avaro prima s'angoscia di ratinare le de- 
siderate cose, e quando quasi come in uno 
ventre d'avarizia molte cose avrà messo ; 
saziato, egli è ristretto; perocché angoscian- 
do, come l'acquistate cose guardi, la sua 
medesima sazietà l'angustia, e la mente 
dell'avaro, la quale in prima aveva cercato 
requie nell'abbondanza, poi più gravemen- 
te s'affatica nella guardia. 

3 Gregorio ivi libro vìgesimosecondo. 
Se il cuore è dato ad acquistare le terrene 
cose, sicuro, o posato essere in ninno mo- 
do puote, che o le cose nou avute desidera 
d'avere, o vero l'acquistate teme di per- 
dere . 

4 Bernardo in sermone. L'amore in- 
saziabile dtdle ricchezze mollo più tormen- 
ta, che non rifrigera per lo loro uso, l'a- 
cquistamento delle quali si trova pieno di 
fatica , lo possedimento pieno di paura, e i] 
perdimento pieno di dolore. 

5 Isidoro terzo de summo bono . Chi 
Ì beni del mondo ama, o voglia, n no, 
è sotloposto a pena di paura, e di do- 
glia . 

6 Autore. Questa cotale sollecitudine 
dell'avaro veramente è senza niuno frutto, 

7 Ecclesiasees. Chi ama le ricchezze 
non prenderà frutto di loro. 

8 Valeria Massimo libro nono. L'ava- 
mia nè per frutto d'avere è benavventiiro- 
sa, e per cupidità d'acquistare è miseria- 
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9 Seneca ne' proverbj. L'avaro egli me- 
desimo è cagione della miseria sua. 

10 Quintiliano nono de oratoria instì- 
tutione. Così marca all'avaro audio ch'e- 
gli ha, come quello eh* e' non ha. 

11 E questa medesima parola i dice Je- 
ronimo nel prologo sopra la Bibbia. 

Che Tavaro quanlo più Ita, più 
desidera. Rub. li. 

i L'avaro per nullo guadagno si sazia, 
ma quanto più ha, più desidera. 

z Ecclesiaste!. L'avaro non s'empierà 
di pecunia. 

3 Ambrosio in libro de Nabute . 
L'avarizia per lo guadagno s' infiamma , 
non si ristringe , e ha quasi gradi , dei qua- 
li quanti più ne sale, più ne desidera di 
salire . 

4 Gregorio quintodecimo moralium , 
L'avarizia per le desiderale cose non si spe- 
gne, ma cresce a modo di fuoco, il quale 
quando ha ricevuto le legna, che consuma, 
cresce più; e onde parea, che la fiamma 
fosse alquanto attutata, indi poco Mbodo si 
vede maggior fatta. 

5 Grisostomo super Mattlmcum. L'ac- 
crescere drlle ricchezze accende maggior 
fiamma, e Fa più forte de-iiierio. 

6 Innocenzo de vii ita te conditionis 
humanae. 0 fuoco, che non si spegne, cu- 
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pidità insanabile! chi fu mai contento di-I 
primo suo desiderio ? quando egli ha avuto 
quello ch'aveva desiderato, desidera mag- 
giori cose, e ordina il suo fine sempre alle 
cose, che debba avere, e nou mai in quel- 
le ci»' ahbia avute. 

7 Boezio secondo de contolalione . 
Avvegnaché Dio accetti il desiderio delle 
persone, larghissimo di molto oro, nulla 
pajono le cose acquistale, ma divorandole 
per crudele rapacità, sten do osi ad altri de* 
eiderj . Dunque quali freni riterranno a 
certa fine la strabocchevole cupidigia, quan- 
do abbondando dei larghi doni, arde più la 
sete d'avere? 

8 Seneca secondo eie beneficili. Mag- 
giori cose desideriamo, quanto maggiori ci 
sono venute. 

9 Seneca a Luci/lo . Se tu ti vuoi 
far ricco non è da aggìugnere alla pecunia, 
ma da menomare il desiderio. 

10 Seneca ivi medeiimn. Pngnamo, 
che s'aduni in te ciò, che molti ricchi pos- 
seggono, e la ventura oltre a privato mo- 
do di pecunia l'arricchisca , d'oro ti cuo- 
pra . e di porpora ti vesta , e a tale mo- 
do di dilicanze e di ricchezze ti perduca , 
che tu nasconda la terra sotto preziosi mar- 
mi, e non solamele possi avere, ma ezian- 
dio scalpitare le ricchezze; aggiungansi le 
nobili statue, e dipinture, e ciò che alen- 
ila arte studiosissimamente adoperò: da 
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queste rose apparerai .lu di desiderare le 
maggiori. 

1 1 Salustio in Catilinario . L' avarizia 
sempre è infinita, e insaziabile, e né per 
abbondanza , uè per mancanza si menoma. 

12 Juv anale. Cresce l'amore della pe- 
cunia , quanto la pecunia cresce. 

Dell avarizia di coloro, che 
sono negligenti delle cose 
comuni, e curano le 
proprie. Rub. III. 

1 Sono alquanti avari, li quali niente, 
o poco curano le cose comuni, si veramen- 
te, ch'essi curino bene le proprie; concios- 
siacosaché piuttosto si dovrebbono meno 
curare le proprie, che le comuni . 

2 jigostino in regula. I^a vera carità 
non richiede le cose, che sono sue proprie, 
perocché antepone le cose comuni alle pro- 
prie, e non le proprie alle comuni. 

3 Ambrosio in libro de paradiso. La 
giustizia t'.i prò ad altrui più che a se, e 
non cura le proprie utilità, anteponendo le 

4 Leo Papa in sermone. Le cose pub- 
bliche sono da antepone alle proprie, e 
ivi si dee intendere principale ragione d'u- 
tilità, dove l'uomo si «olliciU per la cura 
comune. 
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5 SìlJonio in epistolari libro quarto. 
Il bene pubblico è pervertito per gli sludj 
privati . 

G Valerio Mtu'imo libro quartn par- 
lando degli antichi Romani dice, Che cias- 
cheduno si curava d'accrescere il bene del- 
la patria, non il suo, e che piuttosto vole- 
va essere povero nel ricco imperio , che 
non voleva essere ricco in imperio po- 
vero. 

7 Aristotile nel secondo dulia Politi- 
ca. Pochissimo curano gli uomini della co- 
sa, che è comune a molti, ma delle prò- 
piie massimamente curano. 

8 Nrl Codice libro decimo. Naturale 
vìlio è non curare quello, che comune- 
mente si possiede, (jiiosì non paja avure 
niente a colui , che non ha tutto, e alla per- 
ii e lascia guastare la sua parte per invidia 
dell'altrui. 

DISTINZ. 7'ENTESIMASETTIMA. 
Di superbia. 

1 Ora diremo noi del vìzio della super- 
bia , e quanto a ciò diremo di due cose, 
cioè di superbia, e di vanagloria. Quanto 
al primo diremo due cose. 

2 La prima , che la superbia è vizio 
grandissimo, e primajo degli altri. 

3 La seconda della superbia, in guan- 
to è amore della propria grand«u». 
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Che la superbia è vizio grandissimo, 
e primajo degli altri . 
Bui. I. 

1 II vizio della superbia è grandissimo 
sopra tutti. 

2 La dosa sopra quella parola del 
Salmo: I superbi iniquità facevano, dice: 
Grandissimo peccato nell' uomo la super- 
bia è. 

3 Agostino sopra quella parola del 
Salmo: Io sarò mnmlalo dal peccato gran- 
dissimo, dice C' si: Quale e altro il grandis- 
simo, se non la saper bìa? perocché ninno 
è maggiore peccato, ohe dipartirsi in lutio 
da Dm; e qn<-slo è il comiuciamento della 
superbia dell'uomo. 

4 Isidoro primo de summo bono . 
Certa cosa è , che la su pei bia è peggiore 
d'ogni vìzio; perocché è pre^O dalle grandi 
persone, ovvero perchè nasce d'orerà di 
giustizia, e di virtù, e la sua colpa meno e 
conosciuta. 

5 Autore. Superbia è di tulli gli altri 
vizj cominciameiHO, e cagione. 

6 Ecclesiastico. Comiuciamento d'ogni 
peccato è superbia . 

7 Nel libro di Tobia. La superbia 
non lasciare mai scoreggiare nel tuo pen- 
siero , o nella tua bocca ; perocché da es- 
sa prese comincia mento ogni dannazione. 
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8 Agostino sopra quella parola del 
Salmo: Allora sarò io immacolato , dice 
cosi : Veramente è immaculato chi super- 
bia in se non ha-, perocché questo è il vi- 
zio ultimo a quegli, elle tornano a Dio, il 
quale fu primo , quando si dipartirono da 

g Gregorio nel trentesimo primo de" 
morali. La superbia reina de' vizj , quan- 
do ha il cuore pienamente vinto e preso, 
incontanente il dà a guastare a' suoi capi- 
tani , cioè ai sette principali vizj. 

10 Gregorio ivi medesimo. Radice di 
tutto male è la superbia , la quale , sicco- 
me dice la Scrittura , è comi nei amento 
d* ogni peccato, c le prime sue figliuole 
sono sette principali vizj, i quali procedo- 
no da questa velenosa radice . 

11 Autore. Anche la superbia è quasi 
distruzione d'ogni bene. 

12 Claudiana. Se a te grazia, sapien- 
za c bellezza sia data, insozza ogni cosa so- 
lo la superbia, se v' è accompagnata. 

Della superbia in quanto è amore 
di propria grandezza . 
Rub. II. 

r E perocché, siccome dice Prospero 
nelle sentenze, superbia è amore di pro- 
pria grandezza, diremo ora noi di questa 
grandezza, come non è da desiderare . 
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2 Agostino sopra il Salmo . Quante 
Tolte io desidero di soprastare agli ujmitii, 
tante volte contendo di passare innanzi a 
Dio. 

3 Ambrosio sopra il Vangelo di Lu- 
ca . L'appetito di grandezza lu seco l'ag- 
giunto per ionio; indi [unsi a servi Indine per 
venir all'onore, e quando vuole essere più. 

4 Boezio terzo de comolatione. Vuoi 
apparir grandi; per digni'ù ? sctlomelte- 
raili al datore, e quando per onore de- 
sideri di passare sopra agli altri, divente- 
rai più vile nel di man da me ilio . Desideri 
tu potenza? sarai sottoposto ai pericoli, 
per gli agguati de' tuoi soggetti. Dimandi tu 
gloriu? e tu tratto per ogni asprezza nwa- 
cherai d' essere sicuro . 

5 Bernardo ad Eugenio . 0 grandez- 
za, croce de' tuoi desidera tori , come lutti 
gli tormenti, e a tutti piaci! niuna cosa 

Ìiiù duramente affligge, e niuna più roo- 
esla metile tempesta , e appo i miseri mor- 
tali niuna cosa è più solenne, che i rao- 
goli suoi. 

6 Innocenzo de vilila'.e conditionis 
humanac.Qù grandezza va caendo, sempre 
è pauroso e sempre attento, che non diea 
cosa che dispiaccia: infigne umiltà, mente 
d' onestà , seguila , e serve , lutti onora , e 
a ciascuno inchina. 
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DISTINZ. VENTESMAOTTAVA. 
Di vanagloria. 

1 Ora diremo di vanagloria, e quan- 
to a ciò diremo quattro cose ■ 

2 La prima, che la gloria non acqui- 
stano quegli , che la cercano , ma quc-li 
cbe la fuggono . 

3 La seconda, di quelli che per Te- 
iere gloria lodano se medesimi. 

4 La terza di quelli, che vogliono es- 
sere lodati falsamente . 

5 La quarta, della gloria cercata per 
infignimeulo . 

Che la gloria non acquistano quegli 
<Jie la cercano , ma quegli 
che la fuggono . 
Rub. I. 

j La mondana gloria fugge i suoi se- 
guitatoli , e seguita ì fuggitori. 

a Jeroninio ad Eustocliio . La gloria 
seguita le virtù a modo , che 1' ombra se- 
guita il corpo, e lasciando i .suoi desidera- 
toli , desidera i suoi dipregiatori . 

3 Grisostomo sopra la pistola ad Tle- 
liraeos . Dispregia la gloria , e sarai glo- 
rioso . 

4 Boezio secondo de consolatìonc . Fu 
uui> ch'avea preso a sua gloria falso nome 
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di Jilnsofo , e un altro gli cominciò a dire 
villania , e appresso aggiunse, che saprebbe 
bene, se questi era filosofo, se egli soste- 
nesse con pazienza le ingiurie dette. Que- 
sf altro avvedendosi di ciò, cominciò un 
poco ad essere paziente, e baldanzosamen- 
te disse: conosci bene cb'io sono filosofo; 
e quelli rispose: avealo conosciuto se tu 

5 Seneca quinta de beneficiti .La glo- 
ria più segui'a i suoi fuggitori . 

6 Suliistio in Catilinario . Catone 
quanto meno cercava gloria , Unto più. 
V acquistava . 

7 Fabio Filosofo. Gloria chi rifiuterà, 
verace gloria averà . 

li Nella vira de' Santi Padri avemo tro- 
vato , che S. Ilarione quanto più fuggiva 
lama e gloria , tanto più se ne trovava . 

Di quegli che per volere gloria lodano 
se medesimi . 
Rub. II. 



r Sono alquanti, che la gloria cerca- 
no per mal modo, lodando se medesimi , 
ai quali si può dire quella parola 

2 Del Vangelo dì S. Giovanni, c/hs 
dissero i Giudei a Cristo: Tu rendi testi- 
monianza di te medesimo; la tua testimo- 
nianza non è vera. 
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3 Ivi medesimo dice Cristo : Se io 
glorifico me medesimo, la mia gloria è 
niente. 

4 Salomone ne' Proceri//. Loditi allri, 
e no» la bocca tua; to slranieio, non le 
labbra tue . 

5 Boezio secondo de consol/rtione .Ta 
sai bene , che mai non mi lodai ; perocché 
in alcun modo lodando se niedesiu.o , si 
menoma il secreto merito della coscienza, 
quando allri vantandoci del fatto riceve 
pregio di fama . 

6 Lo spnrtitorc sopra i Proverò/ di 
Salomone . L'uccello , che si dice cuculo, 
sempre canta il suo nome , ma non è vo- 
lentieri udito , anzi è beffa degli altri uc- 
celli ; cosi è quegli ebe se medesimo loda. 

7 Seneca ne' Proverbj. Obi se mede- 
simo loda, tosto troverà lo schernitore. 

8 Tullio primo de offwìis . Sozza cosa 
è di se predicare , e specialmente il falso , 
e con isclierni mento degli uditori volersi 
fare cavaliere glorioso. 

9 Quintiliano octavo de oratoria in- 
stìtutione , Viziosa cosa è il vaniamenlo, e 
reca agli uomini non solamente fastidio, ma 
eziandio odio ; perocché la nostra mente ha 
in se nn' altura, e un levamento da non 
sostenere suo maggiore; e però noi volen- 
tieri ajutiamo gli uomini dibassati , e che 
GÌ sottomettono a noi, perchè pare che noi 
questo ficciamo siccome maggiori; ma chi 
oltre a modo s'innalza, pare che priema e 

F. Bart. da S. Corte. i5 
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dispregi noi, e che non solamente faccia 
se maggiore, ma che tulli gli altri faccia 
minori . 

10 Valerio Massimo libro settimo. Avi- 
jtolile usava di dire, che l'uomo di se me- 
desimo né bene deve dire, nè male; pe- 
rocché lodare se è vanità , e vituperarsi è 
sioltia . 

1 1 Farro nelle Sentenze. Quegli che 
nelle grandi cose è eccellente , eziandio col- 
tra il suo volere sarà lodato ; ma molti la 
lode perdono, perch* essi di se la dicono ; 
e solo in questo uno modo il savio si loda, 
cioè lodando i beni che vede in altrui . 



Di quelli , che vogliono essere 
lodati falsamente . 
Rub. 111. 

i Sono alquanti , i quali eziandio del 
falso vogliono essere lodati. 

z Prospero de vita contemplatila. 
Molti dell'opere, che sanno che non han- 
no fatte, sozzamcnie si vantano, e dagli 
altri desiderano d' esserne lodali . 

3 Boezio terzo de consohitlone . Mol- 
ti ipe&e volte hanno tolto il grande nome 
colla falsa opinione della gente ; della 
qual cosa qual si potrebbe pensare più lai- 
da? perciocché quelli che falsamente sono 
lodati, egli è bisogno ch'essi medesimi si ver- 
gognino delle lor lode . 
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4 tutore. Quegli che molto desidera 
d'essere lodato, in ciò fa egli altrui so» 
(peccione del falso . 

5 Simaco paùricio . Ogni molto dimo- 
stramento non è Beute sospeccione di falso; 
perocché ciò che si prende da altrui, uon 
pare che sia suo proprio . 

6 .Simaco medesimo . Naturale cosa è 
che i balbi più parlino; perocché desidera- 
no abbondanza di parole per vergogna del 
difello . 

7 Aristotile nel secondo del/a Retto- 
rica . Gli uomini amano coloro che lodano 
ì beni che in toro sono, e massimamente 
que' beni, de' quali gli lodali dubitano che 

ti Egidio de regimine Prinàpum li' 
òro secondo . lo tolte le coie quelli che 
sono imperfetti , più desiderano d'essere 
lodali , che i perfetti ; che , perocché veg- 
gono eh' ci non hanno onde rallegrare n 
possano secondo la verità , veglioni' avere 
Secondo l'opinione. 



Delia gloria cercata per 
infignimento 
Rvb. IV. 



r Alquanti sono, che essendo rei cer- 
cano la gloria per infignimento del bene, 
contr' ai quali 
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2 Agostino sopra il Salmo . L'infin- 
ta dirittura non è dirittura! ma doppia 
iniquità ; perocché è iniquità, e iniigni- 
meutn . 

3 Gregorio octavo moralium , _ espo- 
nendo quella parola: Non lì vestirai di ve- 
slimcr.ii, che sic li lana e ii lino II ve- 
stimento che è tessuto di lana e di lino , 
il lino nasconde dentro , e la lana mostra 
di fuori; d iniquo quegli si veste del vesti- 
mento di lana e di tino , il quale nel par- 
lare o ne»* o]>ere che usi , OUOpre dentro 
1,- sottilità dilla malizia , e mostra di fuo- 
ri semplicità J' innocenza . 

4 Tullio primo de ojficiis . Di tutte 
le ingiustizie ninna é più caporale, che quel- 
la di coloro li quali, quando massimamen- 
te ingannano fanno In modo 3 che voglio- 
no parere buoni uomini. 

5 Autore. Colale infiguimento non può 
durare . 

6 Gregorio nel quinto de' morali. 
Quando 1* intigni tore alcune virtù prende 
per ipocrisia, e segretamente sottopone se 
medesimo ai vizj , alcuni suoi nascosti vizj 
subitamente escono fuori, e mostrano il 
soprarrecalo intìgn intento . 

7 Tullio secondo de officiti. Se alcu- 
ni per infiguimento e vano di mostrarne il- 
io, e composte parole, e faccia credono 
acquistare slabile gloria , fortemente sono 
ingannali; perocché la vera gloria mette 
buone radici, e moltiplica, e cresce; ma 
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tulle le cose infinte siccome vili fiori tosta- 
mente cogliono, e ninna cosa infinta piio- 
te inolio durare . 

8 Seneca primo declamationum. Niu- 
do può lungo tempo portare là sua perso- 
na intìnta ; tosto tornano nella loro natu- 
ra quelle cose che non erano fondate in 
sulla verità . 

9 Seneca a Lucilio. Giammai non 
puole essere lungo infìgnimenlo di .vera 

10 Quintiliano nono de oratoria in- 
standone . Manifestasi l'inGgnimento, quan- 
tunque egli sia guardato . 

DISTINZIONE VENTESIMANONA. 

ZI' invidia . 

1 Ora diremo d'invidia, e quanto a 
ciò diremo due cose . 

2 La prima , che Y invidia duramen- 
te affligge . 

3 La seconda, che l'invidia è d'ogni 
tene nemica . 

Clte r invidia duramente affligge . 
Rub. I. 

r L" invidia duramente affligge l' in- 
vidioso . ■ 

2 Jeronimo ad Asella. 0 invidia, che 
prima mordi te medesimo I o malizia di Sa- 
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lana, che sempre perseguili le sanie cose ! 

3 Jeronimo a Dematriade. Dimmi , 
priegoti , che dilettazione presta l'invidia 
all' invidioso , la quale eoo segreti graffi 
di coscienza lo squarcia , e l'altrui benav- 
veo turati za fa essere tormento suo? 

4 Isidoro in secando synonimae . La 
invidia prima nuoce a se medesimo, e pri- 
ma morde il suo autore ; perchè ella è t'i- 
gnuda dell* anima, la quale mangia il seiiso, 
ardi' il peltn, tormenta la mente, e il cuo- 
re comi 1 pestilenza si manduca . 

5 G rito i tomo sopra Matteo. 0 invi- 
dia, la quale sempre a se medesimo è ne- 
mica , perocché chi ad altrui ha invidia, a 
se fa vergogna, e a colui a cui ha invidia 
acquista gloria . 

G Prospero terto de vitiit et \irtuti- 
bus. Tanti ha 1' invidioso tormentatori dì 
giusta pena, quanti l' invidialo ha lodatori . 

7 Seneca ad Lucilhim. Tu non tormen- 
terai mai meglio gl'invidiosi, che servendo 
a virtù , e a gloria. 

8 Orazio in Epistola. Tutti i tiranni 
di Cicilia non trovarono maggior tormen- 
to , che 1" invidia . 

Che V'invidia è d'agni bene inimica. 
Rub. II. 

1 L'invidia è d'ogni bene nemica. 

2 Jeronimo ad Eustachio . Sempre 
alla virtù seguita invidia , come gli alti 
monti dalle folgori sono feriti. 
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3 Isidoro terzo de lumino bono. Nin- 
na virtù è, clic non abbia contrario il ma- 
le dell'invidia, e solo la miseria è senza. 
invidia. 

4 Cassiodoro epistolarum libro deci- 
mo. Alli benavventurosi avanzamenti senza 
ninno dubbio sempre è prossimana l'in- 
vidia . 

5 Seneca nei provai/. La virtù sem- 
pre partorisce invidia. 

6 Seneca de vita beata. Come è gran- 
de il popolo de' maravigliatiti, cosi è grande 
quello degl' invidiami. 

7 Seneca in libro de moribus. Benché 
tua ingiuria ninno nemico ti faccia, molti 
te ne farà l'invidia. 

8 Nelle sentenze de' JUosoJt. Simo ni de 
addomandalo da uno, come ei potesse ta- 
re, eh' e' non avesse invidiaiori, rispose: se 
ninna grande cose avrai in le, e se ninna 
benav venturosa ne farai. 

g Tullio nel quarto della nuova Beò- 
lorica . All' africano lo senno acquistò vir- 
tù, la virtù acquistò gloria, e la gloria a- 
cquislò gl'invidiosi. 

io Tullio ivi medes-mo. 0 invidia ac- 
compagnatrice di vertu.de, la quale i buo- 
ni seguiti, c sempre li perseguiti. 

i i p*alerio Massimo libro quarto. Niu- 
na benavven turanti è si ammodata , che ì 
maligni denti d'invidia possa schifare. 

12 Stilustìo in Giugurtino. Dopo la 
gloria seguita l'invidia. 
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DISTINZIONE TRENTESIMA. 
Z>' ira. 

i Ora diremo d'ira, intorno alla quale 
diremo di due cose. 

a La prima dell' ira per se . 

3 La seconda d'affreliaiiza , e inco- 
stanza, e ingiustizia, le quali da ira pro- 
cedono . Quanio al primo diremo dieci 
cose . 

4 La prima, clic l'ira molto laidìsce , 
e disforma il corpo. 

5 La seconda, che l'ira toglie ogni sa- 
pienza . 

6 La terza, che l'irato dee tacere. 

7 La quarta, che l'ira si dee a potere 
nascondere . 

8 La quinta dei rimedj contra ira se- 
condo Gregorio. 

o. La sesia di togliere via le cagioni , 
che et dispongono all'ira. 

10 La settima dei modi d'annullare 
l'ira al co min ciancino. 

11 L'ottara d'ammendare per innan- 
zi quelle cose, che per ira sverno coni- 
la La nona di pensare contro all'ira 

la morie, e la gloria. 

i3 La decima del tempo, e del modo 
d'ammonire l'adirato. 
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Che tira mollo laidisce il corpo, 
c molto il disforma. Rub. I. 

1 L'ira molto laidisce il corpo, 

2 Ecclesiastico. L'izza e l'ira in tuo- 
ni ili in i dì. 

3 Agostino in epistola. Siccome l'ace- 
to corrompe i) vaso , se lungamente VI Sta, 
così l'ira corrompe il cucre, se lino all'al- 
tro ili dura. 

4 Agostino a Nebridio. Per lo conti- 
nuamente adirare, dicono i medici, che 
cresce il fele; poi da capo, e leggiermente, 
e quasi senza niuna cagione ci adiriamo. 

5 Tommaso d'Aquino in prima se- 
cundae , quistione tiuarantesimaottava . II 
fervore dell' ira si è con amaritudine, e a 
consumare, onde 9'assomiglÌa al calore del 
fuoco e della collera. 

6 Versi. Se ti vuoi mantenere ga- 
gliardo e sano, togli via le gravi cure, e 
credimi , che l'adirare è pessima cosa: guar- 
dati dal vino e dalle cene, e non li sia, 
per vano il sollazzare quando hai mangia- 
to , ma fuggi il dormir meriggiano. 

7 Autore. Tanto è neh" ira il turba- 
mento d'eniro , che di lei seguita il disfor- 
mamelo di fuori. 

8 Tommaso ove detto è di sopra. Per 
la grande turbazione del cuore eh' è nel- 
l'ira , massimamente aprwjono negl'irati 
certi dimos tramenìi di fuori. 
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g Gregorio quinto moralium. Il cuore 
acre so per gli stimoli della sua ira sì scom- 
muove, il corpo trema, la lingua s'impac- 
cia , la faccia s'infiamma , inaspriscono 
gli occhi , non si riconoscouo i conti , for- 
ma il grido la Locca, ma deutro non sa 
che parla. 

10 Jeronimo sopra Joele, L'ira, che 
non adopera giustizia di Dio è prossima a 
pazzia, e fa l'uomo non avere in balia sua 
menti', tanto che le labbra tremano, i 
denti sì ripercuotono, e'1 volto dì pallido- 
re si tramuta. 

1 1 Seneca primo de ira. Sozza a ve- 
dere, e orribile è la faccia degli adirati: 
doii sapresti se è vizio più abbonii nevole 
ovvero più sozzo; tutti gli altri si possono 
nascondere e in segreto nutricare j l'ira si 
palesa, e nella faccia esce, e quanto è mag- 
giore , latitò più manifestamente si sfrena. 

1 2 Seneca ivi medesimo . Non vedi tu 
come lutti gli animali, si tosto che a nuo- 
cere si levano, traeorrono , e in tutto '1 
corpo escono di loro usato e posato abito, 
e inasprano la fierezza loro? Schiumasi la 
bocca a' porci salvatici, e aguzzansi i denti: 
i tori tragettano le corna in voto, e spar- 
gono la rena co' piedi : ì leoni fremiscono: 
a* serpenti adirati s'enfia il collo: de' cani 
arrabbiati è trista paura. INiuno animale è 
si orribile e sì pesti le nzi oso , che inconta- 
nente che l'assaltsce l'ira, non appaja in 
lui avvenimento di nuova fierezza. 
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Che Tira toglie ogni sapienza. 
Rub, fi. 

i L'ira ogni sapienza toglie. 

x Gregorio quinto moialium. Per ira 
si perde la sapienza, si che al tutto non 
m sappia che sia da fare, o in che modo, 
siccome scritto è: L'ira nel seno dello stol- 
to si pota ; perocché certamente ella toglie 
il lume della intelligenza , quando moveu- 
do confonde la mente. 

3 Cassìano oziavo de inslitutis mona- 
ckorum. èssendo l'ira ne* nostri cuori nou 
potemo acquistare giudizio di diritta discre- 
zione, nè rngguarda mento d'onesta con- 
templazione , ne possedere maturità di con- 
siglio , nè essere partecipi di vila,nè man- 
tenitori di giustizia , nè ricevitori di spiri- 
tuale e vero lume. 

4 Tullio secando de offitiis. L'ira da 
lungi ti sia, colla quale uiuna cosa si può 
fare diritta, nè considerala. 

5 Verso, lu uiuna cosa vede 1* ira il 
vero . 

6 Seneca primo de ira. Certi Savj dis- 
sero , che l'ira è breve pazzia; perocché 
a modo di pazzia nou tiene in balia se 
medesimo . 

7 Seneca in libro de moribus. Nìuna 
differenza è tra l'irato e *i pazzo , se non 
che il primo sempre è pano , ma'l se- 
condo talora s'adira. 
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8 Autore. Dunque oiun savio s'adira. 

g Seneca teriio de ira. La parte so- 
vrana del mollilo pi ù ordinala e prossima- 
li al cielo non si lui ba di nebbia, non si 
scommuove di tempesta , nou si rivolge in 
turbinio, senza ogni romore è, queste di 
giù tempeslano. In questo medesimo modo 
l'alto animo , sempre ebelo e in riposata 
magione allogato, ii quale pone sotto se 
tulle le cose, onde si traggtt l'ira , è am- 
mollato e venerabile, e bene disposto, del- 
le quali cose ninna ne troverai nell'adirato. 

Che Tirato dee tacere. 
Rub, 111. 

1 L'adirato dee tacere. 

2 Nel Salmo. Quand' io fui crucciato 
non parlai. 

'A Isidoro in synanima libro secondo . 
Se non puoi schifare l'ira , temperala : se 
non puoi guardarti dal furore, costrignilo: 
lien pazienta di silenzio, che tacendo piut- 
tosto vincerai . 

4 Seneca in tragoedia. Ritieni le parole 
dell'animo furioso. 

5 Autore. 11 tacere conlra l'ingiuria è 
una gentil vendetla. 

b' Ambrosio prima de ofjìciis. Chi cì 
fa la ingiuria ei desidera, che noi siamo 
fatti simigliami a lui. Se tu taci, e non 
curi, egli suol dire: perchè taci? parla se 
ardisci; ina non se' ardito? mutolo sa', senza 
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lingua ti ho fallo. Adunque, se lu taci, ed 
egli più si rompe, vinto si reputa, e bef- 
falo, e per mente avuto, e schernito; 
ma se tu rispondi, fargli ««re fatto ma- 
gioie, perche ha trovato pari; perocché se 
tu tacerai, si si dirà: quegli disse villania 

rispondi, sì si dirà: araeudue costoro si 
(fissero villania insieme, e così l'uno e 
l'altro è condannato, c nìuiio assoluto. 

7 Crisostomo super Mattiiaeum. .Se ven- 
dicare ti va0gli,tad, e hai dato una mor- 
tale piaga . 

ti Seneca ad Serenwn. Modo di ven- 
detta è centra colui, che ha fatta l'ingiu- 



seio! non credo, che m'intendesse. 

9 Nei proverbi dei filosofi. Al mal 
parlante non rispondere è a lui grande in- 
giuria. 

Che tira non si dee a tutto potere 
nascondere. Rub. If, 

1 L'adirato non solamente dea tacere, 
ma eziandio ciascuno segno d'ira dee le- 
vare via. 

2 Salomone ne Proverbj. Il matto in- 
contanente dimostra l'ira sua; e dice ivi la 
chiosa: Natura dell'ira è, che messa fuori 
più s'infiammi, e nascosta venga meno. 

.i Seneca Le rio de ira. Copriamo in 
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tutto i segni dell' ira , e quanto potemo la 
teniamo occulta e secreta; con grande no- 
stra molestia si farà questo , percioech' ella 
desidera d' uscire fuori , e d" infiammare 
gli occhi e mutare la faccia , ma s' ella 
può di noi uscire, di sopra di noi è; dun- 
que nascondasi nel profondo del petto , 
sia portala , non porti ; maggiormente ri- 
volgiamo alla contraria parte lutti i suoi 
di mostra menti , il volto sia più composto, 
]a voce più soave , l' andare più posato, e 
a poco a poco colle cose di fuori si rifor- 
mino quelle d' entro. 

4 Seneca ivi medesimo. In Socrate era 
segno d' ira quando la boce dibassava , e 
più temperatamente parlava ; conoscevasi 
allora che egli combatteva contro se mede- 
simo , ed egli si rallegrava che l'ira sua 
molti conoscessero , e niuno la sentisse. 

De'rimedj contro attira secondo Gregorio. 
Sub. V. 

1 Molli rimedj scrissero a noi gli an- 
tichi contra il vizio dell' ira. 

2 Gregorio attinto moralium. In due 
modi si disusa l'ira di possedere 1' animo. 
Lo primo è , che la mente sollicita , anzi 
che cominci a fare niuna cosa, si ripensi 
tutte le ingiurie che sostenere ne può , sic- 
ché sapparecchi contro le cose avverse, le 
quali quando vengono, tanto più forte ri- 
ceve, quanto prù avvedutamente per pre- 
videnza s'armò. 



3 Gregorio ivi medesimo. Chi disprov- 
veduto dall' avversila è compreso, è quasi 
come ehi dormendo è trovato dal suo ni- 
mico , il quale più tosto ]' uccide , perchè 
egli non si difende. 

4 Gregorio ivi medesimo. Quegli , che 
per sollieiuidine ripensa i mali che posso- 
no sopravvenire, è come colui , che veg- 
ghiando in aggirilo aspetta l'assalto de' ne- 
mici, e indi ii vigorosamente apparecchialo 
a vittoria , onde i cimici credevano , che 
non sapendo, fosse compreso. 

5 Gregorio ivi medesimo . Dunque 
1' animo innanzi i comincia menti delle sue 
opere, soHici tu mente dee tutte le avversila 
ripensare , acciocché sempre pensandole , 
sempre contro ad esse di corame di pazien- 
za sia guerniio , e ciò che avviene egli 
avendo preveduto vinca , e ciò che non 
avviene egli per guadagno reputi. 

6 Gregorio ivi medesimo. Il secondo 
modo è, che quando noi vediamo gli altrui 
eccessi noi pensiamo i nostri , per li quali 
eccedemmo contro altrui ; perciocché con- 
siderata la nostra propria infermità scusa 
appo noi gli altrui mali. 

7 Gregorio ivi medesimo. Paziente- 
mente sostiene la fatta ingiuria quegli, che 

Eie Iosa meri te si ricorda che forse anche 
a egli in se cosa, onde dehba essere sò- 
s tenuto , e quasi con acqua i) fuoco si 
spegne, quando sagliendo il furore dell'a- 
nimo , I* uomo si reca a memoria la sua 
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propria colpa, perocché si vergogna di non 
perdonare le peccala, chi si ricorda, che 
inverso Dio o inverso il prossimo spusso 



1 Ancora molto utile rimedio è di 
guardarci da quelle cose , che ci soglio- 
no fare adirasi , Je quali principalmente 
sono tre. 

2 La prima e, che noi non intendia- 
mo a molle cose. 

3 Seneca terza de ira. Acciocché 1* a- 
niino possa essere posato, non si dee a mol- 
le cose gtl tare , ne in alti di molte cose 
faticare , né di cose grandi e desiderate 
oltre la propria virtù. 

4 Di questa materia vedi i detti di 
, Seneca di sopra nella distinzione terza, 

capitolo: Che uomo non dee intendere a 
molte cose. 

5 La seconda è , che tioi non ci oc- 
cupiamo in cose rincrescevoli. 

6 Seneca ivi medesimo. Gli studj for- 
ti e duri si duerno lasciare dagli uomini 
adirosi , ovvero si deono adoperare meno 
che a stanchezza, e l'animo si dee dare ad 
arti dilettevoli: lo leggere de' versi l'alleg- 
gerisca, e la storia lo legna. 

7 Seneca ivi medesimo. Corte , avvo- 
cane e giudicj dobbiamo fuggire, e tutte 
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cose , che peggiorano il nostro vizio , e 
guardarci dalla fatica corporale , perocché 
consuma ciò , che in noi è mansueto e 
piacevole, e commuove ad inagrcstire. 

8 Seneca ivi medesimo, fame e sete 
per quella medesima cagione si dee schifa- 
re , perocché inasprisce, e incende gli ani- ' 
mi. Antico proverbio è : dallo stanco si 
cerca hrìga , e cosi dall'affamato e dall'as- 
setato e da ogni uomo , il quale per al- 
cun' altra cosa infiammato è. 

g Seneca ivi libro secondo. Molte cagio- 
ni accagiono che fanno inchinevoli all'ira. 
Alcuni ha recato a ciò la infermità , al- 
cuni la fatica, ovvero lo continuo vegghiare, 
e le nolti sollecite e i desiderj e gli amori, 
e qualunque altra cosa, che nocque al cor- 
po o all' animo. 

10 Aristotile nel secondo della Rei- 
lorica. GÌ' infermi, i bisognosi, gli aman- 
ti , gli assetati , e generalmente tutti quelli 
che desiderano , e non acquistano , sono 
adi rosi , c di leggiere. 

11 La terza è , che noi non conver- 
siamo con gli adirosì. 

12 Seneca eorzo de ira. Diamo opera, 
che noi non riceviamo ingiuria , perchè 
sostenere non la sapemo. Uovemo vivere 
con uomo piacevolissimo, e che sia leggie- 
re a conversare , e che non sia angoscioso 
e molesto, perocché dalle conversazioni si 
prèndono i costumi ; e siccome certe infer- 
mità al loccamento del corpo s'appiccano, 

F. Bari, da S. Cono. xS 
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così )' animo appicca i suoi mali a chi a 

lui s* appressa. 

13 Seneca ivi medesimo. Non sola- 
mente per esempio diventa migliore chi 
cogli posali conversa , ma ancora nou tro- 
vando cagione da ira re , non adopera il 
vizio suo. 

14 Seneca ivi medesimo. Se noi cono- 
sciamo che siamo irosi , eleggiamo la con- 
versazione di coloro , i quali seguitano no- 
stra faccia e lo nostro parlare : veramente 
ei ci faranno dilieali e recherà nuoci in 
malo usato di non udire niuna cosa con- 
tro a nostra volontà , ma tuttavia si giove- 
rà dare intervallo e riposo al proprio 
vizio. 

Dei modi d'annullare Tira al 
cominciamento. Rub, VII, 

1 Cinque modi sono d'annullare l'ira 
al cominciamento. 

2 11 primo è molle cose disi nfig nere, a 
vero trapassare. 

3 Seneca terzo tic ira. Hon bisogna 
ogni cosa vedere, ni ogni cosa udire; tra- 
passiamo molte ingiurie, delle quali molte 
non riceve chi non le sa. Non vuoi tu es- 
sere adir oso 7 non sii studioso cercatore. 
Chi va cercando quello che è detto contra 
Ini, se medesimo molesta, e ancora uno 
pensiero lo reca a fargliele parere ingiurie , 
onde alcune di quelle si dcono indugiare , 
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d'alcune altre si dee far beffe, e alcune al- 
tre perdonare. 

4 U secondo modo è l'ingiuria in giuo- 
co tramutare. 

5 Seneca ivi medesimo. In molti mo- 
di si dee ingannare l'ira, spesse volte sia 
rivolta in sollazzo, e giuoco. Dicesi di So- 
crate , che avendo ricevuto un grande 
schiaffo, non rispose altro, se nonché dis- 
se : Molesta cosa è che l'uomo non sa , 
quando debba portare l'elmo , o quan- 
do no. 

6 11 terzo modo è per diverse cagioni 
perdonare. 

7 Seneca ivi medesimo. Chi sono io, 
li cui orecchi lai J ire sia così malvagia cosa? 
Molli hanno già perdonato ai nimici, io 
non perdonerò ai pigri? non ai negligenti? 
non a' garrì tori ? 

8 Seneca ivi medesimo. Lo garzone 
sia scusato della sua età, la femmiua per 
la sua condizione , lo straniero per la sua 
liberta, lo dimestico per la sua famiglia- 
rità . 

cj Seneca ivi medesimo. Se ora dì pri- 
ma ci ha altri offeso, pensiamo quanto tem- 
po c'è piaciuto : sè spesse nate ci ha offeso 
sosteniamolo ancora , poiché tanto tempo 
l'avemo sostenuto. 

10 Seneca ivi medesimo. Se amico è, 
abbia fatto ciò che volle ; se nemico è, ha 
fatto quello che dovea. Al savio diamo 
luogo, al inatto perdoniamo. 
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ri II quarto è l'ingiuria dispregiale. 

iz Seneca. I.a parte sovrana dei mon- 
do, ce. siccome di sopra si dice in que- 
sta medesima distinzione, capitolo secondo. 
£ dt questa materia si conta di sopra nel' 
la distinzione decimatone, capitolo terzo. 

13 11 quinto è la contenzione do» in- 
cominciare. 

14 Seneca terzn de ira. Quante volte 
accadrà uno disputare lungo, e di briga, 
al cominciamento torniamo addietro, anzi 
che la contenzione rinforzi in e medesimo. 
Più legger cosa è astenersi dalla battaglia, 
che uscirne fuori. 

D'ammendare per innanzi quelle 
cose che per ira avemo 
commesso. Riò. Vili. 

I Noi dovemo ripensare quelle cose 
che per ira avemo commesso, acciocché da 
qui ne' innanzi ce ne guardiamo. 

£ Seneca teno de ira. L'animo no- 
stro si dee chiamare ogni di a rendere la 
ragione. Mancherà l'ira, e più temperata 
sarà , quando saprà che ogni dì dee venire 
al giudice. E poi dice Seneca lo modo co- 
sì : Nella colale disputatone tu parlasti 
troppo contenziosamente : oggitnai non con- 
tendere co' meno sa\j ; non vogliono ap- 
parare chi mai non appararono. 

3 Seneca ivi medesimo. Cotal persona 
ammonisti tu più sicuramente , che non 
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dovevi, e però non rammendasti, ma it 
crucciasti; da ora innanzi vedi non sola- 
mente, se è vero quello che tu dici, ma 
eziandio , se colui , a cui si dice , ne sia, 
paziente. D'essere ammonito il buono n'ù 
lieto, ma ciascheduno pessimo molestissima- 
mente sostiene correltore. 

4 Seneca ivi mei/esimo. In nel convito 

10 motteggiare d'alimi , e le parole gittate 
in tuo dolore li toccarono. Or ti sia a men- 
te di schifare oggimai que' cola' convili ; 
che troppo è più discìolu la licenza dopo 

11 vino. 

5 Seneca ivi medesimo . In meno 
che onorevole luogo posio , ti cominciasti 
od adirare al ennvitatore, all'allogatore, ed 
eziandio a colui che li fra posto innanzi. 
O stollo ! che differenza è qua! parte dì 
luogo lu premi? puoteti fare più onesto, o 
meno un solo sedere? 

6 Seneca ivi medesimo. Non mirasti 
uno a diritti occhi, perocché dell'ingegno 
tuo parlò male. Se questa legge ricevi, dun- 
que Ennio, i cui libri non ti dilettano, 
t* avrebbe in odio , e Oriento ti farebbe 
guerra , e Cicerone se facessi beffe dei 
suoi versi, ti sarebbe nimico. 

7 Seneca ivi medesimo. Alcuno ti fe- 
ce veigogna; fu ella maggiore, che quella 
che fu fatta a Diogene filosofo , al quale, 
insegnando egli spezialmente d'ira, un gio- 
vane matto e ardilo gli sputò nel volto? 
Sostenne ciò bellamente e saviamente , e 
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disse: Io non m'adiro, m» dubite, M A 
conviene adirare. 

Di pensare contro all'ira la. morte, 
e la gloria. Rab. IX. 

1 Molto ancora si raffrena l'ira per lo 
pensamento della morie. _ 

2 Ecclesiastico. Siati a memoria Io 
finire tuo, e lascia di tenere nimistade. 

3 Seneca terzo de ira. Ninna cosa più 
«ora contra l'ira, che il pensie re della 
mortalità. Dica ciascheduno a se medesimo 
e ad altrui : Che ci giova , che li giorni, i 
quali potemo spendere in onesto diletto , 
noi li tramutiamo in dolore , e tormento 
d'altrui? JNon sono queste cose da gittare, 
e non è il tempo così da perdere ; perchè 
corriamo al combattere? perche ci rechia- 
mo battaglie? percliè dimenticando la no- 
stra debilità prendiamo li grandissimi od) ? 

4 ^tutore. In quel medesimo modo, e 
anche più si raffrena l'ira per lo pensiero 
della cclesiiale gloria. 

5 Cassiano nono de inslitutis mona- 
chorum. In questo modo potremo vincere 
ocni generazione di tristizie; sì quelle, che 
da ira discendono, si quelle, che vegnono 
da! perdere guadagno, ovvero che s inge- 
nerano dalla ingiuria che c*è fatta , ovvero 
che procedono dalla non ragionevole con- 
fusile di mente, ovvero che ci recano 
morule diaperaiione ; se noi per ragguar- 
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damento delle cose eterne, che deono ve- 
nire, tuttora lieti, e non mutevoli dureremo. 

Del tempo, e del modo tVammonìre 
T adirato. Rub. X, 

1 Se noi avemo ad ammonire l'adi- 
rato, in ciò massimamente si contiene aspet- 
tare tempo. 

2 Gregorio trentesimo moralium. Cile 
prò è in quel tempo ammonire l'adiralo, 
nel quale egli per la alienala mente, appena 
può sostenere se medesimo? 

3 Gregorio in pastorali. Alla mente, 
che per lo furore è inebbriata , ogni cosa 
diritta, che detta gli è , perversa gli pare. 

4 Cassìodoro in libro da omicida . 
Quando per la turbatone recente l'infermo 
animo anche è non cheto, bisogna maestre- 
vole disfingimento, in fino a tanto che in- 
serenato Io nuvolo della mente, l'animo 
posato riceva le parole del dolce ammo- 
nitore . 

5 Seneca terzo de ira. La prima ira 
non ardiremo noi di raddolcire con paro- 
le , eh* ella è sorda , c pazza : daremole 
spazio. I rimedj nel calare della infermità 
giovano. 

6 Seneca ivi medesimo. Chi non ardi- 
sce d'alleggerire lo primo impeto d'ira, in- 
gannilo. Tolga via tutte le cose da vendi- 
care, e infingasi d'essere adirato, ateioc-. 
che egli siccome a j alatore del dolore, e 
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compagno abbia più d'autorità nei suo! con* 
sigli ; recherà indugi , e mentre cercherà 
maggiore pena, indugerà la presente. Tut- 
te cose ad arte. Darà requie ul furore ; e 
se l'irato è di grande cuore metlerngli ver- 
gogna, e se è timoroso melteragli paura, e 
recherà parole che gli piacciano , o nuove 
cose, e desiderio di saperle. 

7 Seneca ivi medesimo. All'uno dirai: 
■vedi, che questa tua ira non sia grande 
diletto ai tuoi nimici. All'altro: vedi, che 
la grandezza del tuo animo, e il valore cre- 
duto da molti non ne caggia . Io ne sono 
crucciato molto, e non trovo modo nel 
dolore ; ma è d'aspettare tempo . Serba, 
questo nell'animo tuo, e quando potrai, e- 
nandio per l'indugio gli renderai. 

8 Seneca ivi medesimo. Ma castigare 
l'adirato, e crucciarti con tra di lui, non è 
altro che adirarlo più. 



DISTINZ. TRENTESIMAPRMA. 
Z)' affretta/nenia . 

1 Imperocché ira suole fare gli uomi- 
ni frettolosi, incostanti e ingiusti; da che 
sverno detto d'ira, diremo di queste tre 
cose. E prima dell'affrettare, intorno al 
quale diremo due cose. 

2 La prima, che generalmente dalla 
fretta « dee l'uomo guardare. 
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3 La seconda, in che spezialmente se 
ne dee l'uomo guardare . 

Che generalmente da fretta sì dee 
tuomo guardare. Rub. 1. 

\ Generalmente in tutte le cose si dee 
l'uomo guardare da fretta. 

2 Salomone nei Proverà/. Chi frettolo- 
so è incappa i piedi. 

3 Seneca a Lucilio. Wiuna cosa è or- 
dinala) la quale si trabocca, e s'affretta. 

4 Apulegio nel libra de Deo Socra- 
cis. I^iuna cosa puole essere insieme affret- 
tata , ed esaminata. ]>'iuna cosa è, che pos- 
sa aver loda di diligenza insieme con gra- 
zia di molto istigamento. 

5 Aristotile nel quarto dell'Etica. 
Movimento grave s'appartiene ad uomo di 
grande virtù, che non è frettoloso, peroc- 
ché in poche cose studia . 

C Svetonio de' dodici Cesari. Augusto 
Imperadore reputava , che ninna cosa me- 
no sì coevenisse in perfetto Signore , che 
fretto, e spesse volte diceva; Assai si fa to- 
sto quello, che assai si fa bene. 

Jn che cose spezialmente si dee 
l'uomo guardare da fretta. 
Rub. II. 

1 Sono alcune cose, nelle quali spe- 
zialmente si dee l'uomo da fretta guardare. 
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2 La prima è in consiglio . 

3 Aristotile nel terzo delF Etica . E* 
si conviene consigliare con tardanza. 

4 Tie" proverbj ile' jilosoji. Al veloce 
consiglio seguila penitenza . 

5 Ivi medesimo. Massimamente al con- 
giglio sono contrarj fffri't lamento, c ira. 

6 La seconda cosa , in che si deve 
l'uomo guardare ila fretta si è il parlare. 

7 Ecclesiastico . Le parole ile' savj a 
bilance saranno pesate. 

8 Cassiodoro epislolanim libro quin- 
to . Certamente molto è caro il saldo par- 
lare . 

9 Seneca a Lucilio . Somma delle som- 
me questa è: comando, che nel tuo parlare 
sii lardo . 

10 Aristotile nel quarto dell'Etica. 
II parlare d' uomo di grande virtù si è 
■labile. 

• ii La terza è in giudicare. 

12 Ne' proverbj de' Savj , In giudica- 
re viziosa è la fretta. 

13 Seneca ne' proverbj . A pentere cor- 
re chi tosto giudica. 

J4 La quarta , in ogni cosa grande . 

15 Varrò nelle sentenze. Segno di 
men che senno è , la cosa ebe è malagevo- 
lissima , richiedere che sia fatta tosto. 

16 Simaco in libro epistolaru/n . Nel- 
le grandi cose molto vale la lunga dili- 
genza . 

17 Seneca ad Lucillum. Ninna cosa 
grande volle natura, che tosto fosse fatta , 
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1 Ora seguita dire d'incostanza, intor- 
■o alla quale diremo due cose. 

2 La prima , d' incostanza corporale . 

3 La seconda , d' incostanza mentale . 

D' incostanza corporale . 



i Sono alquanti che appena possono 
in un luogo dimorare. 

z J cremi a , Amò di muovere i suoi 
piedi e non posò , e a Dio non piacque . 

lì Paolo nella prima pistola ad 21- 
motheum. Apparano d'andare discorrendo 
per le case. 

4 Jeronimo ad Eusloclùo . Guarda che 
tu non eschi di casa per voler vedere la 
figliuole d'altrui contrada. Non voglio , che 



glio , che ti vadi ravvolgendo per li canto- 
ni della città. 

5 Bernardo ad fratres de monte Dei. 
Impossibile cosa è, che l' uomo regga in uno 
1' animo suo, chi non in prima in un luogo 
perseverantemente assise il corpo suo; peroc- 
ché chi di luogo in luogo si briga di fug- 
gire l'infermila dell'animo , è simigliarne 
a colui che fugge l'ombra del suo corpo: 



D' incostanza . 



Rub. I. 
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se medesimo fugge, se medesimo trasporta , 
mula il luogo, non l'animo, quel mede* 
simo si trova in ogni luogo, se non ch« 
peggiore lo fa il suo movimento. 

6 Seneca ad Lur.illum. Sociale essen- 
do domandalo da uno rispose e disse : Per- 
che li maravigli lu che la tua peregrina- 
zone niente li giova? conciossiacosaché tut- 
tora porti te medesimo, quella medesima 
cagione che li cacciò , ti preme . 

7 Seneca ivi medesimo . Delle cose, 
che lu mi scrivi, e di quelle che di le odo, 
buona speranza prendo . Ron discorri , uè 
per muiumenli di luoghi ti disturbi . Del- 
l' infermo animo è quel cotale rigetta- 

8 Seneca ivi medesimo . Lo spesso 
tramutare è cosa di non stabile animo ; 
onde acciocché lu l'animo possi contenere 
ferma in prima la fuga del corpo . 

g Verso. L'incostante animo, l'occhio 
che vanamente sì svaria, e il piede non 
stabile sono segni d' uomo , del quale non 
sì deve avere alcuna buona speranza . 

23* incostanza mentale . 
Rub. II. 

i L'incostanza della mente con gran- 
de cura sì deve raffermare . 

z Gregorio in pastorali. Scritto è: fr. 
gliuolo ailendi la mia sapienza , e al senno 
mio inchina l' otecchio tuo , acciocché tu 
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guardi bene i tuoi pensieri . Dice cosi : 
rimila cosa è in noi più fuggevole che il 
cuore, il quale tante volte da noi si par- 
te, in quanti perversi pensieri discorre. 

3 Gregorio ivi medesimo , esponendo 
quella parola: 11 servo tuo novo il cuore. 
Quando il pensiere per guardili si ristringe, 
allora il cuore che soleva fuggire, si ri- 
trova . 

4 Cassiano nelle collazioni . la men- 
te nostra non può mai stare oziosa , ma 
di necessità s'ella non ha dove adoperi per 
uso i suoi movimenti , conviene che per 
sua mobilità discorra , lin a tanto che per 
lu igo adoperamento adusata, appari che 
materie debba apparecchiare alla sua me- 
moria . 

5 Cassiano ivi medesimo . Tre cose 
sono quelle che la mente discorrevole 
fanno diventare stabili; ; cioè vegghiare, ri- 
pensare, e orare; il continuare delle quali 
e I* assiduo attendervi Jan, io all'animo sta- 
bile fermezza. 

6 Boezio quarti de consnìatione . Il 
lieve e incostante, che gli stu ij tramuta, 
niuna differenza ha dagli uccelli. 

7 Seneca a Lucilio . Tu dici ; ora 
voglio rivolgere questo libro , or i quel)' al- 
tri) . Modo è di fastidioso stomaco multe 
«ose assaggiare . 
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DISTIN. TRENTESIMA TERZA. 
Di ingiustizia . 

1 Ora diremo d* ingiustizia , e quanto 
a ciò diremo ire cose. 

2 La prima , chi; 1' ingiustizia torna 
sopra colui che la fa . ' 

3 La Seconda, che la giustizia aspra è 
ingiustizia . 

4 La terza, dell' ingiustizia di coloro, 
che giudicano altrui secondo se mede- 
simi . 

C/te r ingiustizia toma sopra 
coliti , che la fa . 
Rub. 1. 

i Chi ad altrui fa ingiustizia, spesse 
fiate sopra lui ritorna . 

3 Nel libro Judicum . Adonihezec , 
essendogli tagliate le mani ed i piedi, disse: 
Settanta Ite essendo loro tagliate le mani 
ci piedi, coglievano sotto la mia mensa li 
rimasugli delle vivande : come io feci al- 
trui, cosi ha rcnduto Dio a me. 

3 Salomone ite' Proverbj. Chi semina 
l'iniquità raccoglierà i mali, e colla verga 
dell' ira sua sarà consumato . 

4 Ecclesiastico. Chi cava la fossa vi 
cadrà entro, e chi pone la pietra incappe- 
rà in essa . 
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5 Agostino de vita Christiana. Quel- 
li chi: avevano sparto U sangue delle inno- 
centi persone sentirono sì il giudizio d' Id- 
dio , che furono poi costretti di spargere 
il Ioni sangue medesimo, come volentieri 
spargeano 1' altrui . 

6 Cipriano sopra Matteo . Nìuna scu- 
sa hai tu, quando secondo la tua sentenza, 
se' giudicato , e quello che tu hai fatto, tu 
pati . 

y Seneca decimo declamalionum. I mali 
esempj sono ritornati in capo di coloro , 
che li trovarono , con questa giustissima vi- 
cenda di patire ; cioè che quello che cia- 
scuno ha pensato per altrui tormento , 



fece, pale : la malvagità raddomanda il suo 
autore , e '1 cocente è premuto per il suo 
esempio , 

g Seneca ne' proverbi. Aspetta da un 
altro quello che tu hai fatto ad altrui . 

10 Ovidio primo de arte. Non è leg- 
ge più diritta, che gli artefici dell'altrui 
morte, periscano per l'arte loro. 

11 Gualfredo nella Poetria. Spesse 
fiale la saetta sa ripercuotere lo saettatore, 
e nel colpevole della piaga la piaga sa ri- 
tornare . 



spessamente il riceva per suo . 




Quel eh' altri 
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Che la giustìzia mollo stretta i 
ingiustìzia . 
Rub. IL 

1 Non solamente l'ingiustizia espressa , 
ma eziandio la molto stretta giustizia, che 
non ha misericordia, è ingiustizia. 

a Ecclesiastico. Non Togli essere giu- 
sto mollo . 

3 Salomon? ne' Proverbj . Chi forte- 
mente niugne trae fuori il sangue - 

4 Jacopo Apostolo. Giudicto senza 
misericordia a colui che non farà miseri- 
cordia. 

5 Gregorio in pastorali. La giustizia, 
ovvero la misericordia molto si lascia , se 
P una senza l'altra è tenula ; ma inverso 
i soggetti dee essere ne' reltori , e la mi- 
sericordia che giustamente ajuti , e la giu- 
stizia che pietosamente punisca. ludi è che 
disse Cristo, che il Samaritano menò l'uo- 
mo , che era per morto all' albergo, e alle 
sue ferite infuse olio e vino, acciocché per 
il vino le forile fossero mordicale , e per 
V olio raddolcite . 

6 Isidoro in secando synonimae. Em- 
pia giustizia è alla fragilità umana non per- 
donare . . 

7 Terenzio in ììeaittonttmorumcnos. La 
somma giustizia è somma ingiuria . 
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Del? ingiustizia di coloro che giudicano 
altrui secondo se medesimo . 
Rub. III. 

i Molti pare che offendano in questa 

Siene d' ingiustizia , che non sanno giu- 
icare altrui , se noti secondo loro mede- 

z Crisostomo sopra Matteo . Malage- 
volmente pensa che altri sia buono colui , 
che è rio . 

3 Grisostomo ivi medesimo . L' uomo 
secondo se slima d'altrui: il fornicatore 
pensa che niuno sia casto; il casto del for- 
nicatore non si pensa di leggieri ; il super- 
no pensa che niuno sia umile; l'umile non 
si pensa che altri sia superbo. 

4 tutore . Conta Svetonio di Nerone 
come fu disonestissimo, e poi dice eh' egli 
avea per fermo , che niuno fosse onesto , 
ma che molti distnfingono il vizio loro, e 
maliziosamente il nascondono . 

5 Seneca de moribus . Questo ha ogni 
affetto, che in quello eh' egli impazza, pen- 
sa che impazzino tutti gli altri . 

6 Autore. È d'alludere che altri giu- 
dica sec.oodo se non solamente nel male , 
ma eziandio nel bene. 

7 Ambrosio terzp de ofpciìs . I Santi 
uomini per t'affelto suo stimano gli altri , 
e perchè a loro è amica la verità , egli 
non pensano eh' altri menta . Ingannare 

F. Bari, da S, Cono. 17 
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non sanno cbe sia : volentieri credono quel- 
lo eh' ei sono , né possono avere sospetto 
quello oli' ci non sono. 

8 Crisostomo sopra Matteo. Malage- 
volmente pensa che nitri sia rio colui che 
e buono. 

g Aristotile nel secondo della Retto- 
rica . Quegli che colla loro innocenza mi- 
surano altrui, reputano che gli altri siano 
buoni . 

D1STWZ. TRENTES1MAQUARTA. 
/)' accidia . 

i Ora diremo noi del vizio dell* acci- 
dia , c diremo due cose . 

z La prima, che l'accidia impoveri- 
sce spiritualmente . 

3 La seconda dell' ozio , perchè è con- 
giunto ad accidia . 

Clie V accidia impoverisce spiritualmente . 
Rub. I. 

I Siccome la pigrizia impoverisce nel- 
le cose temporali, cosi l'accidia nelle spi- 
rituali. 

a Salomone ne'Proverbj . Ogni pigro 
sempre è in pm-ertade . 

3 Gregorio in pastorali reca quella 
parola di Salomone. Per il freddo il pi- 
gro non volle arare, dunque la state meu- 
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degli antichi. s5g 
di eh era, e non gli sarà dato; e dice Grego- 
rio; Per il freddo non ara ii pigro, quando 
costretto per la sua misera pigrezza lascia 
i beni che dee Fare . Dunque mendicherà 
la state, e non gli sarà dato, perocché 
quegli che ora no» s' affatica tulle buoue 
opere , quando il sole del giudici» appari- 
rà fervente, non ricevendo mendica , per- 
chè indarno dimanda 1' entrare alla gloria . 

4 Gregorio ivi medesimo. Ai pigri è 
da mostrare che spesse li. ile , quando net 
tempo acconcio non volemo fare le cose 
che potemo , poco poi, quando volemo, 
non potemo. 

5 Cassiana decimo de insti tu tis mona- 
chorum . Dice il Salmisia: Ad. iormen tossi 
1' anima mia per il tedio , cioè per l'acci* 
dia; che veramente Y anima dorme da ogni 
contemplazione di virtù, e da ogni vedere 
di spirituale conoscimento , quand' ella è 
ferita da lancia di questa perturbazione , 

6 Salustio in Catilinario. Vegliando, 
e consigliando c bene facendo, tutte le cose 
■vengono prosperamente : quando a pigri- 
zia e a miseria ti dai , per niente chiami 
Dio e i Santi ; adirati e contrarj ti sono. 

Deir ozio die è giunto ad accidia. 
Rub. II. 

1 Non sì dee stare ozioso. 

2 Salomone ne Proverbi- Chi seguita 
l'ozio stoltissimo è. 
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3 Ecclesiastico. L' oziosità ha già in- 
segnata molta malizia. 

4 Jeronimo a Rustico. Fa' alcuna ope- 
ra , acciocché sempre il demonio ti Uovi 
occupato. Ogni ozioso è in desiderj. 1 mo- 
nasteri d'Egitto tengono questo usato, che 
nessuno ricevono che non sta d' alcuna 
opera , e lavorio , non tanto per la ne- 
cessità della vita , quanto per la salute 
dell'anima. 

5 Jeronimo a Dcmelriade. Nel santo 
proponimento non è cosa peggiore che 
l'ozio , il quale uou solamente non acqui- 
eta le cose nuove, ma eziandio l'acquistate 
consuma. 

6 Birnardo in sermone. L' oziosità è 
madre delle ciance , e matrigna delle vir- 
tuali. 

7 Bernardo ad fratres de monte Dei. 
Di tutte le tentazioni, e mali pensieri e di- 
sutili , la semina che li riceve si è 1* ozio. 

8 Seneca seconda decìeimutionum . 
Latro fiinsofo disse; Non vedi tu, come 
la fiaccola non moS6a perda lume, e com- 
mossa lo riprenda , e rinnovi? 

9 Ovidio de Ponto. Vedi tu, come gli 
ozj corrompono il pigro corpo 1 come 
prendono TÌZIO 1" acque , che non si muo- 
vono? 

10 Autore. E avvegnaché , siccome 
detto è , 1' ozio rechi ogui tentazione ria , 
specialmente incita a lussuria. 

1 1 Isidoro in Sjnonima libro secondo. 
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Grave lussuria arde cui ozioso trova , ma 
ella dà lungo alle cose , e all'opera, allo 
ingegna mento , e alla fatica. 

12 GrUostomo sopra Matteo. II vizio 
della lussuria leggiermente nasce d'ozio, 
che amore veramente è detto passione d'a- 
nima non occupala. 

13 Ovidio da remedio. Siccome l'arbo- 
re Platano si gode di vivo, e come il Piop- 
po gode dell'acqua, e come la canoa sel- 
vatica nel limaccio , così la lussuria ama 
ozio.O tu, che chiedi (ine d'amare, l'amo- 
re darà luogo alle cose: in quelle t'adope- 
ra , e sarai sicuro. 

DISTINZ. TRENTESIMA Q VINTA. 
De' vizj delle femmine. 

1 Dopo queste cose diremo ora de'vizj 
delle femmine , e quanto a ciò diremo 
quattro cose. 

2 La prima, che femmina è capo de' 
mali. 

3 La seconda , che le femmine sono 
mobili. 

4 La terza , contro le femmine be- 
atrici. 

5 La quarta di suocera , e nuora. 
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Che femmina è capo de' mali. 
Rub, I. 

1 Femmina capo è de' mali. 

2 Eccleriatlico. Da femmina comin- 
ciameli to di peccalo. 

3 Origene in homilta. Femmina capo 
dì peccalo, arme del demonio, cacci a mento 
di paradiso , madre di fallo , corruzione 
d'antica legge. 

4 GrUottomo sopra Matteo. Che altro 
è femmina.se non nìmichevole amistà, non 
fuggevole pena, necessario male, naturale 
tentazione , domestico pericolo , dilettevole 
dannaggio , natura di male, dipìnta per 
color di bene 7 

5 Secondo filosofo. Che cosa è fem- 
mina ? Confusione d' uomo , non sazievole 
bestia , continua sollecitudine , battaglia 
senza mancare , .cotidiano danno, tempesta 
di casa, annegamento del non continente uo- 
mo, Taso d'adulterio , pericoloso combat- 
timento, animale pessimo, peso gravissimo, 
serpente , che non si sana , schiava del- 
l'uomo. 

6 Terenzio in ìleautontìmorumenos. 
Che farai con femmine, le quali nè ragio- 
ne, nè bene sanno, uè quello, che è me- 
glio, o peggio, ovvero se nuoce, n giova? 
nulla veggiono , se non quello , che loro 
piace . 

7 Seneca in tnigoedia.Lz femmina duca 
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de* mali, e dì malvagità artefice assedia gli 
animi. 

8 Seneca ivi medesimo. Qua! cosa la- 
scerà , che non ardisca Io strabocchevole 
furore dell» femmina ? 

cj_ Seneca in un* altra tragedia. Alla 
femmina diede natura animo a male in- 
chinevole , e a nuocere ammaestrò ìi suo 
petto, ma negolle la forza. 

io Versi. N'iuna femmina buona, o 
se interviene, che alcuna buona sia , noa 
so com' è , che la cosa ria sia fatta buona. 

Che le femmine sono mobili. 
Rub. 11. 

i Le femmine mobili sono. 

z Cassiodoro secundo epistolarum. 
Quella generazione femminile a'vizj di mu- 
tabilità è soggetta. 

3 Vergilio in quarto jiEneidos . Varia- 
ta , e sempre mutevole cosa è femmina. 

4 Scnlpuzia in Bucolica, Più molto 
clie' venti è lieve la femmina. 

5 Versi. Quale cosa è più lieve che la 
piuma ? la polvere: e quale più che la 
polvere ? il vento : e quale più che't ven- 
to? la femmina : e quale più che la fem- 
mina ? nulla. 

G V prso. Volgesì senza dimora la fem- 
mina per ciascun' ora. 
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Contro le femmine bevitrici. 
&ub. HI. 

t Che femmina sia bevitrice cosa vi- 
ziosissima è. 

2 Ecclesiastico. Femmina ubbriaca è 
ira grande , e cosa di grande vergogna , e 
la sua sozzura non sarà coperta. 

3 Valerio Massimo libro secondo. An- 
ticamente 1' u<o del vino era non sapulo 
dalle donne R imane, accìoccbè non cades- 
sero in alcuna disonestà , perchè da vino 
in lussuria è prossimo grado di distem- 
perante. 

4 Valerio Massimo libro sesto. Qua- 
lunque femmina vuole dislempeiatamente 
usare vino , a tutte le virtù serra la por- 
ta, e a'vwj l'apre. . . . 

5 Versi, Quando la femmina e piena 
di vino, eh' ella si manlegna nel diritto , 
e ne) vero, io noi credo, nè lo spero , nò 
per ricolta stare ne voglio. 

Che la suocera odia nuora , 
e la nuora suocera. 
Rub. IV. 

i E un altro mule tra suocera e nuo- 
ra, che una odia l'altra. 

a Michea profeta La nuora contro la 
suocera sua. £opra 1« qiinle panda dice 
Jero ii imo: Quasi naturale eo a è, che nuora 
odii suocera , e suocera nuova. 
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3 Jeronimo cantra Gioviniano. In una 
contrada è usanza , che la nuora il se- 
guente dì , che è issuta menata , doman- 
da la pentola in presio dalla suocera, ed 
ella incontanente gl ; ela nega , acciocché 
sappia , che vero è lo detto di Terenzio , 
che tutte le suocere odiauo loro nuore. 

4 Terenzio in Hecyra. Ad un animo 
tutte le suocere odiano loro nuore. 

5 Autore. Secondo che si può racco- 
gliere dalle parole dì Jeronimo sopra Mi- 
chea , e dal libro della Genesi, Esaù meuù 
moglie delle figliuole di Et , le quali si 
levarono contra Uebecca suocera loro , 
onde ella lamentandosi dissi-: Increscemi la 
vita mia per cagione delle figliuole di Et. 

6 Juvenale. Da disperare è di concor- 
dia, mentre è salva la succerà. 



DISTINZ. TRENTESIMASESTA. 
Dé peccati della lingua. 

i Nell'ultimo luogo tra' vi/j è da dire 
de'peccati della lingua; imperocché chi è 
venuto a tanto , che da quegli si guardi , 
egli è perfetto , come dice Santo Jacopo : 
Chi £ ri parola non offende, perfetto è. E 
quanto a queste peccata diremo otto cose. 

z La prima , che la lingua dimostra 
il cuore. 

3 La seconda, del molto parlare. 



266 AMMAESTRAMENTI 

4 La terza , del parlar sozzo. 

5 La quarta , di bugìa. 

6 La quinta, di detrazione. 

7 La sesia , di contenzione. 

it La settima, di falsa lode, quanto a 
non usarla. 

g L' ottava , di falsa lode , quanto a 
non riceverla. 

C/ie la lingua mostra il cuore. 
Rub. J. 

1 La lìngua mostra , chetile il cuore 

2 Nel Vangelio di Luca dice Cristo. 
Dall' abbondanza del cuore parla la bocca. 
■Sopra la quale parola dice Basilio: La con- 
dizione della parola manifesta il cuore , 
onde procede . e cbiaramente dimostra la 
disposizione de' nostri pensamenti. 

3 Jeranimo sopra quella parola del- 
V Ezechiele. Apri la parete, ec. Per se- 
gno dell' uomo d' entro sono le parole , 
che escono di fuori : lo lussurioso, il quale 
le sue parole e" vizj cela , talora un sozzo 
parlare il dimostra. 

4 Cassiodoro sopra quella parola del 
Salmo. Dscia fuori e parlava quel medesi- 
mo. Vuoi tu sapere del frate tuo , che 
cuore egli ba ? attendi dì clie più volen- 
tieri , e più spesso parli , perocché dall'ab- 
bondanza del cuore la bocca parla. 

5 Cassiodoro epistolarum lilro primo. 
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Interviene talora <Iie si genera figliuolo 
dissi migliatile al padre , ma il parlare di- 
verso da' costumi malagevole sì può tro- 
vare. 

6 Cassiodoro ivi libro sesto. Lo par- 
lare del dicitore è imo specchio de' suoi 
costumi , uè può essere maggiore testimo- 
nio della niente , che la qualità delle pa- 
role. 

7 Cassiodoro ivi medesimo. Non posso- 
no coprire le lor volontà quegli clic possono 
proferire loro parole , perchè certamente 
Je parole sono specchio del cuore. 

8 Isidoro secundo synonimae. I costu- 
mi dell' uomo la 'lingua manifesta, e quale 
li parola si dimostra, cotale l'animo s'ap- 
prova. 

(j Aristotile nel quarto delC Etica. 
Ciascheduno qua) egli è colali parole dice. 

ro Tullio cantra SalusUo. Ogni par- 
lare co' costumi s'accorda. 

1 1 Seneca ad Lucillum, Tal è il par- 
lare , qual' è la vita. 

Del molto parlare. 
Rulf. U. 

1 Prima dunque dal molto parlare ci 

" 2 Salomone ne' Provcrbj. Nel molto 
parlare non mancherà peccato. 

3 Ecclcsiastes . Lo stolto moltiplica 
parole. 
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4 Ecclesiastico. Chi usa molte parole 
lederà l'anima sua. 

5 Ecclesiastico. Hon voi «re essere dì 
molle parole. 

6 Salmo. L* uomo linguacciuto non 
sarà addirizzato in terra, 

7 Job. Or sarà giustificato l' uomo 
parnvolnso? Sopra la qual parola dice Gre- 
gorin decimo moralium: Non profferse falsa 
sementa che l'uomo paravoloso possa non 
esser giustificato ; perocché chiunque di 
parole discorre , avendo perduta la gra- 
fiià del silenzio , perde la guardia della 
mente. 

8 Gregorio in pastorali. Chi lascia 
andare 1' acque è capo di brighe , perchè 
chi non raffrena la lingua, guasta la con- 
cordia. 

g Gregorio ivi medesimo. Se dell'ozio- 
so parlare si domanda ragione, pensiamo, 
che pena seguila al parlare mollo , nel 
quale eziandio per nocevoli parole ir pecca? 

IO Seneca de quotati,- vìrtuubus. Sii 
tu di rade parole , ma paziente de' par- 
latori. 

Del parlare sozzo. 
Bob. Uh 

1 Mala cosa è parlare molto , ma 
peggio è parlare sozzo. 

2 Paolo prima ad Coiinthios. Li mali 
parlamenti corrompono i buoni costumi. 
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3 Ambrosio sopra Luca. Non è mez- 
zano peccalo, conciossiacosaché l'uomo ab- 
bia tanti belli parlamenti di Dio e delle 
sue opere, se lasciando quelle l'uomo par- 
li secolari cose. 

4 Ambrosio primo de officiis. Da guar- 
dare è che ninna parola sozza esca dalla 
bocca nostra , perocché questo gravemente 
imbrutta l'uomo. 

5 Grisostomo sopra Luca. Quando in 
udirai l'uomo proferire le disoneste parole, 
non pensare tu, che in lui sia tanta mali- 
zia ; ma pensa , cbe la fontana è più ab- 
bondevole • 

6 Tullio prò Laelio. Quanto se* dilun- 
gi dalle sozzure delle cose, tanto l'allunga 
dalla libertà delle parole. 

7 Seneca nei proverbj . Le sozze cose 
non le dire, perchè a poco a poco l'onesta 
vergogna per le parole si disappara. 

8 Seneca a Lucilio. Argomento è di 
lussuria la vanita dei dire. 

0, Aristotile nel settimo della Polìtica. 
Dal dire leggiermente qualunque cosa soz- 
za, il fare diventa presso. 

Di bugia. Rub. IV. 

1 La bugìa da schifare è. 

2 NeW Èsodo. Fuggirai la bugia. 

3 Salomone nei Proverbj. Sei sono le 
cose, le quali odia Iddio, e la settima ha 
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in riljimi nazione l'anima sua. Occhi levati , 
lingua bugiarda ec. 

4 Nel libro della sapienza. La bocca 
di colui che menta, uccide l'anima. 

5 Ecclesiastico. Non volere mentire 

6 Ecclesiastico . Vituperio malvagio 
nell'uomo è la bugia, e nella bocca del 
non am>a icstrato continuamente sarà. 

7 Ivi medesimo. Morte degli uomini 
bugia è senza onore. 

8 Agostino primo ile do c trina Christia- 
na. Niuuo che mente, in quanto meute, ser- 
va fede; che egli vuole, che colui, a cui 
egli mente, dia fede a lui, la quale egli 
mentendo non serva . 

9 Seneca ad Lucillum. Laida cosa è 
altro parlare, e altro sentire. 

10 Aristotile nel primo degli elenchi. 
Del savio è lo non mentire di quello 
che sa. 

11 Aristotile net quarto dell'Etica. La 
bugia secondo se medesima è cosa perver- 
sa , e da fuggire. 

la Autore. Mentire è atto delle de- 
monia. 

i3 Nel Vangùlio di Giovanni dice 
Cristo. Il demonio è bugiardo, e padre 
della bugia; sopra la qual parola dice Ago- 
stino: Il diavolo, il quale non prese la bu- 
gia altronde, per la quale siccome serpen- 
te, per veneno uccidesse l'uomo, è padre 
della bugia , siccome Dio è padre della 
verità . 
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14 .Agostino ivi medesimo. Siccome 
Dio Padre generò il figlinolo, che è verità, 
così il demonio caduto generò, quasi figli- 
uolo, la bugia. 

15 Agostino in libro de divìnarione 
daemonum. Ingannano gli deniooj per istu- 
dio d'ingannare, e per invidiosa volontà, 
per la quale si rallegrano dell'errore degli 
uomini ■ 

16 Gregorio nel quarto del dialogo. 
JJ ingannatore spirito suole talora molte ve- 
rità innanzi dire , acciocché alla line pos- 
sa per alcuna falsila l'anima allacciare. 

17 Crisostomo sopra Matteo. Conces- 
so è al demonio talora verità innanzi dire, 
acciocché la bugia sua con rada verità con- 
fermi . 



Di detrazione. Rub. V. 

1 Seguita ora a dire dei detrattori , 
che dicono male <!' altrui ; delli quali 

2 Paolo ad Romanus. I detrattori 
odievoli a Dio. 

3 La C/uosa sopra ausila parola del 
Salmo. Per quello, che mi doveano amare, 
detraevano a me. I detrattori, che uccido- 
no l'anime di coloro, che doveano credere 
a Cristo, uuocono più a lui nelle sue 
membra, che coloro, eh' ucci so no Cristo, 
il quale dopo poco risuscitare dovea. 
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4 La Chiosa sopra quella pamta dei 
proverbi- Coi detrattori noti lì mischiare. 
. v l ' i ■ Imi ■>■■- | < i questo vino pericola (fila- 
si tutu l'umana generano De ; onde Ago. li- 
no nella sua mensa tcnea scritto questi ver- 
ta : Chiunque ama con suoi detti rodere la ■ 
lila degli assenti, sappia ebe questa mensa 
iidd è a Ini degna. 

5 Gregorio sopra {Ezechiele. Che al- 
In fanno quelli che detraggono, se non 
che nella polvere soffiano , e negli orchi 
loro la mandano; sicché onde più detrazio- 
ne fiatano, indi meno veggono. 

G Autore. Alquanti però detraggono 
altrui, affinchè essi soli lodevoli pajano. 

7 Jerommo ad Celantiam. A ninno 
mai dei raggi, nè per vituperare altrui vuo- 
gli lu apparire lodevoli-: appara più d'or- 
uaie la tua viia, che di biasimare l'altrui. 

8 Jeronìmo in epistola. Garzonevole lo- 
damenlo è quello, ci: e in qua a dietro i 
garzoni soleauo fare ; accusare le famose 
persone, e a se cercare fama. 

g Salusiìo in Gtugurtino . Lo perver- 
so desiderio di grandezza suole laidi re la 
fama del signore, o di qualunque buono. 

io Tullio primo de offìcii*. Alcuno 
vìzio dtmuslra che sia nei costumi suoi, 
chi nell'assente detragge. 

j i Autore. Non solamente è da guar- 
dare di non di lraggere , ma eiiandio ì de- 
trattori non udire. 



la Agostino a Giuliano Conte. ÀI de- 
trattore, e all'uditore Li detrazione è esca 
di morte; e brevemente concili udendo , il 
detrattore, e chi volentieri l'ode, portano 
il diavolo ; il detrattore nella lingua, e l'u- 
ditore negli orecchi. 

1 3 Glosa sopra quella parola dei pro- 
verbi . " vtulo Aquilone toglie le piove, 
e la faccia trista toglie la lingua detraente: 
se con allegro volto udirai il detrattore, tu 
gli dai cagione di detraggere; ma se l'odi 
con volto tristo, allora, siccome disse un 
savio , quegli appara di non volentieri dire, 
che avrà apparalo di non essere volentieri 
udito . 

14 Jeronimo a Rustico. 11 detrattore, 
quando vede la trista faccia di colui che 
ode, ami che non ode, ma tura gli orec- 
chi suoi per non udire la detrazione, cer- 
tamente allora gli impallidisce il volto, ac- 
costansegli le labbra, e seccasi la scialiva. 

Dì contenzione. Bui. VI. 

1 Contenzione a savio uomo • molto 
da schifare. 

2 Salomone nei Proverbj. Onore è al- 
l'uomo , che si diparte dalle contenzioni. 

3 Ecclesiastico. Astienti dalla lite , e 
menomerai le peccata. 

4 Paolo in prima ad Corint/iios . Se 
alcuna pare che sia contenzioso, noi non 
avemo cotale usato . ' 

F. Bar, da S. Cono. 18 
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5 Paolo in xecunda a Timoteo . Non, 
volere contendere cu a parole, perocché 
questo a nulla è utile, te non a sotverU- 
re gli uditori . 

6 Ambrosio in epistola. Contenzione è 
cantasta mento della verità per fidanza di 
grida. 

7 Ambrosio primo de officiti. Nel fa- 
migliare parlare sia da lungi la pertinace 
contenzione, che colai quistioni più soglio- 
no crucciare l'animo, che alcuna utilità 
recare . 

8 Gregorio in horrdìia. A me pare il 
meglio, tenendo salva la fede, dar luogo 
all' altrui intendimento, che alle contenzioni 
servire . 

9 Ruffino libro XXI. Apollinare Lao- 
dicese , nomo veramente in tutte l'altre ca- 
se eccellente, essendo troppo traportato dal 
vizio della contenzione, e dilettandosi di 
contestare a tutto ciò che altri sentisse, per 
dimostra mento d'ingegno; egli male forte, 
di contenzione eresia ingenerile. 

10 Quintiliano secondo de oratoria 
ìnstitutione . Guiderdone del contenditore 
non è la buona coscienza, ma è la vit- 
toria . 

1 1 Quintiliano in libro causarum XP*. 
Bisogno è, che tu più contenziosamente 
p.irli ciò, che provare non puoi; perché 
piglia affermazione dall'uomo quello, che 
non l'ha dalla verità. 

12 Seneca ne' preverbj. Troppo con- 
tendendo la verità si stravolge. 
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13 Seneca terzo de ira. Quante volte 
accederà uno disputare lungo, e dì briga, 
al cominci a mento torniamo addietro, anzi 
che la contenzione rinforzici» se medc- 

14 Aristotile nel quarto deW Etica. 
L'uomo molto virtuoso non è contenzioso , 
perchè nulla cosa reputa grande. 

Di adulazione, cioè falsa lode 
ottanta a non usarla. 
Rub. VII. 

1 Adulazione sì dice una falsa lode 
fatta per piagenteria, la quale usare non 

2 Grisostomo in terzo poìycratìoon . 
L'adulazione è d'ogni virtù nemica, e qua- 
si un aguto ficca nell'occhio a colui, con 
cui parla. 

3 Beda sopra Luca. Nutricatrice di 
peccato l'adulazione è. 

4 Autore, la questo vizio pare, che 
offenda chiunque la persona presente loda. 

5 Aristotile nel secondo della Retto- 
rica. Lodare il presente, segno è d'adula- 
zione . 

6 Seneca ne" proverbj '. Lodare il pre- 
eente non si conviene. 

7 Terenzio in Adelphis. Hanai alcu- 
no lodarlo è cosa vergognosa , quasi paja|, 
che si faccia per cagione di piagenteria. 
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8 Verso. Perchè lodi tu me a me me- 
desimo? or vuoi tu a me vender me? 

g Autore. Spezialmente è da guardarsi 

10 Gregorio sopra Ezechiele. Chi a 
coloro che mal fanno stadia d* adulare , 
quasi pone guanciale sotto il capo del gia- 
cente; sì che quegli, che della colpa dovea 
essere corretto, in essa si posi colle lode 
adagiati) . 

11 Valerio Massimo libro quarto. In 
Siragnsa Diogene filosofo lavando sue erbe, 
Arislìppo gli disse: se tu volessi adulare a 
Dionisio, tu non mungeresti queste colali 
vivande; ed egli rispose: Anzi se lo vo- 
lersi queste cotali vivande mangiare non 
aduleresti Dionisio. 

Che adulazione non dee 
essere ricevuta. 
Rub. Vili. 

1 L'altrui adulazione non dee l'uomo 

a Ambrosio primo de' officiis. Da mi- 
rare è, che noi non apriamo gli orecchi 
agli iiduljtoii; perocché ammollarsi per adu- 
lazione non solamente non è cosa di for- 
tezza, anzi è cosa di grande miseria. 

3 Gregorio sopra l'Ezechiele. L'a- 
dulazione se pur alquanto tempn è pa- 
zienti.- mente ricevuta, a poco a poco lusin. 
ga l'animo, sicché dalla fermesza della sua 
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dirittura ammolla per il diletto di quelle 
parole; onde acci occh' ella uon crescu , in- 
contanente dal princìpio dee essere per- 

4 Geronimo ad Matrem , et filiam , Agli 
adulatori nostri noi volentieri consentiamo; 
e avvegnaché noi rispondiamo, che non se- 
mo dogai, e avvegnaché il caldo rossore 
per vergogna ci tinga la faccia , niente 
menò dentro si diletta l'anima della lode 
sua . 

5 Jeronimo a Rustico. Non credere 
ai lodatori tuoi , ami agli schernitori tuoi 
non daré orecchie , ì quali , oliando per 
adulazione t'avranno lusingato, e quasi ti 
sveranno posto fuori della mente, se subi- 
tamente mirerai , vedrai dopo te torcere, 
il collo come cicogne, ovvero con mano 
muovere gli orecchi come d'asino,; ov- 
vero stendere la lingua come cane per il 
caldo . 

6 Tullio primo de officiis . Da guar- 
dare è, che noi non apriamo gli orecchi 
agli adulatori , nella qual cosa di leggieri 
è altri ingannato ; perocché reputiamo noi 
tali, che a ragione siamo lodati, e indi noi 
enfiati di vane opinioni, cadiamo in inuu- 
mer abili peccati, ed [svariati errori. 

7 Seneca ottavo de naturalibus . - Agli 
adulatori non dare il tuo lato , eh' e' sono 
artefici a pigliare loro maggiori. 

b" Aristotile nel quinto della Politica. 
Amici de' rei sono coloro, che si dilettano 
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di ricevere adulazione; e questo non fa 

l'uomo , che abbia libero conoscimento. 

Finito è il trattato terzo il quale è 
de' viaj . 

Comincia il quarto, .il quale è delle 
cose da ventura. 



VISTINE. TRBNTESIMASETTIMA. 
Di prosperità, e del suo contrario. 

1 Da poi eli' a remo trattato delle vir- 
tù , e de' vizj , ora diremo di certe cose 
di fuori, cioè di cose di ventura, le quali 
a diverse persone possono essere materia sì 
di vizio, come di virtù, e quanto a ciò di- 
remo quattro cose. 

2 La prima di prosperità, e del suo 
contrario , cioè d'avversità. 

3 La seconda di ricchezze, e povertà. 

4 La terza d'onore, e di dispregio. 

5 La quarta di dignità, ovvero signo- 
ria, e di suggezioue. Quanto al primo cure 
mu cinque cose. 

6 La prima, che nelle prosperità l'uo- 
mo non ha modo. 

7 La seconda , che '1 savio nè per 
prosperità s'innalza, nè per avversità manca. 

8 La terza, che la prosperità del mon- 
do è angosciosa. 

9 La quarta, che è isfuggevole. 
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10 La quinla d'avversità, la quale • 
contraria a prosperità. 



C/te nelle 
non ha 



prosperità T uomo 
modo. Rub. 1, 



1 Prosperità annuvola si la menta 
dell' uomo , che in tutto non sa modo 
avere. 

a Gregorio in pastorali. Nelle cose 
prospere l'uomo dimentica se medesimo; 
ma nell'avverse l'uomo è redntto a memoria 
di se, ed eziandio non volendo egli, si a è 
Costretto . 

3 Boezio secondo de consolatione. La 
prospera veuiura vedrai tu ventosa, cor* 
reme, e sempre non conoscente di se me- 
desimo. 

4 Cassìodoro epistolarum libro quarto. 
L'allegrezze tuttora dismuovon gli animi, 
che rade volte intervieni: modo nelle lieta 
cose. 

5 Bernardo secondo ad Eugenio. Be- 
ne è da mettere innanzi, e bene è grande 
colui, al quale nella prosperità, almeno 
risa sconvenevole , o parola algarosa , o is- 
modata cura di vestimento , o del corpo 
non gli avvenne. 

6 Seneca a Lucilio . La prosperità 
rompi , la quale gli uomini non tanto usa- 
vo in ingiuria altrui , ma eziandio in sua. 
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7 'Aristotile nel quarto del? Etica . 
Senza virtù non è legger cosa a por Lare 
eoo modo le buone venirne 

8 Saìustio in Catilinario. Certamente 
le prospere cose faticano eziandio gli ani- 
mi dei savj. 

g Ovidio secondo de arte. Ismodan- 
si gli animi spesse volte in nelle prospere 
cose, e non è leggier cosa con posata men- 
te patire li beni, e gli agi. 

Che V savio né per prosperità s'innalza , 
né. per avversità manca. 
Rub. IL 

i H savio nè per le prospere cose 
fi' innalza , nè per l'avverse manca > 

a. Agostino primo d» civitate Dei. Il 
bnono de' temporali beni non s'innalza, nè 
de' mali si fiacca . .... 

3 Gregorio decimo moralwm. Chiun- 
que in solo desiderio d' eternità è fermato, 
nè per prosperità s'innalza, nè per avversi- 
tà si conturba . 

4 Seneca ad Martiam . Le prospere 
cose non istraportano il savio, nè l'avverse 
il sottomettono. 

5 Tullio primo de officiis * Siccome 
sostenere {smodatamente le cose avverse, 
cosi eziandio le prospere, è lievità. Chiara, 
e lodevole è aggi mg danza in tutta la vita, 
e sempre una medesima fronte, e- faccia. 
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6 Aristotile nel quarto dell'Etica. la. 
nelle ricchezze, e potenzia, e ogni ventura 
buona, e ria il magnammo lem paratamente 
si porterà, e benavveiituiato non sarà go- 
dìoso, ne mala v ve a turato sarà tristo. 

7 Valerio Massimo libro quarto. Mol- 
to maggior cosa, che vincere il nemico, si è 
vincere se medesimo, non fuggendo le co- 
se avverse con veloce fretta, ne prendendo 
le prospere con isparsa allegrezza. 

8 A r. d runico Peripatetico. Opere di 

Soco cuore sono quelle, che nè onore, né 
isonore, nè buona ventura, nè sciagura 
possono sostenere ; ma essendo onorilo in- 
superbire, e un poco benavveulurit.tu sa- 
lirne . 



Che la prosperità del mondo è 
angosciosa. Rub. IH. 

i La prosperità di questo mondo con 
maggiori angosce è mischiata. 

z Agostino in Epistola. Le cose pro- 
spere di questo mondo hanno angoscia vera, 
e giocondità falsa ; certo dolore , e non cer- 
ta dilettazione; dura fatica, e timorosa po- 
ta; cosa piena di miseria, speranza vota di 
beatitudine. 

3 Boezio secondo de consolatone. An- 
gosciosa cosa è la condizione degli umani be- 
ni, la quale ornai non viene tutu, o mai 
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4 Boezio ivi medesimo. Ninno leggier- 
mente s'accorda con la condizione dell» sin 
ventura; perocché in ciascheduno è cosa, 
la quale coi non l'ha provata non la sa, e 
chi la prova l'ha in grande orrore. 

5 Boezio ivi medesimo. O quanto è 
ripiena di molte amaritudini la dolcezza 
dell'umano bene! 

6 Seneca a Polibo. Tutti qneiti beni, 
che dilettano noi con bella, ma con fallace 
dilettazione, cioè pecunia, dignità, poten- 
za, e altri molti, ai quali la cieca cupidi- 
tà dell' umana generazione stordisce , eoa 
fatica sono posseduti, con odio e invidia 
sono veduti , e coloro medesimi , i quali 
adornano , sì li premono , e più li minac- 
ciano , che non giovano ; e pognamo, che 
per il tempo, che dee venire, non vi fosse 
paura veruna, essa medesima difesa della 
grande ventura è tormentosa , e sollecita, 

7 Arrighetto . Non indolcia la ventu- 
ra senza il fiele suo, né imbianca senza 
nerezza, siccome non è monte senza valle. 



Che la prosperità del mondo è 
Sfuggevole. Rub. IV. 

i Se la prosperità del mondo non fos- 
se angosciósa, ancora sarebbe da dispregia- 
re, perchè è fuggevole. 

z Jeronimo sopra Isaia . Ninna cosa 
dei mortali è lunga , e ogni benavventu- 
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rama di questo secolo, mentre sì tiene, si 
perde . 

3 Pietro Ravennato in sermone. Spes- 
se fiate alcuno è levato in alto , acciocché 
cadendo più si dirompa . Spesse fiate la 
ventura nel comincia mento pare che an- 
nunzi prosperità, ma il mezzo, e la fin* 
d' avversità riempie , e conchiude . 

4 Boezio secondo de comalatiang . Or 
reputi tu preziosa la ben avventurala che 
se ne dee ire ? ed etti cara la presente ven- 
tura non fida di stare, e quando si parti- 
rà , che ti recherà dolore? 

5 Seneca quinto declamationum. Giuc- 
ca la ventura de* suoi doni, e quegli che 
diede toglie, e quegli che tolse rende. 

6 Seneca ad Scrcmim. Di tutte cose, 
che di fuori abbondano, Sfuggevole e non 
certa t la possessione. 

7 Seneca ad Lucillum. La ventura 
ninno promosse in tal modo, che non lo 
minacciasse d'altrettanto, quanto gli avea- 
•e conceduto. Non credere ora a questo 
riposo : in un momento tempesta il mare, 
c in que! medesimo dì , ove le navi aveu- 
no giuocato , sono annegate. 

8 Seneca in tragoedia. Ciò che ventu- 
ra in alto levò , cote levò , che dovevano 
cadere . 
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D' avversità ohe è contraria a prosperità, 
Bub. K- 

t Siccome la prosperità del mondo si 
dee dispregiare, così 1" avversila non si dee 
molestamente sostenere . 

2 Boezio quarto de comoi aliane. Il 
savio non dee molestamente portare , quali- 
d'egli è recato a battaglia contro la ven- 
tura ; siccome ai forte non si conviene in- 
degnare, quando viene remore di combat- 
tere , perocché all' uno e all' altro la ma- 
lagevolezza è materia di bene , cioè a que- 
sto secondo è materia d' acquistare nomi- 
nanza, e a quel primo di confermare la 
sapienza, onde e virtù si dice, perocché in 
se fermata non è da avversità vmla . ■ 

3 Seneca quarto declamationum . O 
quanto sono uomini degni di grande lode 
quelli, che mai non vengono di sotto alla 
-ventura, e l'avversità loro fanno essere 
sperimento di loro virtù I 

4 Seneca de providentia. Niuno mi 
pare più sciagurato , che colui a cui mai 
«on avvenne avversità : non gli fu lecito di 
provare se »' al quale seco u do suo desiderio 
vennero tutte le cose; ma eziandìo venne- 
ro innanzi che il desiderio . Male di lui 
giudicarono e Dio, e i Santi: non parve 
degno di vincere ventura , la quale fugge 
ogni cattivo, quasi come dicesse; Perchè 
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mi pìglierò io questo avversario? inconta- 
nente lascerà 1' arme ■ 

5 Seneca ad Helbiam de consolatìone . 
Quegli che contra i crudelissimi casi se me- 
desimo leva , e que' mali , da* quali gli al- 
Igi sono premuti, vince, ha eziandio le sue 
avversità in luogo di corone ; che noi cosi 
siamo disposti, che ninna cosa reca noi a 
maggiore meraviglia , che fa 1* uomo , il 
quale essendo misero, sta forte. 

6 Seneca de Clemenza, Quale cosa è 
maggiore , o più forte , che rintuzza li: la 
ria ventura ? 

DISTINZ. TRETtTEStMOTTAVA. 
Di ricchezze e povertà . 

1 Ora diremo di ricchezze e povertà, 
e quanto a ciò diremo cinque cose . 

2 La prima, che le ricchezze non so- 
no nostre. 

3 La seconda che le ricchezze sono da 
dispregiare . 

4 La terza , de' mali de' ricchi tempo- 
ralmente . 

5 La quarta, de' mali de' ricchi spi- 
ritualmente. 

6 La quinta, di povertà, eli' è contra- 
»a alle ricchezze. 
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Che le ricchezze non tono nastro . 
Rub. I. 

1 Le mondane ricchezze nostre non 
■ano. 

2 Cas siano nelle collazioni. Lasciando 
noi queste visibili ricchezze del mondo, 
non lasciamo cose nostre , anzi d' altrui ; 
avvegnaché noi ci gloriamo) eh' elle sono 



de' nostri padri sono pervenute a noi ; che 
certamente ninna cosa è nostra , se non 
quello che col cuore è posseduto, e col- 
l' anima nostra congiunto, da niuna persona 
può essere tolto. 

3 Boezio secondo de consolatione . 
Giammai la ventura non farà essere tue 
quelle cote, le quali la natura ha latte stra- 
niere da te . 

4 Tullio in paradoxis . Ninna cosa è 
mia , o d' altro , la quale si può togliere o 
perdere. 

5 Seneca ad Martiam . Non avemo a 
mirare noi, quasi come posti tra le nostre 
cose: in presto 1' avemo , l' uso fra Ito è no- 
stro, il tempo del quale quegli determina, 
che è giudice del «uo dare; a noi convie- 
ne in pronto avere quelle cose, che a non 
certo termine oi sono date, e quando ne 
semo richiesti seuza lamento conviene ren- 
dere . 




fatica acquistate , o per eredità 
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6 Seneca ad Lucillum , Stilbone , es- 
tendo presa la sua città , e avendo perdu- 
ti i figliuoli e la moglie , ecampato dal co- 
mune ardere, 60I0 e nientemeno beato, ad 
uno che il dimandò se niuna cosa avesse 
perduto, rispose: Tutti i miei beni abbo 
io con meco. 

7 Valerio Massimo libro settimo. 
Bianle, essendo presa la sna città, e fug- 
gendo i cittadini colle loro preziose cose tu 
dimandato, perchè egli non portava niuna 
cosa de' suoi beni, e rispose: Tutti i miei 
beni porto io meco ; perocché egli li por- 
tava nel petto, non nelle spalle. 

Clie le ricchezze sono da dispregiare . 
Rub. IL 

1 Ancora le ricchezze sono da dispre- 
giare . 

a Ambrosio secondo de offieiis . In 
somma sapemo che dispregiamene di ric- 
chezza è forma di giustizia . 

3 Ambrosio ivi medesimo* Chi è più 
eccellente che colui , il quale per oro non 
si muta, ed ha io se dispregio di pecunia , 
e siccome da un' alla rocca mira 111 gù li 
desiderj ^ C S'* a ' lr ' uom "''- ' a <i UJ ' cosa 
chi fa, gli uomini ne giudicano, come di 

Srsona che è più su che uomo ; c pero 
:e la Scrittura : Chi è questo cotale , e 
loderemo lui, perché egli ha fatto maravi- 
glie iu vita sua? Come non, è tnaraviglioso 
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colui che schifa le ricchezze , le quali molti 
sìa hanno innanzi posto , e più curato ohe 
la loro propria salute? 

4 Jeronimo ad EusCociùo . Nou è lo- 
da possedere le ricchezze, ma per Cristo 
dispregiarle . 

5 Jeronimo a Pagmac/tio . Grate Te- 
tano gettò via le ricchezze : quello mede- 
sima fece Anlistene, e più altri filosofi, i 
quali noi leggiamo per beatissimi . 

6 Grìsastomo sopra la pittala ad He- 
ùraeos . Dispregia le ricchezze, e sarai ricco: 
dispregia la gloria, e sarai glorioso. 

7 Seneca ad LucilLum . Niun altro è 
degno d'Iddio, se non colui che le ric- 
cln-7ze ha dispregiato , la possessione delle 
quali io non ti vieto, ma voglio fare che 
tu senai paura le possegga! . 

d Seneca ivi medesimo . Ben può al- 
tri dispregiare ogni cosa, ma ogni cosa 
avere ninno può. Brevissima via a ricchez- 
ze è per il dispregio di loro. 

g Seneca terzo de benefic'ds. Fabrizio 
Signore Romano rimandò addietro l'oro 
di Pirro Re, e giudicò, che il potere di- 
spregiare le regali ricchezze fosse maggior 
cosa che Begno. 

io Tullio primo de officili . Ni una co. 
sa è di sì cattivo , e di sì piccolo animo , 
come amare le ricchezze, e ninna più ono- 
revole e più magnifica che pecunia dispre- 
giare, se non l'hai, e se l'hai, di recarla 
a farne altrui bene, e largamente dare. 
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Dk mali de" rìocld temporalmente . 
Rub. III. 
i Molti sono i muli de' ricchi eziandìo 
temporalmente . 

3 11 primo è fatici nell'arrmislare. 

3 Ecclesiastico. Affa tic ossi il ricco nel 
Tannare della sostanza . 

4 Boezio terzo de eomolatìone , Quan- 
do eglino avranno conquistalo i falsi beni 
con grave fatica, poi conosceranno i beni 
veraci . 

5 Orazio in epistola. Corre il mercatan- 
te non pigro fino all' ultima di quei d' In- 
dia , fuggendo la povertà per mare, per 
monti e per fuochi . 

6 U secondo male si è soli ecì tu line in 
curare . 

7 Gregorio sopra quella parola del 
Vangelo, che dice: Da sollecitudine, e 
ricchezze, e mali diletti ec. Due cose so- 
no, le quali ag^iugne alle ricchezze , ciac 
sollecitudine, e mali diletti, perocché die 

rcura premono la mente, e per diletto 
disciolgnno . 

8 Sensca a Lucilio. Le cotidiane sol- 
lecitudin! tormentano ciascheduno seco i do 
il rondo del suo avere , e con maggiore tor- 
mento si possiede la pecunia che non s' a- 
cquista . 

9 Isopo. Abbiti queste ricchezze tu, che 
ti diletti nella tempesta della tua mente; « 
l'abbnn levile pace faccia ricca la mia povertà. 

F. Bari, da S. Cane. ig 
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10 II terzo male è paura nel guar- 
dare. 

1 1 Boezio secondo de consolatione . 
Tu , che ora lemi Lince e spade , se tu 
fossi intrato a questa vita come volo viao. 
dante , perchè tu fossi innanzi al ladrone 
si canteresti . 0 quanto è nobile la beati- 
tudine delle ricchezze umane, la quale 
quando avrai acquistala, mancherai d'essere 
sicuro . 

12 Juvenaìe. Avvegnaché pochi va- 
selleiti di buono argento tu porti teco , 
andando di notte per tuo viaggio, temerai 
spada e lancia , e se si muoverà pure uua 
canna , temerai all'ombra della luna , ma 
canterà il voto viandante dinanzi al la- 
drone, 

13 11 quarto male è il dolore nel 
perdere. 

■ 4- Seneca de tranqu'dlitate animi. Più 
leggiere è ad alquanti non acquistare la 
pecunia, chi- perdei la; onde più lieti vedrai 
tu coloro , i quali la buona ventura mai 
non mirò, che coloro i quali abbandonò. 

15 Seneca a Lucilio. 0 quanto pian- 
gotio i ricchi per lì danni i quali vengouo, 
che sono grandi , e pajnno maggiori! 

16 Juvenale. Con vere lagrime piange 
1' uomo la perduta pecunia. 

17 E di questa materia vedi di sopra. 
Distinzione xxvi. Capitolo,' Che l'avarìzia 
gravemente tormenta. 
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De mali de ricchi spiritualmente. 
Bub. ir. 

1 Spiritualmente parlando, sodo anche 
altri mali de' ricchi. 

2 Lo pi-imo è di ritraggersi dalle cose 
di Dio. 

3 Gregorio primo moralatm. L'abbon- 
danza delle cose mondane suole tanto più 
disciogliere la mente dal timore di Dio , 
quanto più la richiede di molte altre cose 
pensare. 

4 Grisnstomo in libro de compunctio- 
ne. Siccome impossìbile cosa è che il fuo- 
co sia infiammato dall'acqua, cosi è im- 
possibile che compunziout: di cuore s'ac- 
cresca aelle mondane dilicanze , perocché 
queste due cose sono insieme contrarie , e 
1' una toglie l' altra. 

5 '^o secondo male de'riccbt si è mol- 
titudine di peccati. 

6 Salomone ne' Proverbi . Meglio è il 
povero , cbe ira nella semplicità sua , che 
non è il ricco , cbe va per le perverse 

7 forti. Queste sono le infermità de* 
ricchi , le quali appena sono mai curate 
per medicina : Algnria , pigrizia , gola , va- 
nagloria e rapina , ozio , dilicanze , fidanza 
falsa , e più desiderio , pergiurio , fraude e 
lussuria. 

8 Lo terzo male si è il perdimento 
del regno del cielo. 
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() JW Vangelio di S Luca dice Cri- 
sto : O quanto malagevole coloro, che hanno 
le pecunie , interraono ne! regno di Dio. 
Più It'ggier cosa è , che '1 cammello passi 
per Toro d'ago, che non è ihe l'uomo 
ricco entri nel regno di Dio. 

10 Versi. ISoi sajicmo the piultoslo per 
lo foro dell' ago nucte passare il cammello, 
che non può (' uomo ricco salire a cielo. 

1 1 Gregaria quarto moratium. Molto 
è rado che quelli , che ora posseggono , a 
requie vadano. 

Di povertà, che è contraria a ricchezza. 
Bui. V. 

r Veramente a lode di poverlà molte 
cose sono gà dette e sciate. 

2 Jacopo nella pistola. Or non elesse 
Iddio i poderi in questo mondo? 

3 Agostino soprai Satino. D* ogni fi- 
losofìa maestra nostra è povertà. Noi non 
lodiamo cosi Josef, quando la biada par- 
tiva , come quando nella carcere abi- 
tala. 

4 Gregorio nel primo del dialogo. 
Povertà alle buone menti suole essere d'u- 
miltà guardina. 

5 Crisòstomo sopra la pistola ad 
Jfebraeos. Povertà è una menatrice nella 
via, che va al cielo. 

6 Grisostomo ivi medesimo. La pover- 
tà è porto riposato, e nessuno è più ricco 
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ette colui , il quale spontanea mente ama 
povertà, e con allegrezza la riceve. 

7 Petronio, lo non so come la pover- 
tà è suora di buona mente- 

8 Seneca a Lucilio. Se tu vuogli in- 
tendere all' animn , bisogna che tu sii po- 
vero, ovvero simigliarne a povero, 

9 Seneca in tragoedia. Ben si nascon- 
de la povertà contenta dell' umile ietto , 
ma l'alte case spesse volte sono dalle tem- 
peste di percosse, o da ventura sfalle. 

10 Valerio Massimo libro quarto. 
Og»ì cosa ha ch'i nulla desidera , e lauto 
più ceriamente le possiede tutte , quanto 
la signorìa delle cose suole torneare ; ma 
torre la buona mente non può avvt nimen- 
to alcuno di dolorosa ventura. Dunque 
che vale a dire che le rie e beote sieno 

Principale parte di bene , e la povertà sìa 
ultimo stato di miseria , conciossiacosa- 
ché quelle con tutta la loro allevia paru- 
ta , siano dentro mischiale di mólte ama- 
ritudini , e la povertà con partita orrida 
abbondi di saldi e certi beni? 

i i Autore. Vera beatitudine quella 
della povertà è. 

12 Net fangelia di Luca dice Cristo'. 
Beati li poveri. 

13 Valerio Massimo libro septimo. 
Anassagora essendo dimandato da uno, 
chi fosse beato, rispose: Nessuno di coloro 
i quali tu beati reputi, ma tu lo troverai 
la quel numero, U quale tu credi che sia 
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in miserie. Non saia quegli abbondevole 
di ricchezze e d' onori , ma sarà fidato 
fjoTernali're di piccolo terreno, ovvero con- 
tinuo studialore di non pomposa dottrina , 
più beato dentro di se^ cbe nell'apparen- 
za di fuori. 

14 Valerio ivi medesimo. Giee Re in- 
nato per l'abbondantissimo regno di Lidia, 
andò al tempio a domandare Apollo , se 
nessun uomo fosse più benaweniuroso di 
lui, e risposegli , cbe più beato era Sofodio 
d' Arcadia . Quegli era poverissimo , con- 
tento di fruiti , e di diletto d' un suo 
piccolo terreno. Certamente Apollo com- 
prese la vera beatitudine, e non quella che 
solamente pare, e non è. E cosiGige quan- 
do desiderava d' avere 1' a formatore dilla 
vana opinione , apparò dove fosse la salda 
e pura beatitudine. 

15 Secondo Jilosojb. Cbe cosa è po- 
vertà? È odialo bene e benavventuranza 
senza sollecitudine. 

DISTINZIONE TRENTESIMANONA 
D' onore e di dispregio. 

1 Ora diremo d'onore e di dispregio, 
e quanto a ciò diremo cinque cose. 

2 La prima, che addoraandare l'ono- 
re a se medesimo è sconcia cosa. 

3 La seconda , cbe gli onori , e le 
lode. accendono gli sludj. 
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- 4 La terza , che gli onori mutano i 
costumi. 

5 La quarta , di non curare lode , o 
biasimo. : 

6 La quinta , di dispregio , che è 
contrario ad onore. 

Che domandare l onore a se medesimo 
è sconcia cosa. Rub. I. 

1 Addomandare l'onore, ovvero ezian- 
dio per se medesimo prenderlo , è sconcia 
cosa. ■ ■ 

2 Paolo ad Hebraeos. Ninno si dee 
prendere 1* onore egli stesso , ma quegli 
ob'è chiamato da Dio come fu Aaron. 

3 Agostino quinto de civitale Dei. 
Gli onori, i quali molti addi mandano ,■ 
eziandio Calo non gli doveva dimandare , 
ma la città senza suo dimando gliele dove- 
va dare. - 

4 Agostino ivi libro decimanono. Il 
luogo di sopra , scnzn il quale lo popolo 
non si può reggere ,' benché sia tenuto e 
amministrato come si conviene , nienteme- 
no sco rivetterò) mente è domandato. 

5 Gregorio in registro. Il luogo del 
reggere , n quel ti che't desiderano si dee ne- 
gare, ea quelli che'l fuggono sidee offerire. 

A .»■ fi Gregorio, ed è net Decreto , pris- 
ma , quaestione sexta. Siccome quegli , il 
quale invitato rifiuta, cercalo fugge, è da 
allogare a', «agrati altari i così quegli, ohe 



3g6 AMMAESTRAMENTI 

per se desidera , e iucrescevol mente s' in- 
tiamette, senza duhbio è da cacciare. 

7 Nel Digesto libro primo. L' ono- 
re non si suole addimandare , ma suolai 
dare. 

8 Aristotile nel secondo della Po- 
litica. Non è il dirilto, che quegli, che è 
degno dell'onore, l 'a da' orna udì , anzi con- 
viene , the o volendo , o no , egli signo- 
«S6'- 

9 stutore. Per contrario gloriosa con 
è lo rifiutare onore. 

10 Nel Vangclio dice San Giovanni. 
Gesù conoscendo che la gente doveva ve- 
nire per toglierlo e farlo Re , friggio. 

11 Simiglia n lem ente si legge di Santo 
Gregorio , che fuggfo il Papato , e dì più 
altri. 

12 J^aUrio Massima libro quarto. Lo 
primo Scipio Africano buonamente tanto 
s' adoperò in rifiutare gli onori , quanto 
s'era operato in meritargli. 

id V aleno libro quinto A Geniiio 
Cippo Pretore uscendo della porta, subita- 
mente nel capo suo apparvero quasi cor- 
na, e fogli avverato, che questo significava 
ch'egli sarebbe Re se ritornasse in Roma; 
Ìh qual cosa acciocché non divenisse, egli 
.impose a se medesimo perpetuale isbà ridi - 
menio, e quanto a vera gloria, in ciò avan- 
zò egli nette Re. 

14 Seneca a Lucilio. Questo è regno, 
non, volere regnare , benché tu possi. 
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Che gli onori e le lodi accendono 
gtt scudj. Rub. II. 

1 L' onore accende gli Studj. 

2 Tullio primo de Tusculanis. L'ono- 
re nutrica l'urie, e ciascuno s'accende agli 
ftudj per la gloria. 

3 Aristotile nel terzo dell'Etica. Appo 
coloro pare, che siano gli uomini fortissi- 
mi , appo t quali li timorosi sono disono- 
rati , e li forti sono onorati. 

4 Aristotile nel primo della Rettori- 
co. Di necessità è , che sieno grandissime 
virtudi , quelle che Sono onorai issi me. 

5 Autore. E siccome gli onori accen- 
dono gli stuil j , cosi eziandio le lodi. 

6 Cassiodoro epistolarum libro primo. 
Se il corso de' cavalli per le grida è conci- 
tato « e se colle mani , che fanno suono 
gli animi mutoli desiderano vi- locità, quan- 
to crediamo noi , the gli uomini possano 
esser commossi, ì quali ad appetito di lo- 
de troviamo , che sono singolarmente nati. 

7 Ovidio de tristibus quarto. La glo- 
ria non dà pii'cole forze nell'animo, e l'a- 
mor della lode fa , che '1 petto sia abbon- 
devole a bene dittare. 

8 Ovidio de Ponto. L'uditore isveglia 
Io stadio, eia virtù lodala crescere la glo- 
ria ha come uno smisurato sprone a muo- 
vere. 
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Che gli onori mutano i costumi. 
Rub. III. 

1 Quanto alle più persone gli onori 
Ululano i costumi . 

2 Isidoro terza ile summo hono . Spes- 
so volle per V onore d* alcuni sì mutano i 
costumi , e poi che sono venuti a grandez- 
za dispregiano d' aver per amici coloro , ì 
quali in prima avevano come congiunti te* 
co di grandissimo amore. 

3 Cassiodoro de omicida. Le nuove 
dignità sogliono rimutare le antiche amistà, 
perocché si crea in loro nuovo cuore, e 
nuovi affetti; onde fatti ricchi fastidiarci 
de' poveri amici con la loro povertà, ac- 
ciocché non paja che appo loro sia rimase- 
alcuna cosa del prima jo bisogno. E sempre 
appo li non degni costumi con la dignità 
indegnamente cresce. 

4 Innocenzio de vilìtate conditionis 
humanae. II desideroso dell* onore , sì tosto 
come è promosso, si leva in superbia, e si 
sfrena in mostrarsi, non cura giovare, ma 
singolarmente signoreggiare , pargli essere 
migliore, perchè si vede maggiore; isde- 
gnasi de* prima! amici , non conosce i con- 
giunti, onora i giullari, dispregia gli an- 
tichi compagni , torce il volto, leva il capo, 
algarfa mostra, grandi cose favella , altezze 
pensa , sotto altrui non sostiene d' essere , 
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di soprastare si briga, ai suoi sudditi è gra- 
voso , a tulli è molèsto . 

5 Salustio in Giugurtino . Io so che 
molti non con quelle medesime arti doman- 
dano la Signoria, e poiché l'hanno acqui- 
stala la portano, che prima sono operosi , 
■umili e piccioli ; poi per pigrizia e super- 
bia menano loro «ila . 

6 Aristotile secondo magnorum mora- 
liiim . 11 grande onore fa gli uomini peg- 
giori. E poi dice: Mè onore né signoria fa 
peggiore r nomo virtuoso. 

7 Verso . Mutami i costumi , quando 
si prendono gli onori. 

Di non curare lode , o biasimo . 
Rub. ÌV. 

1 Certamente onore o disonore, lode 
o biasimo non cura 1' uomo veramente vir- 
tuoso . 

2 Agostino quinto de civitate Dei . 
Migliore è quella virtù , k quale non è 
contenta di testimonia umana, ma dì quel- 
la della coscienza sua; onde disse 1' Apo- 
stolo : La gloria nostra è questa, la testi- 
monia della nostra coscienza. 

3 Agostino ivi medesimo . Meglio vede 
quegli che conosce , che amore di lode è 
vizio . 

4 Jeronimo nel prologo di Ester . Noi 
non desideriamo lode d'uomini, nè di lo- 
ro biasimo ci spare aliamo , perchè curati- 
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do ti"ì «li piacere a Din, le minacce degli 
uomini ferma niente non temiamo, perchè 
Dio fiacca 1' ossa di coloro che desiderano 
di piacere agli uomini ; e secondo 1' Apo- 
stolo, quelli che sono cotali , non possono 
essere servi d 1 Iddio . 

5 Gregorio sopra t Etec/àele • Che 
prò è se tutti lodino, quando la coscienza 
accusa ? o che può nuocere se tutti ci de- 
traggano, e sola la coscienza ci difenda ? 

6 Gregorio ivi medesimo. Ogni animo 
infermo, il quale per biasimo si dibassa, 
ovvero per lode s'innalza, è canna menata 
dui vento , la quale Giovanni Battista non 
era, perocché egli tenea la mente non pie- 
ghevole tra le lodi, e li biasimi delle per- 
sone . 

7 Macrobio in Satumalibus , Grande 
è la gloria di colui , il quale per nìune lo- 
di cresce , e per nìun biasimo menoma. 

8 Aristotile quarto ethicorum . L* ec- 
cellentemente virtuoso cura della verità 
più che dell' opinione, e non si cura 
d'essere lodato, nè che gli altri siano bia- 
simati . 

Del dispregio , che è contrario ad onore. 
Rub. V. 

X II dispregio, il quale è contrario ad 
onore ed a lode, è molto da dispregiare. 

2 Varrò nelle semenze. Dispregia i 
dispregi a menti de' men savj , se vuoi pro- 
cedure alle somme cose. 
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3 Seneca de moribut . Non se' ancor 
beato, se la turba noti fa beffe di te; se 
vuoi essere beato, pensa prima a questo, 
di dispregiare l'essere dispregino. 

4 Seneca ad Sereruim . Niente di seti- 
nò , e niente di fidanza mostra che abbia 
in se, cbì di villania si conturba, perocché 
senza dubbio egli si reputa dispregiato, « 
questo cotal morso non diviene scuza vil- 
tà d'animo, il quale discende sotto colui. 



dispregialo, ch'egli sa la grandezza sua. 

5 Seneca ad Hclbiam . Ninno è dì- 
spregiato da altrui, se non è innanzi di- 
spregiato da se: il vile e misero animo è 
sottoposto a questa cotal villania. 

6 Seneca a Lucilio . Il dispregio è si 
vilissima cosa, che molli già vi si sono dati 
per cagione di rimedio d'altro. Colui cai 
altri dispregia scalpitalo senza dubbio , ma 
trapassato : ninno nuoce pertinacemente e 
diligentemente all'uomo dispregi-ito ; ezian- 
dio nella battaglia chi giace è lasciato , e 
contra quegli die sta si combatte. 

7 Seneca ivi medesimo. A chi va al- 
l'oneste cose, da dispregiare è il dispregio. 

8 Tullio de amicitia . Che gli uomi- 
ni si reputino d' essere dispregiati , quasi 
non diviene giammai, se non a colerò che 
dispregevoli si tengono . 



che il villane 
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DISTINZIONE QUARANTESIMA. 
Di dignità , e suggezione . 

i Ora diremo di dignità , e soggezio- 
ne, e quanto a ciò diremo dodici cose . 

a La prima , cbe chi è maggiore in 
dignità dee essere in virtù . 

3 La seconda , che la dignità per 1* to- 
satore è grande o piccola . 

4 La terza , che regno è reggere bene 
se medesimo . , 

5 La quarta, cbe cbi non è bene sog- 
getto, non bene signoreggia. 

6 La quinta , cbe quale è il rettore , 
tali sono i sudditi . 

7 La sesta, che il reggimento di due 
non è buono . 

8 La settima , cbe i Re ed i Signori 
sono pieni di miserie. 

9 L'ottava, che del Signore è la col- 
pa, quando non la vieta. 

10 La nona, che ii Signore dee gas ti - 
gare con dolcezza . 

11 La decima , cbe pietà si conviene 
al rettore. 

12 L'undecima , della signoria de' 
tiranni . 

13 La duodecima , di suggezione, la 
quale è contraria a signoria . 
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C/te chi è maggiore in dignild 
deve essere in virtk . 
Rub. I. 

i Chi è maggiore in diguìlà dee es- 
tere maggiore io virtù . 

2 Gregorio in pastorali . Tanto deve 
l'opera del prelato trapassate l'opera del 
popolo , quanto la vita del pastore passa la 
greggia. Che veramente bisogna che egli 
sollecita mente Sludi di misurare, pei- quanta.- 
necessità è costretto a tenere dirittura que- 
gli, sotto la cui stìmaiii one il popolo è greg- 
gia chiamato. 

3 Gregorio ivi medesimo. Chi per la 
necessità del suo luogo è richiesto di som- 
me cose dire, per questa medesima neces- 
sità è costretto di somme opere mostrare. 

4 Cassiodoro epistolarum libro primo. 
Convieusi che V onore , il quale l'uomo tie- 
ne per nome , dimostri con costumi . 

5 Cassiodoro ivi libro sexto . Gli ono- 
ri glorificano colui, il quale la sua vita 
lui loda . 

6 Valerio Massimo libro terzo , Sozza 
Cosa è essere di virtù soperchiato da colo- 
ro , ai quali tu per dignità soprastai . 

7 Seneca ia tragoedia . li popolo tut- 
tora maggiori cose richiede dal sommo . 

8 Autore, il maggiore, se falla, a 
molti fa scandalo. 

9 Gregorio in pastorali . Mudo più 
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nuoce nella Chiesa d* Iddio che colui, U 
qu de perversameli te operando , ha nome 
o grado di santità , ebe quanti' egli falla 
ninno l'ardisce di riprendere, e la colpa 
molto si stende in mal esempio , quando 
per riverenza dell' ordine il peccatore è 
onoralo . 

10 Cassiodoro epistolarum libro primo. 
Non è lecito a colui di fallare, il quale è 
posto a contenere gli altri sotto diritta re- 
gola, acciocché non sia perverso esempio 
quegli , che è eletto a lodevole ordina- 
mento . 

1 1 Cassiodoro ivi libro undecime . 
Non si conviene, che il signore faccia co- 
sa , che altri biasimi . Che cosa temerà il 
rio, da che vede il peccalo intra gli onori 
posto? 

12 Cassiodoro ivi libro quinto. Se co- 
loro ai quali molli mirano sono i isoz'ati 
d'alcuna riprensione, egli per il loro sta- 
to rendono palese e chiare le loro macu- 
le j e più faceva per loro non essere veda- 
ti , che con beffe di molli essere anno- 
ma ti. 

13 Isidoro secondo de summa bona. 
Tanto è il peccato più vile , quanto colui 
che pecca è maggiore, perocché cresce la 
grandezza del peccato, secondo l'ordine 
de' meriti . 

14 Bernardo ad Eugenio „ Disforma- 
ta cosa è grado sovrano, e animo sonano; 
sedia prima, e vita misera. 
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15 Seneca ne' proverò/ . 11 suddito ha 
in orrore quello che pecca il maggiore. 

16 Saluttio in Catilinario . Quelli , 
che ornati dì grande signoria menano luro 
vita in altezza, i loro t'aiti ogni uomo li sa; 
e cosi nelle persone di grandissima ventu- 
ra è mentina licenza di fallire. 

17 Juvenale. Ogni vizio d* animo Lau- 
to è più considerato, e veduto, quanto 
quegli che pecca è maggiore. 

Che la dignità per V usatore è 
granile, o piccola. 
Rub. II. 

1 La dignità per colui che l'ha, è al- 
ta o bassa, nobile o vile . 

2 Cassìodoro epUtolarum libro sexto. 
Tale è ciascuna dignità, qual' è la volontà 
di coloro che 1' amministrano - 

3 Cassiodoro ivi libro decimo . Ninna 
dignità è minore, quando è bene portata. 

4 Valerio Massimo libro terzo . Ad 
uno cbe aveva nome Epaminonda, i citta- 
dini per sua vergogna diedono officio di 
racconciare le vìe, il quale era vilissimo, 
ed egli il ricevè senza alcuna dubitazione, 
e disse , ch'egli darebbe opera , che in bre- 
ve tempo sarebbe fatto bellissimo, e poi 
con maraviglioso procacciare lo fece essere 
tale, che era desideralo per grandissimo 
onore . 
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5 Boezio secondo de consolati/ine. Non 
Ticnu l'onore alle virtù per la dignità, ma 
■«iene alle dignità per la virtù. 

6 Boezio ivi medesimo. I malvagi in- 
tonano la dignità per il loro mischia- 
mento . 

7 tutore . Di questo sì seguila più , 
cioè che la dignità non onora ì rei , anzi 
li vitupera . 

8 Boezio secondo do consolatione . La 
dignità data a' malvagi, non solamente non 
gli fa degni , anzi li manifesta , e dimostra 
indegni . 

g Boezio ivi libro terzo . Conciossia- 
cosaché la dignità non possa fare onorevo- 
li coloro, i quali dimostra a molti, ella 
rende i malvagi vie più dispregevoli . 

io Seneca ne' proverbi . In luogo di 
vitupero è la dignità appo l' indegno . 



die regno è bene reggere se medesimo . 
Rub. Ili, 

1 Una grande dignità , c un nobile 
regno si è bene reggere se medesimo. 

2 Ambrosio sopra quella parola del 
Salmo: L'anima mia sempre è nelle mie 
ma ii . Chiunque sottomette il suo proprio 
corpo, e dalle sue passioni non lascia tur- 
bare l'anima sua per la sua continua sol- 
lecitudine, questo cotale signoreggiando se, 
d' uua reale podestà bene è detto Re , pe- 
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rocche sa reggere se medesimo, ed è giu- 
dice della sua ragione , acciocché egli non 
sia initlo prigione di colpa, e che non si» 
traboccalo in »Ì?j . 

3 Gregorio nel ventcsimosettimo do' 
morali , sopra quella parola di Job : 
Dio allunga i Re io «dia . I Santi uomini 
per l estimo <ia di scrittura molto bene so- 
no chiamati Tic, perciocché eglino Signori 
di lutti i movimenti corporali, ora raffrena- 
no l'appetito della lussuria , or temperano 
l'ardore dell'avarizia, ora inchinano la 
giuria della superbia, ora disfanno le com- 
mozioni dell'invidia, ora spengono il fuo- 
co dell'ira. Dunque sono Me ; imperocché 
ai movimenti delle' loro tentazioni eglino 
sanno non sottomettersi consentendo , ma 
signoreggiare reggendo , 

+ Prospero nelle sentenze. Non è sen- 
za reale podestà quegli che al corpo suo sa, 
.ragionevolmente signoreggiare: veramente 
siguoreggiatore è della terra chi la carne 
sua regge con leggi di disciplina . 

5 Seneca quinto de benejiciis. Di cut 
hai tu maggior maravigliamento, che di co- 
lui ché signoreggia se? più leggier cosa è 
reggere le genti barbare, e impazienti del- 
l'altrui signoria, che contenere il suo animo. 

rj Seneca in t-ragoedia. 0 desiderosi, 
voi non sapete in qual luogo il regno si 
giaccia . Re è quegli , che ha - osto giù 
Te paure e i mah del crudele p jeato , il 
quale nou muore l' appetito di signoria 
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meni posse 11 te, uè il favore del popolo non 
'stabile ; e il quale è posto io sicuro luogo, 
e ogtii cosa vede sotlo di se . 

7 Seneca a Luci/io. Vuoi tu regno? 
doltene uno grande ■ reggi tu medesimo. 

Che chi non è bene soggetta non 
deve signoreggiare. Kub. IV. 

1 Chi non sa essere soggetto , non sa 
signoreggiare. 

2 Gregorio nel primo del dialogo. 
L' uso della diritta conversazione è , the 
non ardisca signoreggiare chi non ha im- 
preso ad essere soggetto , uè comandi ob- 
bedienza ai sudditi , lacuale egli non sa te- 
nere Terso i prelati . 

'A t'astiano secondo de inscitutis mo- 
na chv> um . NiunO s'elegge a signoreggiare 
Ir congregazione de* fra-i, innanzi the que- 
gli che deve essere eletto , obbedendo ab- 
bia apparato che si debba comandare a co- 
loro, che V liannu ad obbedire. 

4 Cassiano ivi medesimo . Pillino può 
ordinare agli obbeditori gli salutevoli co- 
mandamenti, il quale prima non è ammae- 
strato di discipline di tutte virtù . 

5 Net decretale de electiona. Non dee 
essere posto per maestra , chi prima non 
prese l'orma di discepolo, uè è da fare si- 
gnore chi non sa essere soggetto . 

ti Tullio de legibus , et natura boni 
libro terzo . Chi bene signoreggia egli è 
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per necessità , che per alcun tempo tene 
obbedi'o; e chi saviamente obbedisce, pare 
che per alcun tempo sia degno di signo- 
reggiare . 

7 Aristotile nel settimo della Politi- 
ca . Prima conviene che I' uomo sia bene 
suddito , ma signore sia poi . 

Che fiuale è il rettore, c/ìtali sono i sudditi. 
Rub V. 

i Quale è il rettore, colali sono i sud- 
diti . 

3 Ecclesiastico . Quale è ìl rettore del- 
la ciltà , colali sono quelli che abitano in 
essa . 

3 Cassiodoro terzo epistolarum . Più 
leggiere cosa è, se si può dire, ch'erri la 
natura, che non è che Ìl principe formi la 
repubblica dìssimigliante a se. 

4 Cassiodoro ivi libro primo . Leggier- 
mente ammonisce del diritto il giudice in- 
nocente , sotto la cui conversevole predi- 
cazione 1* uomo si vergogna di non avere 
vita lodevole . 

5 Seneca in tragoedia. Voglia il Re le 
, cose oneste , ninno sarà che non voglia 

quelle medesime . 

6 Seneca ne' proverbi . Dai costumi 
della famiglia si conosce il rettore. 

7 Rimando . L* ordinamento del regno 
si compone ad esempio del Re, ci coman- 
damenti , e i bandi non possono così pie- 
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gare gli intendimenti umani, come la vita 
del rettore . tempre il mobile popolo col 
principe si mula . 

Che il reggimento di due non è buono. 
Rub. VI. 

1 Reggimento di due le più volte non 
è buono . 

2 Jeronimo a. Rustico . Neil' api è 
Un signore; le gruc seguitano una, quasi 
per modo di lettere; I' Imperadore è uno; 
Giudice della provincia è uno. Roma quan- 
do fu fatta non potè insieme aver Re due 
fratelli , e da uccidere l'uno , l'altro prese 
co mi nei a mento . 

3 Seneca in iragoedia. Nè regni, nè ma- 
trimoni possono sostenere compaguo. 

4 Tullio primo de officiti . Neuna 
santa compagnia , «è fede è quella del 
regno . 

5 Lucano libro primo . Nulla ft de ai 
compagni del regno, e ogni signoria è im- 
paziente d'avere consone. E noi credete ad 
alira gente, nè cercate esempli di cose da 
lungi fatte i primi muri di Roma furono 
bagnati del fra ter n al sangue. 

6 Aristotile duodecimo metaphysicae . 
iSon è bue a la molli ludi De de' signori; 
però dee essere pur mio principe. 
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Che i Re , e i signori di 
miserie sano pieni. 
Rub. VII. 

1 Mollo sono le miserie de* rettori. 

2 La prima è occupazione di mei' te. 

3 Gregorio in pastorali. Che cosa è 
podestà di signoria , se non tempesta di 
mente, nella quale la nave del cuore sem- 
pre è percossa dall'onde de' pensieri, ed è 
spinili in qua C in là senza cessazione , ac- 
ciocché per li subiti Ira passa menti di par- 
lare , e di opere , quasi per sassi contra- 
stami sia rotta ? 

4 Gregorio ivi medesimo. Spesse -volle 
la ricevuta cura del reggere istrabaltc il 
cuore per diverse cose; e ciascheduno a, 
ciascuna cosa » trovn dispari , quando con 
mente coufusa si sparte a molte. 

5 La seconda misi ria de' rettori si 4 
continuazione di putirà. 

6 Grisostomo sopra Matteo. Sempra 
signoria è soggetta a maggiore paura ; pe- 
rocché siccome il ramo degli arbori , chn 
sono in allo , ce fiala eziandìo lieve Tento, 
sì '1 muove ; cosi i signori , che sono nel» 
l'altezza della dignità , eziandio una fama 
d'un legger messo li conturba. 

7 Boezio terso de r.onsolatione Dio- 
nisio tiranno avendo provati i pericoli del 
suo stato, asiimigliò le paure del re^no al 
pavento di una spada , che iece pendere 
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«opra al cupo ed uno. Dunque che signo- 
rìa è qut-ta voMia , la quale non può schi- 
fare Ì ni' ! si dtllc sollecitati ii. i , e i pungi- 
glioni di-Ili paure ? 

8 Boi-zio il i medesimo . Lo signore 
coloro più teme, i quali egli tiene in 
paura. 

q Boezio ivi medesimo . Desideri tu 
patema ? sarai sottoposto ai pericoli per gli 
agguati de' tuoi suggelli. 

io Seneca in tragoedia. Le cose dub- 
biose in luogo di etite sogliono i Re te- 
mere . 

ir Seneca nel? altra tragedia. Da poi 
che in allo fui , giammai non mancai di 
temere ; e questo culai timore è coltello 
messo nel lato mio . 

12 La lerza miseria si è la mutabilità, 
della condizione . 

13 Seneca in tragoedia. La ventura 
rota, e muta gli strabocchevoli casi de' Re. 

14 Seneca netf altra tragedia. Siccome 
gli alii nionli sempre ricevono venti , e 
siccome la montagna, , che parte i grandi 
mari è percossa dall'onde eziandio del ma- 
re cheto; così gli ahi imperi sono sotto le 
percosse della ventura. 

15 La quarta è l'asprezza di danna- 
zione. 

_ 16 Nel libro della sapienza. Giudicio 
durissimo sì farà de' signori : al piccolo è 
conceduto misericordia; ma li potenti po- 
tentemente saranno tormentali. 
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Che del Signore è la colpa 
aitando non la vieta. 

Rub. via. 

1 Ai rettori s'appartiene di vietare la 
colpe; dunque del signore è la colpa , la 
quale egli non vieta, quando puoie. 

2 Gregorio in registro. Colui , che 
lascia d'ammendare quello che ponte cor- 
reggere , ha in se la colpa di colui , che 

3 Leo Papa, ed è nel decreto distin- 
zione. LXXXVI. Le colpe de' minori a 
ninno altro si iteono porre , se non a' ne- 
gligenti , e pigri prelati . 

4 Giovanni Papa, ed è in decreto nel- 
la detta distinzione. Colui che lascia d'aia- 
metidare quello che può correggere, ha in 
se la colpa di colui , che la fa. 

5 Ivi medesimo. Quegli, che al manife- 
sto male lascia di contattare, non è sen- 
za sospeccione d'occultamente consentire. 

6 Nella decretale de Simonia. Avve- 

Cchè Eli sommo sacerdote in se fosse 
no, ma perocché egli non castigò i ma- 
li de' suoi figliuoli, ricevette la punizione 
della vendetta divina in se, e in loro; sic- 
ché uccisi i figliuoli, egli cadendo di sedia 
fiaccò il collo, e morto. Dunque a .correg- 
gere gli eccessi de' sudditi tanto più diligen- 
temente si dee il prelato levare, quanto pia 
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da un evo! mente lascerebbe l'offese non cor- 
rette. 

7 Seneca in tragoedia. Chi quando puti- 
te non vieta il peccare, quegli il comanda. 

8 Nelle sentenze de" filosofi. Chi non 
castiga colui che pecca, peccare comanda. 

CAa si dee correggere con dolcezza. 
Rub. IX. 

1 Con dolcezza dee l'uomo castigare i 
suggelli. 

2 Nel Salmo. Correggerà mmi il giusto 
in misericordia. 

3 Agostino sopra la pistola ad Gala' 
tas. Ciò che tu dirai con squarcialo ani' 
no, si è impeto di punitore, non è carità 
di correttore. 

4 Gregorio in pastorali. Quando il 
riprendimento s'accende, i cuori de* pecca- 
tori in desperazione caggiono. 

5 Crisostomo ivi medesimo. La mente 
del corretto viene subitamente ad odio, se 
lo stemperato riprendimento la molesta più, 
che non dee. 

6 Gregorio ivi medesimo. Disse Cristo, 
che per lo studio del Sammaritano quegli, 
eh* era mezzo morto, fu menalo all'alber- 
go, e nlle sue ferite fu posto vino e olio , 
acciocché per il vino fossero montica te, e 
|>er l'olio raddoleate. Che cerlamente bi- 
sogna, che chiunque è in islato di sanare 
le spirituali ferite, egli tì punga, quasi co- 
tte vino, il morso del dolore, e quasi eo- 
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ne olio, mollezza di pietade; sicché per 
il* vino si mondi ]a puzza, e per l'olio si 
raddolciti, e si sani la ferita. 

7 Gregorio ivi medesimo . Mischiare 
si dee dolcezza con giustìzia , e di questi 
due si dee fare un temperamento, sicché 
li sudditi nè per molta asprezza siano con- 
tini) ili, «è per troppa benignità siano ma- 
le allargati; la qua) rosa, secondo il diro 
di San l'aolo, bine lo significa l'Arca del 
Tabernacolo, nella quale furon le tavole 
della legge, e la verga, eia manna; peroc- 
ché nel petto del buon rellore dee es- 
sere la scienza della scrittura, e verga di 
vera giustizia , e manna di soave dol- 

8 Prospero secondo de vita contem- 
plativa. Quegli, che è dolcemente castigato, 
ha in riverenza il suo castigatore; ma quegli 
il quale per 1 appressa dì troppa riprensio- 
ne é offeso , nè correzione riceve , uà 
salute . 

9 Tullio primo de officiti . Ogni ca- 
stigamento dee essere senza dir villani-i. 

10 Tullio ivi medesimo. Accade talora 
che le riprensioni sono necessarie, nelle 
quali forse si conviene usare vo^e cori mag- 
giore contenzione, e gravezza di più pungi- 
tive parole ; cu questo v'è d'attendere, 
eh' e' non paja, che noi quelle colai cose 
facciamo adirali. 

1 1 Seneca primo de ira . Ninna cosa 
meno si conviene al punitore, che l'adirar- 
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si; conciossiacosaché la peno tonto più gio- 
vi ad ammendare , quanto più per posato 
giudizio è data. 

12. Seneca de moribus . Alla riprensio- 
ne sempre mischia tu alcuna lusinga. Più 
leggiermente passano le parole, che vanno 
per molle via, che quelle, the vanno per 
aspra. Wiuno si muta, che di mutare si 
dispera . 

r3 Autore. Questo che di sopra è det- 
to, si dee fare e più e meno secondo di- 
verse condizioni di persone. 

14 Gregorio sopra T Ezechiele. Le ver- 
gognose menti, se per ventura avi unno 
commessi' alcune colpe, si debbono dolce- 
mente riprendere; che se sono più aspra- 
mente riprese, ai'zi si rompono, che non 
t'ammn es'ra no. 

15 Isidoro terzo de stimma bona. Chi 

Eer dolci parole castigato rioo si corregge, 
isogna che più aspramente sia ripreso . 
Con dolore si debbono tagliare i mali, che 
altrimenti sanare non si possono . 

Che benignità si conviene al 
rettore. Rub. X. 



t Fra l'altre cose benignità massima- 
mente si conviene al rettore ■ 

2 Nel terzo de' He. Li Re della cas* 
d'Israel benigni sono. 
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3 Salomone ne' Proverò/. Misericordia, 
e Terità guardano ii Re, e per benignità si 
ferina la sedia sua 

4 Nell'Ester dice il Re Assuero. Io 
non ho voluto male usare la gran potenza , 
ma con benignila e dolcezza governare i 

5 Seneca primo de Clemeruia. Benigni- 
tà in qualunque casa verrà, beuavveutu* 
rosa , e riposata la farà , ma nella casa 
Reale, quanto v* è più rada, tanto è cosa 
da più maravigliosamente lodare. 

6 Seneca ivi medesimo . Tra tutti gli 
altri a ninno più si convieni; benignità, che 
a Re, e Signore. 

7 Seneca ivi medesimo. Adìrosissime 
sono l'api, e secondo il loro pigliare, elle 
60no di mollo combattimento: il loro Re 
6enza pungiglione è : non volle natura , che 
fosse crudele, né che cercasse vendetta, che 
tostasse altrui cara. 

8 V erto. Kon è stabile regno, il quale 
benignità non ferma. 



Della signoria de' tiranni. 
Sub. XI. 

1 Signoria di tiranni non è durevole. 

2 Seneca in tragoedia . Le signorie 
sforzate ninno tenne lungamente; la in mo- 
dale durano. 



3 Seneca secundo decla-nathnwn. Più 
leggier tosa è uccider il tirauuo, che soste- 
nerlo . 

4 Tullio secondo de offkiis . Nobil- 
mente disse Eunio: Colui, cui gli uomini 
Umano, hanno in odio, e cului, che cia- 
scheduno inodia, desidera l'uomo, che peri- 
sca. E che agli odj di molli uiuna poten- 
za, possa resistere, se questo era prima noa 
saputo, ora è saputo; e uun solamente la 
morte di questo tiranno , il quale la Citta 
sostenne oppressa per armi, dimostra quau- 

simigliati te uscito degl'i altri tiranni. 

5 Tullio ivi medesimo . Mal guardia- 
no del molto durare è paura ; e per con- 
trario benevolenza è fedele, eziandio a 
perpetuare. 

G Aristotile nel quinto dèlia Politica. 
Per giustizia, e per timore, e per di- 
spregio si levano i sudditi contro i mo- 

7 Autore. Vuole dire il filosofo, elle 
coutra i tiranni si leva altri per le ingiu- 
stizie, eh' e' fanno, ovvero perchè la loro 
siynorfa è temuta, ovvero perocché eglino 
si rendono d [spregevoli nella vita. 

Di suggezione , la quale è contraria 
a signoria. Hub. Xii. 

i Slato di suggeritine senza compararlo- 
ne è più tranquillo, che stato di signoria. 
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S Gregorio in pastorali. Spesse fiat^ 
fieli' occupinone dtl reggimento si perde 
l'uso dell t buona opera, il quale celli tran- 
qualità si lenta; perocché quando il m-t' i 
è cheto, eziandio il inen dotto bm gover- 
na la nave; ma quand'egli è turbato (lil- 
le tempestose onde, allora eziandio il savio 
governatore non sa ebe faccia, lì che cosa 
è podestà di sigiarla, se noti tempesta di 
mente? 

3 Gregorio nel prologo del dialogo . 
Io m'nwe{>g : n quello, che io s"Stegno, e 
m'avveggin, clic hi per il alo: ecco che ora 
sono co minosse dall'onde del grande mare, 
e nella nave della mente di Ione terape- 
uta sono percosso , e quundo mi ricordo 
della mia prima vita , quasi rivolgendo 
gli occhi addietro , veggo la terra , e so- 

V 4 Gregorio in prologo moralium. Lo 
riposo del monasteri", il quale io avendo, 
non tenni forte, perdendolo, ho conosciu- 
to, come strettamente era da tenere. 

5 GrisosCorno sopra Matteo. Gli umili, 
siccome arbori, che sono tra le valli, spes- 
se fiate in tranquillità dimorano. 

6 Seneca da brevtiate vitae. Il divino 
Imperadore Augusto, a cui Dio p ù diede 
che a niuno altro, non restava d'. ti arsi 
requie, e di cercare vacazione da quei fjt- 
ti pubblici. A questo sempre ogni suo 
parlare si molgea , come egli sperasse ri- 
poso. 
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Finito è il liuru degli Ammaestramen- 
ti degli Amichi ordiaalo per frale Ba no- 
lo m meo da fisa sopraddetto, e da lai voi- 
gar iwato. Al nobile, e savio Cavaliere Stes- 
ser Geri degli Spini di Firenze . 
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Giunta agli sfmmaes tramenti degli Antichi 
del testo a penna del già Pier del 
Nero , oggi appresso i òignori Gita- 



tutte cose col l'amico delibera, 
ine di lui tutto innanzi. Appresso l'amistà 
è ila credere 1' amico , ma dinanzi è da 
giudicare. 11 contrario fauno alquanti , 
perciocché amano innanzi che giudichino , 
e quando hanno giudicato, allora partono 
1' amistà. 

a Lungamente dei pensare, se alcuno 
ti sia da ricevere in amico, e quando ciò 
sia , che ti paja di farlo , non ne fare 
mezzo amico , ma ricevi tutto lui a te in 
tutto. 

3 Col provato amico cosi parlerai co- 
me teco medesimo, ma tu guarda che non 
facci a te medesimo credenzieri di uiuna 
cosa, della quale non potessi sicuramente 
fare credenzieri lo tuo nemico: ma imper- 
ciocché intervengono alcuna fiata cose , le 
quali si costumano di celare , nientemeno 
perciò con l'amico tutte le tue cure, e i 
tuoi pensieri dei partire. 

4 L'amico se lo crederai infedele, per 
tanto Io farai, e perciò alquanti si fanno 
danno di ciò , via temendo d'ewere ingaa- 

F. Bari, da S, Coab. ti 
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nati , e colali sospicciando trovano I* oso 
del fallire. 

5 Alquanti lè cosa, che solamente son da 
partire cogli amici, a ciascuno imitano, e nel- 
forecihie di cìascunogiitanolaloro pefcinza. 

6 Alquanti dottano la scienza dellt 
lor più caii, celando da- essi, e non sola- 
mente dagli amici , ma da se medesimo si 
cehrebbono , se potessono ; ]' una via nè 
l'altra è da tenere, imperciocché è malva- 
gità di noe credere a ninno , « follia dì 
credere a tu^i , avvegnaché l" uno ria più 
sicuro , che V altro. 

7 Lo «aviti uomo è contento di se 
medesimo, iron in maniera ch'esso alleg- 
ga d' essere senza amico , ma acciocché 
esso jicssa sostenere senza l' amico essere , 
quando gli convenga perdere , e ciò por- 
tare con q ritto animo. 

3 Lo savio nomo ama d'avere amico, 
no i tanto perche gli sia rifugio nelle sne 
nette siià, ma pt«r Ini sovvertirei, « avere a 
hii ìniiteria di ben fare. 

ij Quegli tnglie ull'ami^ta il suo onore, 
il quale procura a se amici-, per Seguire 
propria utilità. 

10 Qoegìi , eh'* amico , ama ; non 
ciascuno ch'ama è amico, conciossiacosa- 
ché lamico sia sempre utile , ma V amore 
alcuna fiala tiene danno. 

11 Avvegnaché l'amico alcuna fiata 
no» sia presente , nientemeno quegli che 
perfettamente ama-, in lauto ave sua coa- 
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venazione, perciocché 1' amico si dee pos- 
sedere deatro dell'anima, acciocché sia tut- 
ta ia presente , siccome domanda perfetta 
compagnia. 

12 L'amistà fa gli uomini consorti in 
tutte le cose, perciocché l'amico non la- 
scia ninno essere solo in avversità , nè in 
prosperità. 

13 Coli* amico ogii cosa è maggiore, 
e più dilettevole, e ogni male minore e me- 
no annojoso. 

14 Conviene , che viva ad altrui chi 

15 Non può beatamente vivere chi a 
se guarda solamente , e tutte coso in sua 
propria utilità intende di convertire. 

16 Mollo è obblioso quegli , che solo 
per lettera si rimembra dell'amico. 

17 La memoria degli amici passati è 
dilettevole a savio uomo , perciocché essi> 
ha gli amici per cosa che si perde, e per- 
ciò quaudo li perde, perdergli siccome 
esso gli aveva. 

18 Quegli cb'è savio non dee da mala 
parte interpretare gli beueficj della ventu- 
ra, perch'essa riprenda quello ch'abbia 
dato ; perciocché ciascheduno dee sapere , 
che li suoi doni non sono perpetui , anzi 
conviene pensare di rendergli si tosto , 
come 1' uomo gl'i ha ricevuti, e d'essere si 
apparecchiato , che a tutte le fiate che a 
lei piace di richiedergli , che ciò non gli 
sia nuovo, anzi lo faccia senza noja di se. 
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19 Laido rimedio dilli: gravezze delle 
perdute cose è a) savio uomo olio danneg- 
gio nggiugnere dolore ; che meglio vate 
Lisciare lo dolore , che dal dolore essere 
Liscialo. 

20 Se ti falla , cui tu amavi , chierì 
cui tu ami , perciocché meglio vale amico 
rifare , che dolor de) perduto. 

21 Giulia cosa piuttosto rincresce che 
il dolore , perciocché , avvegnaché nel 
comincili mento d' esso sia alcuna maniera 
di consol.izione delle perdute cose, tuttavia 
quando è passato si mostra per folle , e 
questo non è per niente , perciocché 
ciascheduno o esso è folle , o dissomi- 
glialo. 

■j.3. L'amico luogamenle si chiede: 
appena si trova , e malagevolmente si 

s™ 1 '' 1 "- ... 

z3 Chi riguarda l'amico , riguarda l'e- 
sempio di se medesimo. 

24 Lo certo amico sì manifesta alla 
dubbiosa cosa. 

25 In ogni parte dee l'uomo portare 
1* amistà , e di muti luogo dee essere cac- 
ciata. Degni sono d'essere amati quelli che 
in se medesimo hanno la cagione, per la 
quale sieno amati. . 

26 Primieramente dee l'uomo curare 
d'esser buono, appresso di trovare simi- 
gliarne a se. 

27 Quella è dilettevole amistà , la 
quale simiglianza di costumi congiunge. 
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28 Questa legge è da tenere nell'ami- 
stà, di non domandare laide cose agi! ami- 
ci , nè farle per loro. 

29 Propria cosa è del folle ricordare 
gli altrui falli, e i suoi obbliure. 

30 li' anima dell 1 uomo apprendendo 
si nutrisce, siccome il corpo per lo cibo. 

3t Ciascuno ama se medesimo, e non 
per guiderdone che voglia del suo amo- 
re, ma perciocché ciascheduno è caro a 
se medesimo, e que^a maniera d'amore 
è da tenere neh' amisi ii perfetta, percioc- 
ché il «ero amico si è un altro se mede- 

3a Quelli sono da dire arditi, e di gran- ' 
di imprese , li quali si levano la iugiuria 
ricevuta, non quelli che la fanno. 

33 Due sono maniere di non gìusti- 
jìa ; 1' una di coloro che fanno l'ingiuria , 
V altra di coloro , che la ricevono polen- 
dola fuggire. 

34 Nobile maniera di vendetta è il 
perdonare , quando l' uomo ha potere di 
prendere vendetta. 

35 Leggier cosa è a vincere colui, che 
non osa couiastare. 

3G All'onore si seguila invidia, e l'in- 
vidia con onore acquistata è accrescimento 

3y L' allegrezza de' giovani è da cor- 
reggere con la gravezza delli più approvati. 

38 Welle minori cose si dee eserci- 
tare quegli che alle maggiori vuole essere 
sufficiente. 
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3g Principio d'.immcndainento è cono- 
scere Io fallo. 

Miserlà d'animo è dolersi de) ma- 
le , ami che legna. 

41 Sie fiere , che tu non t'acconci ad 
essere ferito da altrui. 

42 Alla povertà poche cose fallano , 
ina all' avarizia tinte. 

43 Non è dilettevole cosa, che non 
ha i svarianza. 

44 Altezza d' animo non riceve vii* 
lania. 

45 Grande sapere leggiermente si cela. 

46 Non son giuste le preghiere per 
colui che falla. 

47 Nella miseria la vita è noja. 

48 Neil' amore * sempre menzognera 

T ira. 

4g Rimedio dell'ingiurie è l'obbrianza. 

50 Per mal fare aspettare bene non è 
costume di buono. 

51 In giudicare pericolosa cosa è lai 
rattezza. 

52 Lo nimico, avvegnaché sia vile, 
senno è di temerlo. 

53 Buono è . che il savio tema dove 
il folle si rende sicuro. 

54 Ni He miwv ven tare II risosi ricere 
per ingiuria, 

55 Vili pericolosi casi molte fiate 
cresce l'ardire. 

5f> h" giorno, che il malvagio non 
falla, contalo per perduto. 
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57 Si crede al cunsiglio dell' amico , 
clic il nimico non vi s'accordi. 

58 Chi si chiama benawenturoso prò- 
Yat' ha la misavVentura. 

5g La ingiuria sostengono più leggier- 
mente gli orecchi, che gli occhi. 

60 Ogni virtù giace , s' ella non e 

61 Lo fuoco ritiene il suo calore nel 
ferro , e in più cose fredde. 

62 Nella lussuria sempre combatte odio 
e aUegrecza. 

63 Per non sapere falla, chi del fallo 
si pente. 

64 L'adirato quando a se torna, a se 
medesimo s* adira. 

65 Giojosa è la macula del sangue 
del nimico. 

66 La nubili fi laìdisce chi prega colui 
che non è degno d'essere premuto. 

67 Peccato di lui da cosa è peccato 
doppio. 

63 Ingiuria fa quegli , che ingiuria 
vendica. 

60 Chi onora il folle a se medesimo 
fa ingiuria. 

70 Quegli è meno bisognoso, che me- 
no ha coniigia. 

71 All'animo del nimico molli prìeghì 
sì vogliono. 

72 Nel passamento del nimico le lagri- 
me non hanno onde fucire. 
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73 Là onde vivono le leggi , là pui 
vivere i) popolo. 

74. La vittoria là ove è, ivi è la con- 
cordia. 

75 Le necessità torna viltà in ardire , 
e spesse fiate lo disperare è cagione di 
speranza. 

76 L'animo, che lasciando le cote di 
fuori ricoglie se in se medesimo , è in for- 
tezza che non si può vincere. 

77 Nelli poco avveduti lo diletto tor- 
na in dolore. 

78 Ninno è certo in qual luogo la 
morte Io prenda. 

79 Nel malvagio diletto si seguita pen- 
timento. 

80 Grande rimedio sono all'uomo gli 
onesti sollazzi. 

81 Cose onde l'anima s'allegra, il cor- 
po se ne conforta. 

82 Niu [io sarà giusto giudice, s'egli noa 
crederà d'essere giudicato. 

83 Buona cagione ha d'allegrarsi , chi 
l'amico vede allegro. 

84 In vergogna di lui è la dignitade 
di colui, che >ion n* è degno. 

8.) Rimedio del dolore a quegli, che è 
danneggiato, si è il dolore del nemico. 

8i Ciò ch'è, la legge comanda, e vuo- 
le che nasca e munja. 

87 Lo fuoco non può senz'ardere chia- 
ramente risplendere. 

88 La lingua dimora in molle luogo, e 
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perciò discorre leggiermente senz'aspettale 
il consiglio della mente. 

89 La mollezza dell' acqua passa la 
durezza della pietra. 

90 Nel leone si pascono alcuna fiata 

Sic ciò] e bestie, e la ruggine consuma la 
urezza del ferro. 

gì Al lussurioso 1' astinenza gli è in 
luogo di pena. 

92 Al pigro la fatica gli è tormento. 
q3 Sotto vile drappo si può coprire 
grande valenza. 

94 Leggiere peso d'avere fa II debito- 
re grave nemico. 

rq5 Maggiormente è da volere essere 
inde intra li piccioli , che picciolo intra 
grandi. 

96 A quegli , che molto spera , mollo 
gli pare tutto quello che è oltre ciò che 
sperava. 



re l'acquistato, 

98 A' Cavalieri conviene sapere dell'ar- 
me, non legge., 

99 Molti ne minaccia chi a uno fa 
ingiuria. 

100 Chi al folle dona, a lui non dà e 
a se toglie. 

101 Più fede è credere nato , che 

scito. 

102 DÌ malvagi consigli la femmina 
n'avanza 1* uomo. 

103 Malvagio costume è volere vivere 
dell' altrui. 
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ro4 Con grande pericolo si guarda 
cosa eh' a molti piace. 

105 Noti saggiare lo misagio in vita 
senza d"llrina 

106 Mule vive quegli che sempre si 
crede vivere. 

107 La in ter pet razione delle rampogne 
fa la ingiuria più forte. 

108 Niuiio riceve meno inganni, che 
quegli , a cui tosto è negato la domanda. 

109 Femmina ch'a multi ti marita, a 
molli non piace. 

110 Medicina de'malvagi èia pazienza. 

111 La lagrima della fémmina è con- 
dimento della sua malizia. 

112 Di perdonare è al malvagio quan- 
do con esso dee perire il buono. 

n3'Cbi pensa piacere a molti leggier- 
mente è colpito. 

114 La folle femmina è ìslormento di 
villania. 

n5 Manifesta causa per se ha la sen- 
tenza. 

116 Per la miseria di molti il buono 
uomo va alla morte. 

117 Chi la malvagità elegge la bontà- 
de caccia. 

118 Malvagio è il consiglio, che non 
si può mutare. 

119 Misero è lo diletto , là ove con- 
viene pensare di pericol". 

120 Mal vince quegli che si pente 
della vittoria. 
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121 Misericordioso cittadino e conso- 
lazione della città. 

12Z Coia la quale non può mutare, 
sofferala come cosa nata. 

ia3 Molto si conviene cercare anzi 
che si trovi un uomo. 

i*4 Misera cosa £ vivere ad arbitrio 
altrui. 

125 Umiltà serve, e orgoglio non si- 
gnoreggia. 

iz6 Molto falla meno quegli che sì 
conosce per non savio . 

127 Meglio vale d'apprendere d'al- 
trui con vergogna , che moslrare suo poco 
senno senza vergogna . 

izB Credi che altrui è mesti eri quello 

129 In grande travaglio è, chi a se 
medesimo non piace . 

i3a Li malvagi esempj tornano sopra 
li fattori d' essi . 

i3i Per malvagi ingegni spesso s* a- 
qui-ta favore di popolo . 

i3s Malvagio è quegli che a Dio con- 
ta quello, che già a uomo non oserebbe 

133 Più vile è quegli che laide cose 
insegna per diletto, che quegli che l'ap- 
prende per necessità . 

134 Ninna è piò grande follia , che 
fare perire il buono per odio del malvai 
gin* 
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135 La necessità impetra dall'uomo 
quello clie le piace . 

136 Ninno bene senza compagnia è di- 
lettevoli; ad usare. 

1 37 Non porta per utente quegli che 
per preghiere riceve . 

i3i) INiuna cosa più cara costa, che 
quelle che le preghiere comperano. 

i3q Nou e piccolo il tesoro di colui, 
cui l'animo suo è grande - 

140 Non è mestieri tanto il potere 
assolvere lo impromesso , quanto il vo- 
lere . 

141 Sa 11 za vergogna si può addomna* 
dare quello, che è degno d'essere addo- 
mandalo • 

142 Non tutti in tutte le cose, ma 
certi io certe cose si trovano gli uomini 
migliori , o peggiori . 

143 Non è grande prode a lassare le 
sue malvagità, quando coli' altrui si con- 
venga contradiare . 

144 Niuna cosa è più convenevole al- 
la natura, che agguagliala e fermezza di 
volere . 

145 Niuno dee essere in una medesi- 
ma cosa avvocato, e giudice. 

146 Non è senza colpa di celala com- 
pagnia quegli , che alle manifeste malvagi- 
tà dà luogo , avendo potere di conlastare ; 
perciocché sofferendole , si le consente . 

147 Non sono idonei testimonj quelli 
alli quali l'uomo può comandare. 
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148 Niuoa cosa è più conveniente al- 
l' umana fede, che guardare quella. 

149 Non deve domandare quel)' ajnto 
delle teygi qutgli che fa contro a esse . 

150 Piano può ad altrui più ragioni 
dare, eh' esso non ha. 

151 Niente peccano gli occhi, concios- 
siacosaché Y animo lo comandi . 

lòz Niuoa cosa dirai vera, la quale si 
possa mutare . 

153 AH' avaro non falla cagione di ne- 
gare servigio . 

154 Non è anco beato quegli che dal 
popolo non è anco schernito. 

155 Niuna cosa è sì fermaj che in essa 
non sia pericolo al debile . 

156 Non viverai altrimenti solo , che 
accompagnato . 

i5y Non dimandare cosa , che tu ne- 
gassi . 

i58 Non ti è prò ad avere Santo ap- 
presso, se ti cessi di ben fare. 

j5q Non è forza a che animo tufac- 
ei quello eh' é male ad esser fatto ; per- 
ciocché l'opere si veggono, e l'animo non 
ei vede. 

160 Essa malvagità è pena alti mal- 
vagi . 

161 La crudeltà non si può nutricare 
per meriti . 

■ 162 Non è da giudicare la malvagità 
malvagiamente . 

ib3 11 nobile cavallo coli' ombra del- 
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la verga si regge ; e il malvagio appena si 
conduce cigli sproni. 

164 No» è laida la margine, che eoa 
virtù è acquistala , 

165 Là dove lungamente è slato il 
fuoco, non è senza fummo. 

166 I falli dei grandi conviene che 
sieno piccioli. 

11Ì7 Non corregge, ma danneggia chi 
l'altrui volere seguila. 

it>3 Ninno troverà piuttosto suo pari, 
che il malvagio. 

169 Grande laude è potere mal fare, 
e non farlo . 

170 Ni una cosa è che non sia acer- 
ba, anzi che si maturi. 

171 Non è vinto , ma vince chi alli 
6uoÌ s' acchina . 

173 Non è morire, ma vivere, mori- 
re combattendo arditamente. 

173 La virtù non sarà vinta da mi- 
seria . 

174 Non so che pensa il malvagio , 
quando seguìsce il buono . 

175 Li misav veni menti non hanno po- 
tere di danneggiare la costanza. 

176 Non può non sapere quegli, che 
si conosce per folle . 

177 Quello non fare, che non vuoi 
ricevere . 

178 Troppo teaciouando si perde la 
verità . 

179 Non muore tardi chi muore mi- 
sero . 
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180 Chi difende il malfattore, se me- 
desimo incolpa . 

i8r Nìuna cosa dee parere laida per 
rimedio di readersi salvo . 

i&z Non devi spregiare le cose, che 
gli altri mettono suso. 

1 83 Se da te medesimo aou sai, per 
iiienli! odi il savio . 

184 Non è leggiera cosa ad infamare 
il buon uomo. 

ifìj Non è sicura cosa a stare ad alto 
se il grado f.illa , oude l'uomo è salilo. 

1S6 Due cose sono le quali ni un uo- 
mo puote fuggire , cioè 1' amore , e la 
morte . 

187 Non può il fallo essere più d'Ia- 
to , quando è nel popolo . 

188 Queglino eh.' in lor colpa lianno 
perduto, ciascuno lor perdona , e pochi li 

i8g Man guardare come piene mani 
a Dio offerì , ma come pinne. 

190 Niuno sia, col quale ami meglio 
d* essere che teco . 

ini La malvagità non può con viej 
anzi afforcarsi, ohe si nome della filosofìa 
non divori . 

192 Non fa molto la disposizione del 
luogo alla pace dell'animo, ma esso ani- 
mo è quello, onde Tiene la pace. 

193 Ninno può molto dolere, e lun- 
gamente . 
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194 Non ba ili ohe possa più oltre an- 
dare In fermezza dell'animo. 

195 Niuna cosa è ordinata, la quale è 
repen Lem ente fatta. 

19,6 Non piaccia a te leggerezza senza 
consiglio sotto spezie di benigniti). 

197 Niuna cosa è, che non finca l'as- 
siduità de" servigi. 

198 Lo specchio ad ornamento del cor- 
po seguisce laidezza d'anima. 

199 Arbore trasportato sovente non 
prende vita . 

200 Ogni comincia mento è di cesso a 
perfezione. 

201 Ogni laude è vento, quando l'uo- 
mo di se la pronunzia. 

202 Tulli conviene, che periscano i 
vili, e non savj battaglieri . 

zo3 Ogni fallo è per volontà, cioè non 
contro alla volontà. 

204 Ciascuno disio ha questo peccalo, 
che di quello onde esso è folle , crede che 
tutù situo. 

200 Ciascheduno giorno è da ordinare 
per ultimo. 

206 Credano di te male gli uomini, ma 
sieno gli malvagi . 

207 Lo servigio del beni volente è sen- 
za fine . 

208 Laudabile cosa è dispiacere ai 
malvagi . 

ao 9 Ogni virtù d'anima dimora in mi- 
sericordia . 
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210 Nel nrisa^io vagliono peggio le 
rampogne , eh* esso misagio. 

21 1 Dolue è il tormento là ove la sof- 
ferenza è nutricati d'allegrezza. 

2iz Nelli continui esercizj si dee mo- 
sti are la ilo Uri uà. 

213 Molli sono, che temono l'infamia, 
e pochi la coscienza. 

214 Da quello, che tu avrai di sotto 
guardati, che fare li puote inganno. 

215 Molti temono di mal fare per dot- 
ta di male arere, non per amore della 
bontà , e cotal temenza non è virtù , ma 
vii paura . 

216 Al padre, e alla madre sarai de- 
voto, e ubbidiente, ai parenti porterai amo- 
re, e agli amici fede, e a tutti gli uomini 
leanza . 

217 Con tutti fa che tu abbi pace, o 
guerra co* vizj. 

218 La pecunia, se la saprai usare, sa- 
ratti ancella, se no, sì t' è donna. 

210 La pecunia non sazia la sete del- 
l'avaro, ma accende!*. 

220 Molli sono, che male dicendo alli 
folli, a loro dicono villania. 

221 Chi vuole servire, e non puote, 
cosi gli è misagio , come colui a cui falla. 

222 Chi l'altrui vergogna toglie, la sua 
scuopre . 

22.3 Vergogna discoperta non torna in 
grazia di leggiere. 

22+ La pecunia è il Umore del secalo. 
F. Bari, da S. Corte. 22 
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2i5 Molto dolore molto peggio pensa. 
22fi Presso u non fallire, con vergo- 
gnosi) riconoscenza del fallo. 

227 Niuno può dar ime al perdere , 
che la povertà. 

220 Quegli procaccia a se fame eoa 
satolla, il quale quanto più ha, più vuole di 
quello, che non ha. 

229 Affrettare se in giudicando pecca- 
to è acquistare. 

230 Chi ricovera al più basso se mede- 
simo rende prigione. 

z3i Lo fallo dell' amico per tuo Io 
reputerai . 

232 Anzi vo' perdere, che prendere 
villanamente. 

2Ìi3 Pochi sono, che non vogliano pec- 
care; e ninno è che non sappia. 

2^4 La malvagità di pochi è miseria 
di molti. 

235 Occhi apparecchiati a lagrìmare 
maggiormente significano inganno che con- 

236 Chi se acchina per vergogna, non 
si rompa per paura. 

237 L'uomo, eh' ha buona fama, si gli è 
grande eretaggio. 

238 A molti lolle il padre , e al figli- 
uolo dà . 

23g Maggiore cosa è osservare quello 
che prometti , ohe proponere oneste cose. 



d'utilità, allora l'abbandona, quando l'uti- 
lità falla. 
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241 Quanto lo grado è più alto, tanto 
è più pericoloso lo cadere. 

242 Cosa che eoo fatica è guadagna- 
ta, con amore è guardata, e con dolore è 
perduta. 

243 Là ove è più grande il savere, là 
è maggiore Io fallo. 

244 Chi riprende lo schernitore se me- 
desimo gabba. 

a+5 Chi non teme li piccioli falli, dalli 
piccioli viene ne' maggiori . 

2^6 Tale pare che niente faccia, le cui 
opere sono grandi . 

247 Quelli che nel fallo s' appareggia- 
do, nella pena si debbouo agguagliare. 

248 Chi comj>agu'> prende, se poco 
l'ama, se medesimo cagiona. 

249 1» molli giorni cresce gra iJe ar- 
bore, e in uno si taglia. 

250 In grande pace sarebbe il mondo 
se quattro pan. le si log 1 lessero vìa di mez- 
zo. Ciò sono: Mio, e tuo, sì, e no. 

251 La cosa, la quale vuoli che sìa 
segreta, a niuno la dirai. 

252 Chi prende a mal fare, rimembri- 
sene quando ha potere. 

25d Cbi teme lo misagio di rado vi 
Tiene . 

254 Non è più grande morte, che do- 
mandarla, e non poterla avere. 

255 Chi bene dissimula l'ingiuria, me- 
glio si può vendicare . 

256 Angosciosa cosa è essere costretto 
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a mal fare a colui, lo cui bene egli ama. 

257 Gii u ia fiata perde la buona 
fama appena mai la racquieta. 

258 Còsa che con pena s'accatta, dilet- 
to porta. 

259 Chi teme l'amico, insegna lui a 
temere . 

260 Chi dimenticherà, si teme molti 
ne farà malvagi. 

261 Cosa la qual non sai per chi guar- 
darla, follia è di guardarla. 

262 Chi alli malvagi toglie, allì buo- 
ni dona . 

263 Chi ama non ubblia . 

264 Chi viene per mal fare , appensa- 
tamenie viene. 

265 Chi alli suoi non perdona, li ne- 
mici ajuta. 

266 Socrate filosofo disse: Ad altrui 
perdonerai sovente, ma a te medesimo non 
niente. 

267 A se medesimo la niega chi do- 
manda erave cosa . 

260 Mangerai per vivere, e non vive- 
re per mangiare . 

z6g Dell' altrui male non farai alle- 
grezza. 



abbondanza. 

271 Anco disse a uno parlatore folle : 
Odi innanzi che parli ; che la natura ti diè 
una lìngua, c due orecchi . 




272 Anco disse essendo infra alquan- 
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li, e tacendo; ed essendo domandato per- 
chè taeea , e' rispose : che più fiate s' era 
pentito d'avere parlato, e poche d'avere 
taciuto . 

«73 Anco disse: La verità è breve, e 
lunga la bugia. 

274 Anco disse a uno parlatore, che 
vole» ossero suo discepolo: Due guiderdoni 
ti domando; l'uno, che tu taci; l'altro, 
che tu apprendi a parlare. 

275 Diogene filosofo disse: che ciascuno 
a correggere se medesimo dovea avere be- 
ne suo amico, e bene nemico. 

276 Anco disse a uno, che gli porta- 
va malvage prole, che uno suo amico do- 
vea aver dette di lui : Dubbio è , che l'a- 
mico abbia così detto; ma che tu il dichi 
non è dubbio. 

277 Meglio vale tacere per se, che 
parlare contr'a se. 

278 Disse Aristotile: Meglio vale ama- 
re gli amici provati, che provare gli amici, 

279 Anco disse, che l'uomo non dee 
parlare di se uè bene nè male; percioc- 
ché lodar se è vanità, e biasimare è follìa. 

280 Una delle più grandi avversità del 
secolo si è, che la necessità costringa l'uo- 
mo libero a richiedere il suo nemico, che 
a lui sovvegna . 

281 Guardali da colui, a cui tu do- 
mandi consiglio , s'e' non t'è provato, e fe- 
dele amico. 

282 Non lì gloriare nella lode del mal- 
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vagio, che le lodi sue sono a te vituperio, 
e'J vituperio lode. 

zB'i {Migliore è la nimistà del savio uo- 
mo, che l'amistà del folle. 

284 Migliore è la compagnia del sem- 
plice rmdrito tra'savj, che del savio nudri- 
to tra' folli . 

285 Più dolce è al savio uomo avere 
aspra vita tra'savj, che averla dolce tra 
i folli . 

xflfi Molti sono in numero gli amici , 
ma Dell' avversità sono pochi . 

287 E*l timore d'Iddìo sia tua mercan- 
zia, e ogi:i cosa avrai senza fatica. 

288 Non ti paja poco ad avere un ne- 
mico, e nè motto ad avere mille amici. 

289 Niuno puote avere maggior mise- 
ria, che abbisognare d'onore e d'utilità. 
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TRATTATO 

DELLA MEMORIA ARTIFICIALE. 



JVJLanifeste ragioni assegnano i savj fi- 
losofi , i quali scrissero dottrina di parla- 
re , che la virtù che Dio diede all' uomo 
di parlare nella lingua, è la cagione, per- 
ca' ei tutte le bestie avanza; e quanto per 
la detta cagione è maggiore, è migliore in 
ciò , che sa favellare meglio , e più savia- 
mente. £ io udendo nella favella cotanta 
utilità, si mi venne voglia e talento, e a 
priego di certe persone, della rettorica di 
Tullio, e d'altri delti di savj cogliere cer- 
ti fiori , per li quali del modo d'i favella- 
re dessi alcuna dottrina; non perchè fosse 
mia credenza , che solo la bello favella 
avesse in se alcuna honlà , se colui, che 
sa ben favellare , in se non avesse senno 
e giustizia ; auzi senza le dette due cose , 




secondochè dicono i savj.è quella persona 
per la favella una pestilenza grandissima 
pel suo pace , perchè la sua Creila cori 
e in lui pericolosa, come un coltello aguz- 
zo e tagliente in mano d* un furioso e 
irato. Ma se l'uomo ha in se senno di 
saper bene in sulle cose vedere , e ancora 
in se senno e giustizia, cioè ferma volon- 
tà di volere le cose bene disporre, e dirit- 
tamente voler fare , si fa bisogno di saper 
favellare , acciocché sappia le cose mostra- 
re e aprire , che senza favella sarebbe la 
bontà sua come un tesoro riposto sotto 
terra , che se non è saputo , più che ter- 
ra non vale. E quando la favella è accom- 
pagnata in alcuna persona con la giustizia, 
e col senno , rendesi perfetto l'uomo , che 
è tanto migliore , che gli altri , quanto 
t'ho mostrato di sopra, che sanno gli uo- 
mini per la favella meglio, che non sanno 
gli altri animali, perchè vale mollo a se 
medesimo , ed è molto utile , e caro al 
suo comune , ed a' suoi parenti e amici 
di grandissimo consiglio e rtfugio. Dun- 
que qualunque persona ha volontà di sa- 
pere |iiacevolmente e bene parlare, si 
disponga prima d' avere senno , acciocché 
conosca, e seula quello che dice, e poi 
pigli ferma volontà d' operare giustìzia e 
misura, acciocché dalla sua non possa al- 
tro che bene seguitare , e questo colale 
legga sicuramente in questo libro, e senta 
meco certi ammaestramenti dati dai savj 



in sol favellare, e dappoiché gli avrà letti, 
e bene intesi , s' ausi spesse Tolte di dire , 
perocché il bel parlare è tutto dato all'u- 
sanza , e senza 1 usanza non può esser al- 
cun bel parlatore. L' usare certamente in- 
segna ogni cosa ; d' onde si suole dire lit- 
teialmente spesse volte da molti : Usus 
concia docebit eie. EozpUcit prooemium. 

Incipit textus. 
Memoria ecc. Qui comincia il sesto 
trattato del libro , nel quale si dà dottri- 
na , come il dicitore la sua diceria a men- 
te sì possa tenere. Giù abbiamo veduto 
della prima cosa , che al dicitore fa Liso- 

r> di sapere , cioè come ha a imparare 
favellare perfettamente in ciò , che a 
te bo mostrato qual è buona, qual è com- 
posta , qual è ornata , e qual é ordinata 
favella ; laonde a osservare la dottrina già 
delta la favella perfetta si rende. Or ti 
voglio mostrare della seconda cosa, che fa 
bisogno al dicitore di sapere , acciocché 
perfettamente dica la sua diceria , cioè 
come la sua diceria si reca a memoria , 
acciocché quando la dice , 1' abbia bene a 
mente , perocché niuno la direbbe bene , 
se quando la dice , bene a mente non 
l' avesse. 

Ora comincia la prima dichiarazione 
del testo. 
Se la memoria ha in se alcuna dottri- 
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na, ovvero è tutta da natura data, li savj 
antichi ne dubitarono. Ma avendola in se, 
arte, che è utile, ti voglio mostrare, e 
aprire. Debbi sapere , che due sono le 
memorie, cioè lu naturale memoria, e l'ar- 
tificiale. La naturale è quella, che coli' a- 
nimo è congiunta, e insieme col pensiero 
nata; l' artificiale è quella y che sotto certi 
ammaestramenti imposta è, e dallo inge- 
gno trovata è. Questa artificiosa contiene in 
se la utilità della naturale memoria , e dàl- 
ie accrescimento , e questa artificiosa fa 
grandissimo prò a coloro , clic la naturale 
hanno buona , come vedere potrai per in- 
nanzi. E poniamo che coloro , che la na- 
turale hanno buona, non curino de' miei 
ammonimenti , aiuteremo almeno coloro , 
che non hanno ai buona memoria; opperò 
della artificiale memoria alcuna cosa voglio 
brevemente dire e superficialmente, e non 
appieno. 

La memoria artificiale si fa di due 
cose principalmente , ili: 'luoghi, e delle im- 
magini; e noi con Tullio appelliamo luoghi 
quelle cose, che brievemente e perfettamente 
sono manifeste , e quelli facilmente con 
la naturale memoria comprendere possia- 
mo , siccome casa , o canto , o camera , o 
gronda, ovvero altre a queste somiglianti. 
Le immagiui sono forme , e cose somi- 
glianti della cosa , della quale no! vogliamo 
ricordare , siccome cavalli , o leoni , o 
aquile , e se delle dette cose memoria vo- 
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gliamo, k immagini loro in certi luoghi 
ai possiamo allogare. Ora che per lunghi ci. 
dobbiamo trovare, in che modo dobbiamo 
fare, e come ne' luoghi le immagini met- 
tere, ti voglio per ordine mostrare e apri- 
re. Siccome coloro , che sanno leggere , 

S tossono quelle, che detto è, scrivere; e 
eggere e recitare poi quello , che scrìtto 
hanno; così coloro , che molte, cose hanno 
apparato, possono quello che udito hanno 
per immagine collocare ne' luoghi, e quel- 
le ricordevolmente pronunciare. I luoghi 
alla carta, ovvero alla cera sono somiglian- 
ti , e le immagini alle lettere, il disponi- 
Dieoto e lo allogamento delle immagini è 
come la scrittura , il pronunciare è come 
il leggere. Conviene adunque, se di molte 
cose ci vogliamo ricordare, molti luoghi 
imprendere, sicché in molli luoghi molle 
immagini possiamo allogare. E ancora con- 
viene questi luoghi per ordine avere, accioc- 
ché per l'ordine impedimenti! li non siamo 
□iuna volta, sicché le immagini, le quali ne* 
luoghi certi avremo collocate , avi amo bene 
alle mani. Ancora interverrà de' luoghi po- 
sti per ordine, che ammouiti per le immagini 
possiamo dire di qualunque luogo ci piacerà, 
quello, che ne' luoghi aviamo disegualo, 
come se molli nostri conti si veggano per 
ordine slare , non fa fona da capo , 
o dal fine, o dal meno e' nomi loto co- 
minceremo a dire. Epperó conviene, che 
per ordine aviamo e' luoghi , e a meute 



tutti per la memoria naturale , e quelli , 
che avremo presi , grandemente a memo- 
ria notare , sicché sempre li sappiamo a 
mente ; perocché le immagini , quando 
non si usano, come le lettere agevolmente 
si disfanno , ed i luoghi debbono, siccome 
carta rimanere, E acciocché nel numero 
de* luoghi ingannali non siamo, a cinque 
a cinque si convengono notare a questo 
modo , cioè , se nel V. luogo una mano 
ó" oro poniamo , e nel X. un nostro cono- 
sciuto , che si fa chiamare per volgar no- 
me Decimo; poi sarà agevole ciascun quin- 
to luogo così disegnare. E ancora è meglio 
di fare i delti lui-ghi in luogo diserto , 
che io troppo palese , e il buon luogo è 
Ja selva, e non la piarla; imperocché lo 
spesso andare degli uomini conturba , e 
disfà le notate immagini , e' luoghi diserti 
conservano le similitudini delle immagini. 
Ancora sono da trovare i luoghi di forma 
e di natura disuguali , acciocché aperta- 
mente sieno manifesti. E però se avrai 
trovati quelli , ebe sieno simili , sarai in 
errore per la similitudine de lunghi, e non 
li avvedrai nel (filale de'deiti luoghi avrai 
le immagini collocate. Ancora conviene 
avere i luoghi (i) di mezza mano, peroc- 
ché troppo amjij rendono le immagini 
vaghe, cioè ninna cosa l'accenti , la guai 



(i) di mezza mano, cioè di mezzana 



cosa mai non debbe essere ( oltreché mi 
sarebbe contro il testo , che dice , che 
mai le immagini debbono stare indarno) e 
le troppo strette spesse voile non pare, 
che le collocagioni delle immagini possano 
comprendere. E ancora conviene, che non 
sieno luoghi troppo lucidi , ovvero troppo 
scuri , acciocché le immagini nelli scuri 
luoghi non 6Ì celino , o per lo splendore 
sieno Incide troppo. Ancora è utile, che ì 
luoghi non sieno presso quasi a trenta 
piedi , perocché come il guardare , cosi 
verrebbe meno il pensiero , se troppo si 
dilunga , o appressa quello , che vedere si 
conviene. E avvegnaché sia faci] cosa a 
colui, che sa molti e acconci luoghi tro- 
vare; se nel modo, che di sopra abbiamo 
mostrato, alcuno pensa di non saperlo fa- 
re , ed egli medesimo moki acconci luoghi 
da se trovine , perocché col pensamento 
ciascuno luogo come gli piace puote com- 
prendere , e in quella parte a suo arbitrio 
luoghi fare. Peri a qualcosa se di questo mo- 
strato modo non saranno contenti, essi me- 
desimi col loro pensiero troveranno acconci 
luoghi , e a loro arbitrio si gli ordineran- 
no. De' luoghi abbiamo asuai detto di sopra. 
Ora alle ragioni delle immagini passiamo. 
Conviene adunque, che le immagini , delle 



condizione; cod in Pallad. Febbr. 9. Vite 
di mezza mano. 
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cose a similitudine debbano essere, c di 
tulle queste immagini ci dobbiamo eleggere 
similitudini u noi molto manifeste. Due 
similitudini debbono essere, l' una delle 
parole , e l'ultra dulie cose. E la similitu- 
dine delie cose sia manifesta quaudo som- 
mariamente le immagini di queste faccia- 
mo. E la similitudine delle parole si fa 
quando ciascuno nomo e vocabolo per im- 
magine si nota nella memoria. Di tutto uno 
fatto per una similitudine ed immagine 
■pesse volte la memoria si comprende ia 
questo modo: Se l'accusatore dirà, alcuno 
essere per veleno morto per cagione di gua- 
dagnare eredità, e dirà, che di ciò vi Ste- 
no molti testimonj , ebe il sanno , e di 
questa prima rea cosa ci vorremo ricorda- 
re , perchè ci sia agevole a difendere, nel 
primo luogo di tutta questa cosa una im- 
magine faremo. Porremo uno infermo , che 
giaccia nel letto , cioè quel medesimo di cui 
si favelli , se la sua forma sapremo ; ma 
non conoscendolo , torremo un altro non 
di piccolo affare , acciocché ratto a memo- 
ria ci possa venire, e al letto suo l'accu- 
salo porremo, che da bere nella mano sua 
diritta tenga, e nella manca la tavola, 
cioè il testamento, e nel dito che è dopo 
il minore della mano, i testicoli d'un 
montone. In questo modo e dei testimonj, 
e della eredità, e di colui il quale è mor- 
to potremo memoria avere. E poi lutti gli 
altri peccati ne' luoghi porremo per ordi- 



35i 

ne. E quante volte della cosà ci vorremo 
ricordare , se ]a disposizione delle forme , 
e delle immagini con diligente similitudine 
faremo , agevolmente della cosa che vor- 
remo, avremo memoria. Quando la simili- 
tudine delle parole per immagine vorremo 
mostrare, maggior fatto imprenderemo a 
fare , e maggiormente lo ingegno nostro 
proveremo , e questa cosa in questo ni'>do 
ci converrà fan:, (i) Già i ile di Grecia 
a casa apparecchiano di fare vendetta. 
JNel luogo primo ci conviene porre Domi- 
zio , che al cielo alzi le mnui (ma Battoli- 
no , elle scrisse su Tullio , si pone meglio 
queste cose ; ina non curo , perchè in 
questo sc.iito non sia se non come sta il 
testo pur") quando dalli Re con forza è 
abbattuto, e questo sarà: già a casa i He 
di Grecia apparecchiano di fare vendetta. 
l'i un altro luogo Isopo e Cimbro che su- 
bornano Ifigenia, Agamennone, e Mene- 
lao; e questo sarà i Re di Grecia s'appa- 
recchiano. In questo modo tutte le parole 
dette saranno. Ma queste similitudini delle 
immagini allora verranno , se la naturale 
memoria ajutiamo con questo assegtiamen- 



(i) per intendere qui , e di sotto il 
sentimento di Tullio , conviene riportare 
le paróla latine di lui , che sono : Jam 
doinuiticnem Ileges A irida; paraut , mal 
tradotte dal volgarizzatore. 
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lo, che posto il verso, onde ci vogliamo 
ricordare, da noi medesimi due o tre volte 
ci passiamo sopra, e poi colle immagini le 
parole esprimiamo. E nel detto modo alla 
natura si sommi nist re rà artificio , perchè 
l'ima, separala l'altra, sarà meno ferma, 
ma mollo sarà più ajulo iiell' artificiosa , 
che nella u a tura! e. La qual cosa insegnare 



grave 



non ci sarebbe a noi Tullio , 



paura non avessimo , quando 
partissimo dall' inslituto nostro , che di 
piccola utilità sarebbe il dare di ciò una 
breve dottrina. (Tullio non vuole tanto 
dire dilla quinta parte della rettorica , 
come fa bìfiuguo , e però brevemente la 
tratta , e nondimeno dice , che è biso- 
gno ; avvegnadiochè alquanti il riprenda- 
no , e 1" uno è colui , che fece la poc- 
tria novella : lumen male repreìiendit ) . 
Ora, perchè suole avvenire, che delle 
immagini certe ne sono ferme, e ad am- 
monirci più acconce , e certe meno accou- 
ce, e più debili, e che appena possono 
muovere la memoria , per che cagione 
ciascheduno Sa è da pensare , sicché la 
cagione dì ciò conosciuta , sappiamo che 
immagine aviamo ad eleggere , e quale 
'imo a schifare. La natura dunque me- 
ma c* insegna che fare ci conviene , 
che se alcuna cosa nella vita vediamo 
piccola , untata, cotidiana, siamo usati di 
non ricordarcene , perchè di uiuna cosa , 
se non è nuova o grande, si commuove 



pei 
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l'animo. Ma se ima cosa udiremo , o ve- 
dremo grandemente sozza o onesta, o non 
usata , o grande , o da non credere , o co- 
sa di scherni , quc'Ua cosa per grande tem- 
po ci sarà a mcote. E però le cose , che 
tuttodì vediamo o udiamo, si dimenticano, 
e della cose , che nella nostra gioventù ci 
addivennono , spesse volte bene ci ricor- 
diamo ( Nota : Quod nova Cesta capii, in- 
veterata sapìc. He ratio hujus ponkur per 
Sartholìnum). E le dette cose per altra 
cagione non possono venire , se non per- 
che 1' usate cose leggermente dimentica la 
memoria , e le nuove , e le lunghe cose 



ninno si maraviglia, perchè spesso interviene, 
ma dello scuramente del Sole si maravigliano 
molti , perchè fa rare volte; e dello scu- 
rar del Sole si maravigliano, e non di quello 
della Luna , perchè avvengono più spesso 
gli scurametiti deìl.i Luna , che gli stira- 
menti del Sole. Insegna dunque la natura 
delle cose palesi e usitate non ricordatee- 
J»e , ma benà d' un grande e maraviglio» 
fatto. Seguiti dunque l'arto la natura, e 
quello eli* ella desidera , si Uovi , e quello 
che mostra , seguiti , perchè ninna cosa, è 
che prima l'arte che la natura abbia tro- 
vata , ma ì comi icinmeuti delle cose da- 
gl'ingegni degli uomini sono trovali, e' li- 
ni si apparano per dottrina. Le immagini 
adunque ci converranno nel detto modo 



per più gran tempo 
Del nascimento e c< 



io stanno nell'animo, 
coricamento dei Sole 




F. Bari, da •>'. Conc. 
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trovare , il quale possa più nella memoria 
slare, e iplcrveiià. questa t'osa , se di cose 
di molto conto faremo similitudine, e se 
non mute , ovvero vaghe porremo le im- 
magini , ma che in loro abhia di novità 
alcuna cosa, o se nobiltà o bellezza , ovve- 
ro alcuna turpitudine le daremo , ovve- 
ro se alcuno adorneremo o di corone o 
di vestimento di porpora , per la qual si- 
militudine a noi sia più manifesto; ovvero 
se disformeremo alcuna cosa facendola 
sanguinosa, ovvero di sangue bruita, ov- 
vei o disconcia , o disformala la faremo. E 
siccome la cosa vera è si fatta, che ce ne 
ricordiamo più agevolmente ; cosi delle 
cose noti vere , o del luogo dove riposte 
sono, e diligentemente notate, non ci sarà 
malagevole a ricordarcene ; ma quello ci 
converrà fare, che tostamente trascorriamo 
tutti i lunghi primi per cagione di rinno- 
vare le immagini. Molte immagini scrissono 
di molte parole , acciocché coloro , che 
sapere le volessono , le ovessono apparec- 
chiale , e cercandone non s' affa tic assono , 
la qual cosa abbiamo per certe ragioni 
riprovata; in prima, perche è uno scherno 
per l'abbondanza delle molte parole trova- 
re mille immagini di parole: che potranno 
queste cose valere, conciossiacosaché per 
l'abbondanza delle parole ora una parola , 
ora un'altra ricordare ne converrà? E 
ancora perché vogliamo noi rimuovere 
alcuno dalla maestria del trovare , accioc- 
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che da se uiuoa ne cerchi , con ciocia co- 
sachè noi a lui tutte le cose diamo appa- 
recchiate come si debbo n fare ? E ancora 
l'uno per alcuna si mi lì ludi u e , l'altro per 
r altra pili si muove , perchè spesse volte 
in una forma che a noi parrà ad alcu- 
na simigliente , non aremo uomo segui, 
latore , perocché a un altro non parrà; u 
cosi delle immagini , quella che a noi 
parrà buona di ricordare, quella ad al- 
trui poco buona parrà, li poi ci conviene 
che ciascuno a suo modo le immagini 
trovi; e a colui che iusegna si conviene 
ammaestrare come le immagini si delibano 
trovare, e una e un'altra, e non tutte di 
quella generazione saranno da dare per 
esempio , per lo quale possa essere più 
chiara la cosa. E secondo che quando di- 
sputiamo di trovare proemj , diamo la ra- 
gione di trovargli , e non diciamo mille 
generazioni di proemj , cosi arbitriamo , 
che ci convenga delle immagini fare. Ora 
acciò per avventura la memoria delle pa- 
role , o troppo malagevole , o poco utile 
tu non pensi , e contento sia delle memo- 
rie delle cose , che sono più utili , e più 
hanno d'agevolezza; ammonir li voglio, 
perchè non riproviamo la memoria delle 
parole, perchè pensiamo che si convenga, 
coloro che delle cose agevoli si vogliono 
senza molestia e fatica agevolmente ricor- 
dare, nelle cose più malagevoli prima esse- 
re esercitati ; e noi questa memoria delle 
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parole non induciamo , perchè del Terso 
ci possiamo ricordare , ma perchè per 
quest' usanza utole quella memoria delle 
cose COofcrmianio , e da questa malagevo- 
le usanza senza fatica a quella facile p ossia - 
mo trapassare . Ma conciossiacosaché in 
ogni scienza debile è l'ammaestrameuto del- 
l'arte senza molto e coutil inamente usarla, 
allora po-ò nella memoria come Tale la 
dottrina , .te lo ammaestramento per istu- 
dio , e fanca , e diligenza non si confer- 
ma ? Acciocché molli luoghi tu ahbia , i 
quali secondo lo ammaestramento ho fat- 
ti , dei cura avere , e nell' ordinare le 
immagini spesso ti conviene adusarti. Niu- 
na volta è , che non ahhiamo alcuna cosa 
di voler tenere a mente , allora maggior- 
mente quando siamo occupati in alena 
fatto maggiore ; pero conciossiacosaché 
sia molto utile ricordare agevolmente, non 
t* inganni , che quanta fatica ti convien 
durare, tanta dà utilità; lo che conosciuta 
1' utilità potrai da te stesso eslimare. Per 
più parole ammonire non ti voglio. (Guar- 
da qui bene, che più malagevole sarebbe 
ad intendere questo scritto , che non sa- 
rebbe il testo solo. Ma conjuugendo poi 
questo scritto col lesto, potrai assai bene 
intender questo , e non è proprio questo 
scritto , ma è il testo per volgare , ma 
meglio sta il testo per lettera. Deo gratias.) 

E.rpliciù £e.ctns Tullii memoriali artijì- 
ciosae vulgariler. 
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Che mandò V Università di Parigi al 
Maestro Generale , e a tutti i Pro- 
vinciali , e Frati radunati nel Capito- 
lo Genera/e de' Frati Predicatori t 
quando seppono , che il glorioso Dot- 
tore S. Tommaso d'equino era morto. 



J\ Venerabili in Cristo Padri , Maestro 
e Provinciali dell' Ordine de'Frati Predica- 
tori , e a tutti i Frati radunati nel Capi- 
tolo generale a Leone sopra Rodone , il 
Rettore dell' Università di Parigi e Procu- 
ratori , e gli altri Maestri , che reggono a 
Parigi nell'arti liberali di fatto salute in 
colui , il quale dispone tutte le cose salu- 
tevolmente, e provvede saviamente a tutto 
1' universo. Con singhiottoso grido di tutta 
la Chiesa piangiamo con molte lagrime 
l' universale danno, e il manifesto scanso- 
lamento dello studio di Parigi, e in comu- 
ne abbiamo preeletto non senza cagione di 
fare lamento a questi di. Guai chi darà a 
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noi di potere riprcsentarc la lamenUnza 
di Geremia Profeta , il quale se cosi (scon- 
solatamente piagne'o la distruzione della ro- 

accesi di maggiore zelo siamo tenuti a pia- 
gnere così dannoso danno della nostra nuo- 
\a Gerunlem . cioè dell'universale Chiesa. 
Udita è la novella rapportante doloroso, e 
lamentabile pianto, il quale sopra l'usato 
modo abbattendo le menti di ciascheduno, 
dandone non udita estasia, e mettendone 
in un eslìmabile stupore, dualmente ha tra- 
passato le nostre interiora, e forato quasi 
a morte l'intime cose de* nostri cuori. Con- 
fessiamo bene, eh' appena siamo arditi d'a- 
dulerei! della forte angoscia ci costr'iuge 
di dire, come noi sa perno per comune rap- 
portamene di molti, e ptr certezze dì no- 
velle, ch'il venerabile Dottore frate Tom- 
maso d'Aquino è staio chiamato di que- 
sto secolo. Chi penserebbe, che la divina 
provvedeuza avesse permesso, che la stella 
mattutina soprastante nel mondo, luce, e 
sprendore del seculo, anzi per dire meglio, 
il vero luminare maggiore, che sopraslava 
al dì, avesse sottratti i suoi razzi ? Certo ra- 
gionevolmei le giudichiamo, che il sole ha 
sottratto il suo sprendore,. e ha sostenuto- 
ombrosa, e non pensata oscuritade, da che 
il razzo di colatilo sprendore è sottrailo a 
titilli PErelesia.E avveguadioebè noi sappiamo 
che'l l'attore della natura per ispezial bri- 
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vilegio a tempo l'avesse conceduto a tutto 
il mondo; nientedimeno se non ci voles- 
simo accostare alPalluxitadi de' filosofi, pa' 
rea . che la nalura singularinenle l'avesse 
diputato a dichiarare le scerete cose di lei. 
E perchè stiamo indarno in colali parole? 
Colui, il quale avvegnadiochè perseverante- 
mente avessimo richiesto dal vostro Colle- 
gio nel Capitolo generale dell'Ordine vostro 
fatto a Firenze, guai a noi non avessimo 
potuto impetrare. Imperiamo non essendo 
ingrati a ricordare tanto Cherico , tanto 
Padre , e tanto Maestro , abbìendo noi 
divoto affetto con lui , il quale non pote- 
mo riavere vivo , per grandissimo dono 
umilmente addomaudiamo 1' ossa di lui 
già morto , perciocché al postutto non si 
conviene, ch'altro luogo, o altra terra, 
se non quella di tutti gli Studj la nobilis- 
sima città di Parigi tenga sotterrate l'ossa 
di colui, il quale ella in prima notricò , 
e allevò, c poi ricevette da lui medesimo 
notricamento , e pascimento da non potere 
dire . Imperocché se ragionevolmente la 
Chiesa fa onore all' ossa , e alle reliquie 
de' Santi , non scuri cagione pare a noi 
onesta cosa, e santa , che il corpo di tan- 
to Dottore sia avuto in perpetuale onore , 
acciocché colui , le cui scritture fanno 
appo noi la fama perpetua , la perseveran- 
te memoria della sua sepoltura si la con- 
fermi senza line ne' cuori de'nostri succes- 
sori. Ma sperando , che voi v'inchmiati; a- 
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noi con effetto in questa addimandagione 
divota , umilmente preghiamo, che concios- 
siacosaché partendosi egli di qua , lasciasse 
senza compimento alcune scritture, che ai 
pertengono a filosofia , le quali scritture 
furono cominciale da lai in Parigi ; cre- 
dei do noi, ch'ei le compiesse colà dov'e- 
ra stalo trasposlo per lo Capitolo, la vostra 
benevolenza procuri di raccomunarle a noi 
tostamente, e specialmente il (."omento di 
Simplicio sopra il libro, che fece del Cie- 
lo , e del Mondo , e la Sposizione di Ti- 
meo Platone , e il Libro de' condotti del- 
l' ncque , e quello di levare gl' ingegni^ in 
alti , dt' qua* libri ci avea faita menzione 
per ispcciale impromessa di mandargli a noi. 
Simiglianteinente se alcuna cosa compose , 
che si appartengano a logica, siccome noi 
umilmente a ridomandammo da lui quando si 
parli da noi , la vostra larga benignità 
degni di raccomunarle anche al nostro 
Collegio . E conciossiacosaché in questo 
malvagio secolo siamo posti a molti perico- 
li, siccome la vostra discrezione sa meglio, 
con divoti prieghi addomaudiamo, che nel 
vostro Capitolo per ispeciale affetto com- 
portiate noi coll'ajulo delle vostre orazioni. 

Data in Parigi il mercoledì anzi Santa 
Croce di Maggio anni Domini mcclsj.iv. 
Amen. 
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